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JL rancesco da Carrara amava, stimava, »374 
riveriva il Petrarca. Il suo maggior piace- 
re era di ragionar familiarmente con lui, 
ed egli andava sovente a vederlo senza ci- 
rimonia nella sua picciola casa d’Arquà . 

Si lamentava il Principe un giorno, che 
aveva scritto per tutti , fuorché per lui . 

Il Petrarca pensava da lungo tempo a com- 
porre qualche cosa , che gli fosse aggra- 
devole; ma egli era imbarazzato nella scel- 
ta dell’argomento, e non sapeva a che de- 
terminarsi. Ringraziarlo? egli era oppres- 
so da’suoi benefizi, che si rinnovellavano 
in tutti i giorni. Lodarlo? ciò era un es- 
porsi a dispiacergli . Censurarlo ? questo 
non era facile. Per uscire di questo im- 
broglio s’ immaginò lo spediente di fare 
un Trattato sopra la miglior maniera di 
governare uno staro, e sopra le qualità , 
che dee avere il Principe. Questo sogget- 
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137* to gli somministrala un’occasione naturale 
di dare a Francesco delle Iodi indirette , che 
non hanno niente di affettato, e nel me- 
desimo tempo di rilevare alcuni difetti del 
suo governo, che aveva osservati. Non si 
può negare, che in questo Trattato non 
vi siano delle massime eccellenti per il go- 
verno, e che non fosse un’opera assai buo- 
na nel quartodecimo secolo . Ma dopo 
questo tempo la stessa materia è stata co- 
sì spesso maneggiata da ingegni del primo 
ordine, e l’hanno messa in così bello as- 
petto, che il Trattato del Petrarca rimane 
molto al disotto . In questo il Petrarca 
dà una grande idea di Francesco da Car- 
rara, delle sue virtù, e de* suoi talenti per 
il governo: e mi pare assai d’accordo co’ 
migliori Scrittori contemporanei ; intanto- 
chè alcuni Storici, e spezialmente Vene- 
ziani, forse prevenuti da odio, o da al- 
rra passione, ci dipingono quel Principe 
come un mostro di avidità , d’ingratitu- 
dine, e di perfidia. Non è vero certamen- 
te , che fosse tale , se non vogliamo dare 
una mentita al Poeta, ed a’ Cronisti più 
accreditati. 

Francesco pianse in questo anno la mor* 
re del suo incomparabile amico, del gran 
Petrarca . I biografi di lui , e gli autori 
contemporanei non si accordano nè sopra 
il giorno di questa morte, nè sopra le cir- 
costanze, e la causa. Il Vergerio, Zenon 
da Pistoja, Sicco Polentone, Andrea Gat- 

ta- 
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taro ec» dicono, che morì li 19 di luglio T '/* 
d’apoplessia. Galeazzo Gattaro, l’Anoni- 
mo della seconda giunta a’Cortusj, Leo- 
nardo Aretino , Beccatelli , Tommasini , 
Muratori, Luigi Bandini, il Signor de la 
Bastie ec. lo fanno morire li 18 luglio al- 
cuni d’epilessia, gli altri dalla febbre. Fi- 
lippo Villani, e il Cardinal Bembo dico- 
no, che morì addì 20 di detto mese. La 
maggior parte assicurano, che spirò fra le 
braccia di Lombardo da Serico, a cui Fi- 
lippo Villani, e Giannozzo Manetti fanno 
raccontare una circostanza della sua mor- 
te, che quantunque favolosa ed assurda, 
è stata adottata da molti biografi. Preten- 
dono, che quando il Petrarca rendette P 
anima a Dio, molte persone videro una 
nube bianca simile al vapore dell’incenso 
alzarsi al soffitto della sua camera , dove 
si fermò per qualche tempo , e dopo sva- 
nì. Spezie di miracolo, che provava, di- 
cesi , che la sua anima era cara a Dio , 
e salita, al Cielo. Filippo Villani assicura 
averlo inteso dire egli stesso da Lombar- 
do da Serico. 

Ecco secondo 1* Abate di Sade (1) la 
relazione più verisimile della sua morte . 

Egli la trovò in una lettera , che Gio- 
vanni Manzini della Motta scrisse ad uno 
de* suoi amici il primo di luglio 1388. 

A 3 Egli 

(i) Mémoir. &e. T. HI, pag. 79S. 


Digitized by Google 



6 Libro 

1374 Egli racconta, che i suoi domestici 'lo tro- 
varono nella sua biblioteca coricato sopra 
un libro, e senza alcun movimento. Co- 
me lo aveano veduto spesso passar de’gior- 
ni intieri in questa attitudine , non furo- 
no subito spaventati ; ma avendo ricono* 
sciuto dopo, che non dava più alcun se- 
gno di vita, si abbandonarono al dolore. 
Vi è apparenza , che ciò accadesse a’ 19 
di luglio , e che si credesse morto nella 
notte de* 18. Ecco donde nacque ques- 
ta piccola differenza di data . Siccome 
nessun lo vide a morire, cosi non si può 
sapere precisamente se fosse morto d’apo- 
plessia, di epilessia, o dalla febbre. Cias- 
cun ne parlava secondo le sue idee . Do- 
menico Aretino , che era allora a Pado- 
va, e molto attaccato al Petrarca 9 ed a 
portata di essere ben informato di ciò che 
Io riguardava , assicura che morì d’ apo- 
plessia addì 18 lnglio . Questa è la data 
che si trova nel suo epitafio, ed io credo 
che bisogni seguirla. 

La nuova della morte del Petrarca ben 
presto sparsa in Arquà, nelle Ville de’mon- 
ti Euganei, ed in Padova, causò una cos- 
ternazione universale . Ognuno trasse in 
folla per rendere gli ultimi doveri ad un 
uomo, il di cui soggiorno sembrava aver 
illustrato quella contrada . Francesco da 
Carrara andò ad Arquà con tutta la no- 
biltà di Padova per assistere a* suoi fune- 
rali: e similmente vi andò il Vescovo col 

suo 
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suo Capitolo, e tutto il Clero. Il popolo 
stesso corse con premura a questa pompa 
funebre. Il corpo del Petrarca vestito di 
una veste di color di fuoco, ch’era Tabi*- 
to de’ Canonici di Padova, fu portato da 
sedici Dottori sopra una bara coperta di 
drappo d’oro soppannato d’armellino alla 
Chiesa parrocchiale d’Arquà, che era or- 
nata in una maniera convenevole alla ci- 
rimonia. Dopo che fu pronunziata l’ora- 
zione funebre da Bonaventura da Peraga 
dell’ ordine degli Eremitani di Sant’ Agos- 
ti no, che fu poi Cardinale , il corpo fu 
sotterrato in una cappella di Maria Ver- 
gine fatta fabbricare dal Petrarca nella 
Chiesa suddetta. Poco tempo dopo Fran- 
cesco da Brossano avendo fatto innalzare 
un mausoleo di marmo sopra quattro co- 
lonne dirimpetto alla stessa Chiesa, vi fece 
trasferire il corpo, ed incidere un epitafio 
in tre cattivi versi latini, la rima de’ quali 
fa tutto il merito loro (n. 

' T 


(i) L’anno 1567. Paolo Valdezucchi Proprieta- 
rio della casa del Petrarca, e de’ suoi beni in Ac- 
qua fece collocare il suo busto in bronzo di sopra 
al mausoleo. L’anno 1630 questo monumento fu 
violato da alcuni , che rubarono alcune ossa del 
corpo del Petrarca per venderle. Il Senato di Ve- 
nezia sdegnato di questo attentato punì severa- 
mente i colpevoli. Egli dimostra nel suo Decreto 
un grande rispetto per le ceneri di quest' uomo ce~ 
Zebre. Il processo è nel Tommasini. Petrarc. re- 
div. pag. 168. 


137 * 
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*374 La morte del famosissimo Poeta fu piati* 
ta anche da* Veneziani grati alla memoria 
di questo grand’ uomo , che avea lasciato 
alla loro Republica tanti bei codici, che 
formarono i primi principi della loro ce- 
lebre Biblioteca. E perciò onorarono mol- 
ti di essi le sue esequie unitamente a mol- 
ti Trivigiani veneratori delle di lui virtù; 
quantunque le cose loro non fossero del 
tutto quete nella Provincia. Poiché i gran- 
di armamenti , che andavano facendo i Du- 
chi d’Austria in quelle pertinenze, avea- 
no chiamato a se tutti i pensieri della Si- 
gnoria di Venezia. Quindi con Ducale de* 
sedici di maggio aveva il Doge ordinato 
a Pan talon Barbo Podestà di Trivigi, che 
avesse diligente cura e di giorno e di not- 
te de’ luoghi alla sua custodia commessi . 
Lo stesso egli avea scritto a tutti gli al t ri 
Rettori della Provincia ragguagliandoli di 
quelle genti, che il Duca Leopoldo anda- 
va raccogliendo in Bolzano , e nel Tiro- 
Io, dirette, come dicevasi, contro il ter- 
ritorio di Trivigi (i). 

Questi sospetti aggravarono il timore 
de’Cenedesi, i quali erano rimasti in quest’ 
anno privi del loro Pastore per la morte 
di Gisberto Vescovo della Città. I danni 
sofferti nell’ultima guerra, per cui videro 
il loro territorio miseramente distrutto , 

sac- 


(i) Ved. Doc. mmi 1677. 
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saccheggiato , ed incendiato, fecero ad essi 
temere mali peggiori per l’avvenire, tan- 
to più che allora si trovavano senza ca- 
po. Per la qual cosa spedirono due loro 
Cittadini Giacomo Filomene, e Giovan- 
ni Capodibrolo a supplicare Sua Serenità 
il Doge di Venezia, che volesse aver per 
raccomandata la conservazione della Chie- 
sa e della Città di Ceneda con esibizione 
di essere pronti al servizio ed al coman- 
do di quei dominio. Furono ascoltati gli 
ambasciatori, e rispediti con una onore- 
vole ducale, con cui loda il Doge la dis- 
posizione di que’Cittadini, e loro promet- 
te la conservazione de* proprj diritti, e del- 
la Chiesa loro (*)• 

Dopo di che essendo stato eletto in 
successore al Vescovo defunto Oliviero di 
Fiandra, e volendo egli nel mese di ot- 
tobre andare al possesso della sua Chiesa, 
fu accompagnato con Ducali dal Doge 
Contarini dirette al Podestà di Serraval- 
le, comandandogli che dovesse dargli il pos- 
sesso nella stessa maniera , che fu posse- 
duto quel Vescovado dal jsuo precessore, 
e che dovesse esortare que’ popoli a pres- 
targli l’onore, e la riverenza dovuta (i). 
Per la qual cosa nel seguente mese di de- 
cembre i Procuratori di San Marco, Gia- 

co- 


( i ) Ved. Doc. num. 1*76 
(2) Ved. Doc. num. 1680. 


*374 
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*374 corno Moro, Niccolò Morosini, Giovan- 
ni Foscarini, e Pietro Giustiniani manda- 
rono a Ceneda Andrea d’Altedo Cremo- 
nese loro Procuratore , perchè ricevesse 
dal Vescovo la confermazione, ed appro- 
vazione dell’investitura fatta da’ suoi pre- 
cessori, ed il Vescovo col consenso del 
suo Capitolo fece la reinvestitura , Pres- 
tato essendosi in nome d’essi Procuratori 
il giuramento di fedeltà , e di vassallag- 
gio (0- 

In mezzo alle occupazioni della propria 
difesa contro gli armamenti degli Aus- 
triaci non trascuravano i Veneziani in 
Terra ferma i doveri della politica, e gli 
accrescimenti delle arti, e del commercio. 
Quindi dovendo passare in maggio per 
Trivigi gli ambasciatori del Re d’Un- 
gheria, che volevano andare in Francia, 
ordinarono con ducale de’ 17 maggio al 
Podestà Pantalon Barbo, che rendesse ad 
essi tutti gli onori possibili , andando loro 
incontro fuori di Città, e mantenendoli a 
spese publiche (2): Il che indica , che il 
Re Lodovico avea conceduto a’ Veneziani 
almeno in apparenza l’amicizia, e la pa- 
ce . Poscia parteciparono al Podestà di 
Trivigi una parte presa in Senato fin dal 

1366, 


( 1 ) Il DocmneBto esiste nella Dissertazione de* 
Vescovi di Ceneda ms. presso l’autore. 

(2) Ved. Doc. num. 1678. 
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1366, che proibiva l’estrazione de* cenci 1374. 
da Venezia , dovendo questi essere tutti 
riservati per le cartiere di Trivigi (1) . 
Aveano conosciuto i grandi vantaggi, che 
recava alla provincia la bellissima, ed uti- 
lissima invenzione della carta ; e perciò 
non solamente procurava la Republica di 
conservarla in vigore, ma metteva ancora 
in opera i mezzi più opportuni , onde ac- 
crescerne i lavori ed animar gli opera}, 

E perchè conoscessero i Trevigiani , che 
sapea la Signoria, quand’ era d’ uopo , pre- 
miare i sudditi fedeli, che s 5 erano distin- 
ti nelle occasioni , ella volle con ducale 

/ 

( 0 Ecco il documento preso dell’ Archivio di 
Treviso nel Registro Lettere 1374. a c. io. 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetia- 
rum &c. Nobili & sapienti viro Jacobo de Prio. 
lis Scc. Significamus vobis quod in nostris Consi. 
liis Minorum, Rogatorum , Ouadraginta , & Ad- 
ditionis anno mccclxvi. mensis augusti die primo 
capta fuit pars infrascripti tenoris. Quod prò bc- 
no & utilitate artis carta rum , que fic in [Tar- 
visio , & maximam confert utilitatem Communi 
postro , ordirietur quod nullo modo possint ex- 
trahi strade a cartis de Venedis prò portando alio 
quàm Tarvisium sub pena contra ordinis . Et sic 
consulunt officiales Lombardorum . Quare manda, 
mus vobis cum ditìis Consiliis , quaterna predi. 

£la, quaqtum ad vos spedant, debeatis observare , 

& facere inviolabiliter observari , f'acientes ipsain 
ad fùturorum memoriam registrari , & non per- 
mittentes de cecero hujusmodi strade extrahi de 
Tarvisio vel distridu. 

Data in nostro Ducali Palano die XXI Tuli! 

Jnd. XII. 
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1 375 de* 26 gennajft deiranno nuovo 1575 dare 
un segno della sua gratitudine alla fami- 
glia Pontini , la quale fedelissima a lei , 
quando gli Austriaci presero Quero , avea 
piuttosto voluto abbandonare la patria, e 
le sostanze, che attaccarsi a’nuovi Sovra- 
ni'; e però in benemerenza di quel fatto fu 
essa dichiarata nobile rurale in Trivigia- 
na con tutti i discendenti, che da lei na- 
scessero (0. 

Il Ponte di Rialto ne* giorni stessi ag- 
giunse nuove cure a’ padri di quella Re- 
publica. Non era ancora caduto in pen- 
siero ad essi di formarlo di pietra , spa- 
ventati peravventura dalla larghezza del 
canale. Lo costruivano di legno, ma di 
quando in quando egli aveva bisogno di 
ristauro, e in quest* anno spezialmente si 
sa, che lo rifecero di nuovo. A quest’ef- 
fetto ordinò il Doge al Podestà di Tri- 
▼igi , che spedir gli dovesse a Venezia 
tutto il ferro de’ carri vecchi , che erano 
nel Castello di quella Città (2). 

Fu più ardito assai intorno a questo 
punto Cansignorio dalla Scala ; impercioc- 
ché fece erigere il ponte bellissimo tutto 
di pietra sopra l’Adige che fu chiamato 
delle Navi. Veramente ella è un’opera 
ardimentosa sopra d’un fiume tanto im- 

pe- 


( 1 ) Ved. Doc. num 1683. 
(2) Ved. Doc. num. 1682. 
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pettìoso, che rassomiglia un torrente. Es- 137J 
so era stato incominciato nel 1373, e in 
quest’anno fu ridotto all’intero suo com- 
pimento sotto la direzione di due insigni 
architetti di quel tempo, Giovanni da 
Ferrara, e Giacomo da Gozo , a’ quali 
dovrebbono far di berretta tanti moderni 
ingegneri» Questa notizia ci fu conservata 
in una grandissima lapida di marmo gre- 
co, che fu posta allora su la torre , che 
è nel mezzo di esso ponte. L’iscrizione 
è in lingua volgare, ed è forse uno de* 
primi esempj di publiche iscrizioni , che 
in quella lingua fossero fatte (1) . Egli 
spese nella fabbrica di questo ponte tren- 
ta mila fiorini, se pur nelSaraina, segui- 
to dal Biancolini, non v’è errore nel nu- 
mero : poiché il Corte minora la spesa 
d’assai. ; 

Benché quel Principe fosse di salute 
mal ferma, e bene spesso da crudelissima 
febbre assalito , tuttavia era così per le 
fabbriche trasportato, che egli non cessa- 
va di intraprenderne ogn’anno di nuove 
e magnifiche. Oltre a quelle ch’egli fece 
in Verona, e nel territorio, anche in Vi- 
cenza volle lasciar monumenti eterni dell£ 

— : gran- 


Q u L esta iscnxionc fu con grande industria 
dal Marchese Maffei fatta levare dalla Torre , e 
trasportare nell’insigne museo lapidario. Essa si 
può leggere nelle notizie della famiglia Scaligera 
stampate nel Tom. VII. di questa Storia. 

1 omo xiv. 3 


Digitized by Google 



14 L I E R O 

*375 grandezza del suo animo ; imperciocché 
nel giugno di quest’ anno furono per di 
lui ordine incominciate nella piazza dell’ 
Isola molte case per collocarvi le biade 
a benefizio degli abitanti ne’ tempi della 
carestia . Queste fabbriche furono erette 
nel luogo stesso, dove vi era il forte Cas- 
„ tello già fabbricato da’ Padovani , ed at- 
terrato nel 1338 in ottobre , quando i 
Veneziani invasero i borghi della Città ( 1 ). 

Era impossibile , che in mezzo a tali 
spese non commettesse Cansignorio delle 
ingiustizie per far danari. E di fatti ab- 
biamo in un documento, ch’egli usurpò 
al Clero moltissimi beni , e decime , e 
rendite ecclesiastiche, per cui si tirò ad- 
dosso le censure della Chiesa. Egli è ve- 
ro che avea comperato dal Pontefice eoa 
un annuo pagamento di dodici mila fio- 
rini tutto ciò che apparteneva a proventi 
ecclesiastici nel Vicentino , e nel Vero- 
nese; ma bisogna dire che abbia riscosso 
più del dovere, e della giustizia, se v’eb- 
be bisogno dell* assoluzione papale dopo 
la sua morte w. 

Egli prevedeva vicino il suo fine, e in- 
vece di pensare a se stesso gli corse il 
pensiero per l’animo di fabbricarsi il se- 

pol- 


Ì i ) Pulice Anaal. Vicentini pa?. 1*41. 

2) Ved. Doc. stampato nelle Chiese di Verona 
Biancolini Lib. II. p. 43$. 
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pelerò. Mandò a chiamare pcrctò molti *175 
scultori e architetti de’ più famosi ed ec- 
cellenti , che in que* dì si ritrovassero, 
fra i quali vi renne Bonino da Campo* 
leone Milanese architetto di moka fama* 
Consultò in che forma far lo dovesse , 
volendo Cansignorio avanzare la magni- 
ficenza di tutti gii altri : e in vero non 
può essere più superbo, supposta Tangus- 
tia grande del sito. Ha sei faccio, ed è 
sostenuto da sei colonne, che reggoil pri- 
ma un piano di bel marmo antico, sopra 
il quale sta la grand’arca tutta istoriata . 

I capitelli hanno la prima mano di bel- 
le foglie corintie , ma si devia nel rima- 
nente. Sei altre colorine reggono I* altis- 
simo fastigio, nella cima del quale fa bel- 
la mostra lo Scaligero a cavallo. Il tutto 
è così operosamente ornato, e con tan- 
ta spesa lavorato, che di maniera gotica, 
come suol chiamarsi, difficilmente si tro- 
verà cosa più nobile, e più maestosa. L/ 
iscrizione è intorno ne! fregio, e nel più 
basso listello vi è il nome dell- artefi- 
ce (i). Gira intorno un recinto di mar- 
mo rosso pure in sessangolo con sei pilas- 
tri, sopra i quali i soliti tabernacoli qua- 
drati con statue di santi, che fecero pro- 
fessione d’armi, è notabile anche 


( i ) Hrt «pus scuffisit is> fecit B«ninus de C*m- 
pìgt'ìono MedkUrunsis diacesis. 

B z 


ii ser- 


^‘Vyy • : A 
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375 raglio, e cancello di ferro con l’armi deU 
la Scala, perchè lavorato con tal vaghez- 
za di disegno, che nulla di meglio si po- 
trebbe aspettare dalla bizzarria moderna (i). 
Lavorarono in fretta gli artefici in ques- 
ta magnifica opera, perchè già vedevano, 
che il Principe avvicinavasi a gran passi 
verso la morte. La sua salute era ridotta 
a tale infelice stato, che egli stesso co- 
nobbe non esservi più rimedio a prolun- 
gare la vita. Aggravandosi il male volle 
por fine al suo vivere con uno de’ più 
orribili misfatti . Egli aveva due figliuoli 
bastardi di una sua donna , Bartolommeo, 
ed Antonio; il primo non passava ancora 
i quindici, e l’altro i tredici anni , che. 
egli amava teneramente oltre modo . Ad 
onta delle leggi più sante del sangue , e 
della giustizia, per le quali era dovuto il 
dominio a Paolo Alboino suo legittimo 
fratello, egli meditava di lasciare a quelli, 
la Signoria . Racconta Andrea Gattaro, 
che egli scrisse a Francesco da Carrara 
sopra questa sua intenzione, richiedendo- 
lo di consiglio ; e che esso gli rispose , 
che la giustizia , e il suo onore voleva- 
no, che il fratello gli succedesse; che per- 
altro se tanto amava i figliuoli, avrebbe 
potuto lasciar loro la Signoria di Vicenza.. 

Io 


( i ) Si vegga il Maffei nella sua Verona illus- 
trata . 
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Io non oso affermare, che ciò sia ve- * 375 
ro, poiché Galeazzo padre di Andrea non 
ne fa verun cenno. Ma il fatto si è, che 
/ in quegli ultimi estremi della sua vita 
non ascoltò se non che i sentimenti del 
suo cieco trasporto pe’suoi figliuoli, col- 
mando la ingiustizia con una inaudita 
scelleraggine . L’ infelice Paolo Alboino 
era ancora prigioniero a Peschiera dopo 
la congiura contro la vita di Cansignorio 
o vera, o falsa che fosse stata. Se rima- 
neva in vita avrebbe potuto contrastare il 
principato a* due bastardi, e avrebbe tro- 
vato e ne’suddici, e altrove de* forti aju- 
' ti. Deliberò adunque di farlo morire , e 
sul fatto stesso ne diede 1* ordine ad al- 
cuni manigoldi , che pur troppo esegui- 
rono la barbara commissione . L’infelice 
Principe dopo durissima prigionia fu tru- 
cidato il decimo sesto giorno di otto- 
bre (i): cosa che recò grandissimo orrore 
a tutti gli uomini dabbene. Quando sep- 
pe il moribondo Signore , che lo scelle- 
rato comando era stato eseguito, fece al- 
lora il suo ultimo testamento, nel quale 
dopo di aver beneficato molte Chiese , e 
molti Monasteri, e dopo altri legati pii, 
institul suoi eredi universali sì dello sta- 
to. 


(i) Il Corte dice a’ 17 di ottobre, ma il Cro- 
nico Veronese tre dì prima dalla morte di Carr- 
sigiiorio . 
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i$ 7 S to, come delle facoltà private i due suoi 
carissimi figliuoli Bartolommeo, ed Anto 
nio sotto la tutela, e la direzione di Gu- 
glielmo Bevilacqua, e di altri nobili Ve- 
ronesi (i). 

Ne volle anche vedere l’esecuzione vi- 
vendo per maggiore sua sicurezza; e però 
radunato avendo il popolo al Capitello 
secondo il solito fece, che i due fratelli 
fossero publicaci Principi, e Signori della 
Città, e che gli Anziani, i Gastaldi del- 
le arti, e i Consoli de* Mercanti à nome 
di tutto il popolo giurassero ad essi fe- 
deltà, ed ubbidienza (2). Ordinò innol- 
tre , che la stessa cirimonia fosse fatta 
anche in Vicenza, e ne diede le commis- 
sioni opportune per la esecuzione a’ suoi 
Rettori di quella Città, Pertanto a’ 15 di 
ottobre furono ritenuti nel publico pala- 
gio 


( 1 ) Il Muratori ne’ suoi Annali afferma sull’ au- 
torità della Cronica di Bologna , che la custodia 
de' figliuoli fu data da Cansignorio a Galeotto Ma- 
latesta, ed al Marchese Niccolò Signor di Ferra-» 
ra , intitolati deputati Curatori ; ma s’inganna. 
E’ vero che il Malatesta , P Estense , e il Carrarese 
accorsero ad assicurar lo stato a’ due fratelli, che 
poi furono creati Cavalieri da Galeotto , ma non 
è vero che fossero i due primi lasciati cura- 
tori, anzi dal testamento suddetto, che si può ve- 
dere presso il chl*rk< Sig. Frizzi nelle sue Me- 
morie della famiglia Bevilacqua , è provato tut- 
taltro. 

(2) Chron. Veron. pag. $60. Zagata Cronica di 
Verona pag. 98. 
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gio settanca de* migliori Cittadini di Vi- *375 
cenza, nel qual numero v’era anche Con- 
forto Pulice autore di una esattissima Cro- 
nichetta della sua Città, che io seguo, sen- 
za che sapessero il motivo di questa loro 
retenzione. Alla fine nel l'ora di terza entra- 
rono ad essi il Podestà , il Capitanio, e Gi- 
lino de’Faelli Veronese colla partecipazione 
della gravssima malattia di Cansignorlo, ri- 
chiedendoli tutti , che succedendo la mor- 
te di questo Principe essi giurar dovesse- 
ro fedeltà, ed ubbidienza a Bartolommeo, 
ed Antonio fratelli . Una preghiera fatta 
in quel modo era un comando , a cui det- 
tava la prudenza di dover ubbidire , sic- 
ché ciascheduno si obbligò con giuramen- 
to a fare quanto il Principe richiedeva. 

Fatto ciò fu sonata la campana , e ra- 
dunato il Consiglio generale della Città . 
Tutto il popolo vi concorse in folla , e 
tutti prestarono senza contraddizione in 
mano de’ tre Rettori sopraddetti il solito 
giuramento di fedeltà , e i due fratelli fu- 
rono eletti per Signori generali della Cit- 
tà, e del distretto. Allora Pietro de* Pro- 
ti deputato a questo oggetto dal Consi- 
glio consegnò a* medesimi lo stendardo dei 
popolo, e ne seguì l’elezione colle solite 
formalità ed applausi. A’ sedici di ottobre 
giunsero lettere di Cansignorio, le quali 
ordinavano, che si dovessero aprire tutte 
le prigioni delia Città, e del distretto: il 
che fu fatto con somma allegrezza degl’info 

B 4 lici 
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1 375 lici carcerati, che tutti processionalmente 
andarono alla Chiesa maggiore di S. Ma- 
ria a render grazie all’altissimo della loro 
liberazione, e pregar Iddio, che conceder 
volesse la sanità al loro Principe (i). 

Ma per lui erano già fissati i termini 
nel libro della eterna provvidenza , i quali 
non si potevano preterire, e venne nuo- 
va, come a* 18 di quel mese dì di San 
Luca alle ore cinque di notte (i) nel tri- 
gesimo quinto anno della sua vita, e nel 
sestodecimo della Signoria Cansignorio era 
morto. Fu depositato il suo corpo nella 
sepoltura, che egli preparata s’avea , alla 
quale fu accompagnato con una magnifi- 
cenza straordinaria da tutto il Clero , e 
da tutti gli ordini della Città, e da infi* 
nita moltitudine di popolo, e di forestie- 
ri concorsi allo spettacolo di quelle ma- 
gnifiche esequie (3). Fu poscia , siccome 
egli aveva ordinato , inciso nel sepolcro 

l’is- 


(1) Pulice Armai. Vicent. pag. 114?- 
< 2 ) Ved. Doc. stampato nelle Chiese di Vero- 
na del Biancolini Lib. 2. p. 425 ; quantunque il 
Zagata, e dopo di lui moltissimi Scrittori Vero- 
nesi , dicano che morì a* 17 di ottobre. I due 
Gattari, e Pulice assicurano, che a‘ 19 avvenne 
la morte di Cansignorio , e non hanno affatto il 
torto, poiché se morì la sera de’ 18 si publicò la 
morte a’ 19. 

( 3 ) Ved. Doc. stampato nelle Chiese del Bian- 
colini Lih. 2. pag. 425. 
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^iscrizione, che vivendo si avea fatto 1375 
fare (i). 

Gli Storici Veronesi ci hanno formata 
di questo Principe un vantaggioso elogio f 
dicendo che il governo pacifico di esso , 
le molte fabbriche da lui erette ad amplia- 
zione , ed abbellimento della Città , il 
commercio e le manifatture spezialmente 
della lana ridotte in fiore a’ suoi tempi , 
gli utili ripari apprestati a’ danni inferiti 
dal terremoto, dalla fame, e dalla terri- 
bile pestilenza, mali tutti con ordine suc- 
cessivo provati dall’Italia tutta , non che 
da Verona sola sotto quel Principe, infi- 
ne l’amore, che a questi più che ad ogni 
altro suo antecessore portarono i sudditi , 
sono cose che fanno vedere di quali me- 
riti ei fosse fornito (1) . Queste cose sa- 
ranno vere , ma qualora considero , che 
per regnare ammazzò barbaramente Can- 
grande suo fratello; che per rimaner solo 
nel dominio sotto pretesto di congiura 
confinò in una prigione Paolo Alboino 
suo fratello, e condannò alla morte tante 
innocenti persone ; che per lasciare gli 

sta- 


( i ) U Biancolini nelle sue Dissertazioni pag. 
106. riporta questa iscrizione , e si può leggere 
pure nelle notizie di questa famiglia stampate nel 
Tomo VII. di questa Storia. 

(?) Si veggano le Memorie Storiche della fa- 
miglia Bevilacqua del chiar. Sig. Antonio Frizzi 
Pag. » 4 . 
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*575 stati a due bastardi privò di vita lo stes- 
so suo fratello legittimo successore; quan- 
do considero io dico tutti questi fatti , 
mi spariscono subito, e si dileguano tue- 
te le sue decantate virtù. E a dire il vero 
non bisogna credere , che abbia lasciato 
alla sua morte tanto buona fama di se , 
poiché Girolamo Guiscardi autore di una 
Cronica ms. di Gremona , che viveva a 
que* tempi, accennando la sua morte gli 
dà un titolo molto disonorevole (i). 

Pertanto senza contrasto presero i due 
fratelli le redini del governo ; e a mag- 
gior riguardo di ciò, che avrebbe potuto 
succedere, il Marchese d’Este , c il Signo- 
re di Padova mandarono entrambi genti 
armate a Verona a sostenere la elezione 
de* due fratelli (l)( A ’ 28 di ottobre de- 
posti i vestimenti di gramaglia ricevettero 
i due novelli Principi per mano di Ga- 
leotto Malatesta da Rimini l’onore della 
milizia ; ed essi poscia nel dì stesso lo 
impartirono a moltissimi nobili di Vero- 
na, e di Vicenza, e di altre Città, e fra 
questi a Spinerà , e a Leonardo fratelli 
Malaspina , e a Giberto da Sesso . In 
questa occasione ì due Principi si distin- 
sero 


' ( 1 ) Conservata dal Chiari ss. Sig. ^Prevosto di 
Bardolino, in cui si legge alla pag. 84 considera , 
cbz adì io ottobre 1375 moritt <?/ perfido Can de 
Verona . 

(*) Cronica di Bologna pag. 497. 


Digitized by Google 


D ECI MOSETTIMO. 

Sero colla concessione di moltissime gra- * 
zie, e generosi benefizi a* loro popoli, ri- 
mettendo tutti i debiti, che avevano i Co- 
muni di Vicenza, e di Verona alla Ca- 
mera fin dall’anno 1368 (l). 

In quest’incontro furono fatte a Vero- 
na feste solennissime , e tutti i Principi 
amici spedirono i loro ambasciatori per 
onorarle. Abbiamo che i Veneziani ne spe- 
dirono tre colla doppia commissione di 
condolersi prima della morte di Cansi- 
gnorio, indi di rallegrarsi della elezione 
de’ due fratelli con esibizioni amplissime 
di quella illustre Republica (1). 

Indi i primi loro pensieri furono di 
spedir in Avignone al Pontefice due sog- 
getti di probità , che furono il Signor 
Bertolino di Piacenza Vicario del Vesco- 
vo di Verona, e Bartolommco Cappellano 
del Sig. Guglielmo Bevilacqua , affine d* 
impetrare dalla Santa Sedè l’ assoluzione 
dalle censure incorse da Cansignorio, per 
aver usurpato beni di Chiesa. Essi ese- 
guirono Ja loro commissione egregiamen- 
te , c ritornarono con tre Brevi pontifizj , 
uno che conteneva la libertà di assolvere 
Cansignorio defunto; il secondo a Pietro 
dalla Scala Vescovo di Verona , che gli 
dava la facoltà di conferire i benefizj del- 
la 


( i ) Pulice Annal. Vicent. pag. 1143. 
(z) Ved. Doc. num. 1SS5. 
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1375 la sua diocesi; e il terzo a Giovanni de* 
Sordi Vescovo di Vicenza pe’ benefizi del- 
la sua: dal che si vede, che vivendo Can- 
signorio alla morte di un benefiziato egli 
andava all’amministrazione di que’beni col 
porvi un economo. La cirimonia dell* as- 

* 37 * soluzione fu eseguita nel gennajo del 1376 
da Giovanni de’ Sordi Vescovo di Vicen- 
za , cantando Messa solenne nella Chiesa 
di Santa Maria antica, ove riposavano le 
ossa di Cansignorio , e ciò coll’intervento 
di tutto il clero Veronese, e di una mol- 
titudine infinita di popolo (1). 

Furono gloriosi i principi del governo 
de’due fratelli, perchè le azioni loro era- 
no dirette da Guglielmo Bevilacqua, uo- 
mo di somma probità , e di una grande 
avvedutezza, ed esperienza ne’publici af- 
fari. Fra le regolazioni fatte nel princi- 
pio della loro amministrazione non si dee 
omettere il cambiamento del conio della 
moneta Veronese notando il loro nome 
ora abbreviato, ora mezzo disteso, e ta- 
lora con semplice monogramma (2). 


( 1 ) Ved. Doc. stampatocene Chiese Veronesi 
del Biancolini loc. cit. 

(a) Si vegga la bella dissertazione di Monsig. 
Canonico Gian-Jacopo Marchese Dionisi sulle Mo- 
nete Veronesi stampata nel Tom. IV. delle Zec- 
che e monete d’Italia del benemerito Sig. Zanet- 
ti; e l’operetta del medesimo Autore sopra l’oqi- 
gine e i progressi della zecca in Verona, 


Digitizedjay Googl 



D E c I M O S E T T I M O. 

Sì accinsero ancora ad abbellire la Cic- *37^ 
tà , facendo levare nelle case tutti que* 
sporri in fuori di legno, che le deforma- 
vano , e ordinando che fossero demoliti 
eziandio quasi tutti i portici fabbricati so- 
pra i pilastri. E in questa occasione fu- 
rono dirizzate molte strade, fabbricate le 
case di muro, e dipinte in guisa che la 
Città prese più vaga forma , che pri- 
ma . Procurarono innoltre di rendersi 
amorevoli i sudditi col confermare a me- 
desimi que* privilegi, che da’ loro anteces- 
sori erano stati ad essi conceduti ; come 
infra gli altri si vede aver essi fatto alla 
Comunità di Ripa , la quale godeva di 
alcuni privilegi, che i Vescovi di Xren- 
to le aveano dato fino dal tempo che n 
eran padroni (i). 

Anche i Vicentini ebbero giusti moti- 
vi di contentezza , e spezialmente prova- 
rono i buoni effetti dell’ottimo governo 
de’ due fratelli nelle disgrazie degli orri- 
bili terremoti, che sconquassarono in quest 

anno la loro Città. Un anno fu questo , 
in cui quel terribile flagello dell* ira celes- 
te si fece quasi comune in Italia; imper- 
ciocché tre se ne eran fatti sentire ne* 
primi dì dell* anno consecutivamente in 
Vicenza; un altro a’ dodici di marzo , e 
questo fu così spaventoso e grave , che 

di 


(i) Ved. Doc. num. 1692. 
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4 37 * di poco fu minore a quello grandmi» 
mo del 1348 ; un altro a’ 19 di quel 
mese dopo un giorno stravagante per ven- 
to impetuoso , per grandine immensa e 
smisurata) per freddissima neve. Agli un- 
dici d’aprile tre altre scosse se ne senti- 
rono, ed una quarta piu fiera di tutte le 
altre. A tali disavventure procurarono di 
provvedere \ due Scaligeri con quell’ amo- 
re, con quella sollecitudine e diligenza , 
che più conciliano 1* affetto e la stima 
de’ popoli (1). 

In tal guisa i sudditi promettevansi di 
godere sotto i due fratelli un ottimo go- 
vernamento , se non che Antonio ancor 
giovinetto diede indizio dell’ animo suo 
inumano , e crudele, per cui vennero a’ 
Veronesi molte sciagure, e finalmente il 
totale esterminio della famiglia Scaligera, 
come vedremo. 

Una lietissima pace godette pure in 

J uest’anno dopo tanti travagli il Signore 
» Padova. Fina Buzzaccarina sua moglie 
piissima femmina intenta a fabbricar Chiese 
e Monistèr; accresceva al Principe motivi di 
consolazione e di allegrezza . Negli anni 
addietro, cioè nel 1371 essa aveva eretto 
da’ fondamenti la Chiesa, e il Monastero 
di S. Maria de* Servi, nel sito in cui fu* 
rono già le case , e i palagi di Niccolò 

da 


(r) Pulice Annal. Vicent. paj. 11+3. 
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da Carrara, gettati a terra per la sua ri- i 
bellione (i). Ora in quest’anno ebbe la 
consolazione di veder terminata la cap- 
pella di San Giovanni Battista a canroal- 
la Cattedrale, dove poscia fu suo marito 
Francesco regalmente seppellito , facendo 
in quella dipingere gli atti del vecchio, 
e del nuovo testamento da Giusto Pado- 
vano ravvivatore della pittura in que* tem- 
pi, ove si vede anche quella religiosissima 
Principessa dipinta ginocchioni avanti l’ im- 
magine della Madonna, e del Santo Pre- 
cursore (z). 

Veramente si distinsero in quest* anno 
le Principesse Carraresi nelle opere di 
pietà ; imperciocché anche Taddea da Car- 
rara già moglie di Mastino secondo la- 
sciò in Verona memorie eterne della sua 
pietà , e della sua religione . Non con- 
tenta di aver fatto preziosissimi regali di 
argenterie, e di sacri paramenti a diverse 
Chiese della Città di Verona, di averne 
eretto alcune da’fondamcnti a proprie sue 
spese, e di aver fatto in vita moltissime 
altre buone opere, volle segnalarsi anche 
morendo, avendo lasciato somme ragguar- 
devoli di danaro a Chiese , e a pii ospi- 
tali 


(1) Cortelerio lib. 7. an. 1371. Scardeoni lib. ». 
cl. 5. pag. 94. Cavac. lib. 4. pag. ij*. Portenari 
lib. IX. cap. 30. &c. 

(2) Scardeoni lib. 3. < 1 . *4. pag. 363. Porttoaji 
Pag. 3 *a- 
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tali, e fra le altre cose anche il suo 'prò* 
prio palazzo, perchè servir dovesse in av* 
venire per casa di pietà (i). 

Questa gloriosa Principessa mori in 
quest’anno; ed il suo corpo fu con gran- 
dissima pompa seppellito nella Chiesa di 
Sant’ Eufemia di Verona (2): Principessa 

ve- 


( 1 ) Corte lib. XII. Biancolini Chiese di Ve* 
rona ec. 

(2) Non mi prenderei la pena di confutare un 
errore, se questo non' fosse stato stampato da un 
illustre Soggetto . Nelle Novelle della Republica 
letteraria stampate in Venezia nel Tomo dell'anno 
174.1. alla pag. 20. leggesi questo articolo *• “ Il 
„ Sig. Conte Giovan Arrigo Scotti di Treviso men- 
„ tre in Bassanó andava rimirando poco fa gli 
„ avanzi più illustri di antichità sparsi in quel 
„ nobile luogo , nella facciata della Chiesa di S, 
„ Francesco notò un mausoleo erettovi fin dal se- 
„ colo XIII ; il quale nella sommità recava dué 
„ ruote con una scala in mezzo, e al disotto un 

logoro cenotafio, sicché non fu possibile rilevare 
„ che i seguenti caratteri , ed iscrizione: DV^S 
„ CAN . . . GNORIVS. M . . . L’arma Scalige- 
„ ra interzata con quella de’ Signori Carraresi, fe- 
„ ce tosto crederò , Che ivi potesse essere stati 
„ sepolta Taddea da Carrara moglie di Mastino-, 
„ e madre di Gansignorio Scaligero, onde dover- 
„ si leggere nell’accennata epigrafe corrosa: DO- 
„ MtNtfS CANSIGNORIVS MASTINI FILIVS: 
„ Abbiamo voluto riportar ciò per dar motivo agli 
„ eruditi e studiosi di riflettere sopra untale mo- 
„ numento , ed epitafio ; avvegnaché se vero si 
,, fo33e, come non senza probabilità e fondamen- 
„ to si crede, che quello fosse un mausoleo in- 
„ nalzato già da Cansignorio Scaligero , figliuolo 
„ di Mastino alle ceneri di Taddea da Carrara sua 


Digitized by Google 


I 


Decimosettimo. 19 
veramente grande e gloriosa non solo per 1376 
le di lei singolari virtù , ma ancora per 
la quantità, e qualità delle figlinole, dal- 
le quali discesero- poi molti Duchi, Re, 
ed Imperatori, secondo gl* illustri matri- 
monj, in cui furono collocate. 

E giacché è caduta la narrazione su 1 * 
erezioni di Chiese ed altre opere pie , 
non tralasciamo di accennare , che final- 
mente era stata negli anni addietro ridot- 
ta 

j, madre , rimasa vedova di Mastino dalla Scala , 
j, matrona splendida, e che negli ultimi anni di 
„ sua vita dicesi che abbia fatto ritiro in Bassa- 
s , no, i Signori Veronesi, nè altri non dovrebbo- 
„ no più tenere per cosa incerta, ed ignota , do- 
„ ve quella donna illustre fòsse rimasta morta e 
« sepolta. ” 

Questo è quanto si legge in quell'opuscolo, e 
se lì notizia non appartenesse a Bassano mia pa- 
tria 10 non mi curerei di confutarla. Ma se alcu- 
no legge quell'opuscolo , e che ne ricerchi nella 
mia Storia il confronto, potrebbe dire giustamen- 
tC \ V -n c " e trascurat0 a omettere una memoria 
cosi mustre per la sua patria! Dirò dunque amia 
giustificazione esser vero che presso il volgo era 
invalsa 1 opinione , che quello fosse un monumen- 
to Scaligero. Poveri Scaligeri se non avesser sa- 
puto fare di meglio! esso era una meschinissima 
cosa. Or più non esiste che fu distrutto negli an- 
ni passati. Dirò dunque che Taddea secondo gli 
storici di Verona morì in quella Città, e fu sep- 
pellita nella Chiesa di S. Eufemia (Ved. il Corte 
lib. XII. pag. 280), nè che mai venne a ritirarsi 
in Bassano .- Dirò ch’ella morì dopo di Cansigno- 
rio , onde questo suo figlio non potè ergere il se- 
polcro alle ceneri di sua madre . Dirò che non 

T omo xv. C 
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jrf u al «io termine in Venezia quell* Chie- 
sa, per cui Marsilio da Carrara avea la* 
sciato alla Republica cento mila ducati 
d’oro. Paolo Foscari Vescovo di Castello 
la consacrò nell’ anno antecedente sotto 
nome di $an Giacomo di Galizia , e i 
Veneziani, che non erano turbati allora 
da alcun travaglio di guerra , no fecero 
grandi allegrezze. 

Se non che vennero ad agitarli final» 

men- 


v’è esempio, che l'arma Scaligera sia stata mai 
interzata coll» Carrarese in nessun incontro . Di- 
rò anche che nè la Scala degii Scaligeri , nè il 
Carro de’ Carraresi fu mai scolpito nè su pietra, 
nè su monete, nè su medaglie, o in altro in quel 
modo che $i vedeva impresso in quel logoro ceno- 
tafio, mentre lo stemma degli Scaligeri, e quello 
de Carraresi scolpi vasi in differente maniera , co- 
me so ne può fare il confronto con quel disegno 
che ci rimase di questo cenotafìo nel libro ms. 
delle iscrizioni Bassapesi delChiuppani. Diròin ul- 
timo luogo, che non so per qual riscaldamento di 
fantasia fossero lette nella iscrizione le riportate 
parole. Io la ho voluta esaminare colla maggiore 
diligenza, e ognun lo può fare anche ai presente, 
poiché nella distruzione del mausoleo, se pur me- 
ritava questo nome , fu essa incassata nel muro, 
ai quale era egli appoggiato, e chiaramente vi ho 
lettole seguenti sigle in questa propria forma: 

DVS £AlSBELiyS TA Mi si dica ora, se 

PUÒ Cadere in dubbio, che quello possa essere Sca- 
ligero. In conclusione dirò il mio parere. Viveva 
in quel secolo in gassano fra le illustri famiglie 
Una che si diceva de’ Carrozzati. Ecco lo stemma 
di quella famiglia . Le ruote di un carro colla 
scala che è una parte esenziale del carro. 
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fluente i Duchi di’ Austria > ed accesero 1376 
in quest’anno un fierissimo incendio nel- 
la Provincia Trivigiana * A’ 14 di mag- 
gio si sparse in Vicenza il rumore di 
questa loro venuta > e ciò che maggior- 
mente scompigliò gii animi de* Vicentini 
fu , che dicevasi aver essi intenzione di 
venire contro la loro Città . Perlochè 
furori fatte proclamazioni , che tutti i 
distrittuali fidur si dovessero 0 nella Cit- 
tà , o dentro alle fortezze colle loro sos- 
tanze : il che accrebbe Io spavento* ed il 
terrore nell’ animo di rutti , la fama ac- 
crescendo il timore, come suole avvenire 
in simili incontri, (1). 

Foriera delle calamità vicine fu una 
sollevazione in Belluno. Brocca da Cas- 
tello nobile Bellunese , di cui abbiam. più, 
volte avuto occasione di favellare , mal- 
contento del governo Austriaco pen-sò di 
ordire una trama , e far che la Città ri- 
tornasse sotto il dominio de* Carraresi , 
da’quali era stato ben trattalo sei tem- 
po , cb 1 2 essi 1* ebbero in loro balia (2). 
Sperava di ottener favore dal popolo mol- 
to travagliato , dacché egli non poteva 
aver più commercio! cogli stati de* Vene- 
ziani . Imperciocché nuove leggi , e nuo- 
vi comandamenci essi avevano fatto, che 

per 


(1) Pulice Anna!, Vicent. pag. 124.4, 

(2) Piloni Sror. di Belluno pag. 172, 
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137 6 per modo alcuno mercanzie provenienti da* 
loro stati non si potessero portare sul ter- 
reno degli Austriaci, nè pur per transito 
da’ Tedeschi della Germania (i). 

Brocca aveva ordito la trama co’ suoi 
amici, ed andava preparando segretamente 
armi, e genti per farsi padrone del Cas- 
tello, e poi della Città di Belluno. Gio- 
vanni de’Salgardi Feltrino, che era Vica- 
rio in Trento , gli promise assistenza . 
Francesco Signor di Castellala si offerse 
di dargli ajuto e favore, e Metadesso Vi- 
centino, che in quel Castello allora y. ri- 
trovava, promise dargli alcuni soldati, che 
lo avrebbero seguitato . Allora Brocca 
mandò Gottardo suo figliuolo a conferire 
tal fatto con Francesco da Carrara, fa- 
cendogli sapere, che presa la Città l’av- 
rebbe tenuta a nome suo. Non accettò il 
Carrara tale offerta non volendosi inimi- 
care coll’Austriaco , col quale ordiva al- 
lora una gran tela contro de’ Veneziani , 
anzi lo dissuase con dirgli, che consideras- 
se bene il pericolo, poiché avrebbe perdu- 
ta la testa. 

Non si smarrì, nè si turbò Brocca per 
tale risposta ; ma non andò guari , che 
al Duca Leopoldo fu scoperto tutto il 
maneggio. Il Carrara , che’l seppe , av- 
vertì segretamente Gottardo, come la tra- 

- ma 


(i) Ved. Doc. num. 16Ì6. 
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ma era scoperta, ed egli mentre s’aflfret- *37^ 
ra per avvisare il padre fu in Valsugana 
per ordine del Duca d’Austria ritenuto, 
e pochi giorni dopo fu nel Castello di 
Selva preso anche l’istesso Brocca, il qua- 
le con troppa confidenza per que’ paesi ca- 
valcava. Condotti in Belluno, e convinti 
ambedue del loro delitto furono decapi- 
tati , e i loro beni al Comune di Belluno 
applicati (j); i quali poscia si donarono 
a Percevalle Capitano della Città per gli 
Austriaci in compensazione di molte spe- 
se, che egli aveva fatto pet custodire la 
Città ; e questa donazione fu confermata 
da* Duchi d’Austria (z). 

Frattanto i Duchi avevano allestito ogni 
cosa per la guerra contro de* Veneziani. 
Vuole Redusio, il quale minutamente de- 
scrive le vicende di essa, che i Duchi si 
movessero ad istigazione del Carrarese; e lo 
aggrava di quando in quando di espressioni 
ingiuriose, le quali dimostrano che quel 
Cronista nutriva una inimicizia troppo ap- 
passionata contro i Signori di Padova. Per- 
altro si ha da’ Cronisti Veneziani, e Pa- 
dovani, che il Carrarese somministrò ajuti 
di genti alla Republica di Venezia contro 
gli Austriaci. 

Quando furono all’ordine le genti , e 
gli attrezzi militari , il Duca Leopoldo 

im- 

(i) Piloni Stor. di Belluno pag. 173. 

(i) Ved. Doc. tìum. 1687. 
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H7<$ improvvisamente con un esercito di tre 
mila cavalli per Ja Chiusa di Quero [en- 
trò ferocemente nei Trivigiano a’ 15 di 
maggio. Non s’aspettavano i Veneziani 
una tale visita, e perciò non erano prov- 
veduti di gemi sufficienti per opporsi a 
quell’ esercito. Non trovando nè ostaco- 
lo, nè resistenza corse furioso per tutto 
rubando, abbruciando, e devastando ogni 
cosa . In quel dì stesso giunse fin sotto 
Trivigi, c diede ii fuoco ad una casa, eh* 
era vicina alle mura. Indi ricirossi a Pae- 
se, dove per molti giorni fece tutti i mag- 
giori mah all’infelice territorio Trivigia- 
no, che immaginare si possano. Tutte le 
prede , che si facevano di uomini , di bia- 
de, e di animali si mandavano a Feltre; 
per la qual cosa i Veneziani giurarono la 
più acerba vendetta e contro ij Feltrini^ 
e contro i Bellunesi, che si divolgavano 
i promotori di questa improvvisa incur- 
sione, perchè mancavano a loro le biade, 
nè i Veneziani volevano, che se ne por- 
tassero (1). 

A’quattro di giugno il Duca carico di 
preda, e di prigioni ritornò a Feltre, la- 
sciando però in Trevigiana un grosso dis- 
taccamento delle sue truppe, le quali an- 
ch’ esse dopo di aver dato al saccheggio ciò 
che era sfuggito alla prima incursione ri- 

tor- 
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tornarono a Feltre con un ricchissimo bot- 
tino (i). £ intanto si divulgò la nuova 
alleanza che fu stipulata fra Lodovico 
Re d 1 Ungheria, il Patriarca d’Aquileja, 
e Francesco da Carrara per cinquantanni 
di offesa e di difesa contro tutti e spe- 
zialmente contro quelli , che avesser vo- 
luto offendere gli stati Patriarcali (2). 

Avevano già i Veneziani da tutte le 
parti incominciato in furia ad assoldare 
milizie. Il Marchese d’Esce ne spedi un 
buon numero ; il Signore di Padova som- 
ministrò anch’esso molta gente, e a det- 
ta di Galeazzo Gattaro (3) anche i Si- 
gnori Scaligeri ne mandarono la loro por- 
zione; e non andò guari che in Trivigi 
si raccolse un esercito da poter far paura 
all’Austrìaco. E di fatti ebbe egli timo- 
re , poiché le genti sue agli undici di 
giugno partirono frettolose dal Trivigia- 
no , e ririraronsi in Feltre . Di questa 

loro 


{ 1 ) Pedice Annal. Vicent. pag. 1244. 

(t) Ved. Doc, stampato nel Muratori Antiqn. 
Med. aevi Diss. T. III. p, 1223. 

(3) Anzi questo Cronista soggiunge alla pag. aai, 
che a’ io d’agosto fu conchiusa una lega per 50 
anni fra la Republica di Venezia , il Carrarese, 
gli Scaligeri, e il Marchese d’ Esce. Potrebbe con- 
fondere il Cronista colla lega fatta fra il Re d’ 
Ungheria, il Patriarca , il Carrarese ? Di questa, 
lega Veneta non ho trovato alcun indizio certa- 
mente , e le cose che seguirono me la rendono 
improbabile. 

c 4 


137* 


Digitized by Google 



j6 .'-Libro 
<376 loro partenza fu avvisato il Carrarese, il 
quale spedì subito messaggeri a Venezia 
a ragguagliar la Republica (1). 

Il Podestà di Trivigi, che era Pietro 
Emo, col consentimento del Collegio di 
guerra spedì subito dietro agli Austriaci 
un corpo di truppe comandate da Ma- 
rino Soranzo , fra le quali vi era anco- 
ra Taddeo Redusio padre del Cronista. 
Queste genti assaltarono Quero di primo 
lancio, e l’ebbero ancora per la valorosa 
direzione di Taddeo. Indi attaccarono la 
bastia degli Austriaci alzata in cima del 
monte, che sovrasta a Quero, e questa 
parimente fu presa per opera di Tad- 
deo, e di Galacio suo fratello; i quali 
pratici essendo de’ siti, presi seco loro tre- 
cento pedoni girarono il monte , e si ri- 
v trovarono sulla vetta con sorpresa de’di- 
-fensori della bastia. . . 

In quell’assalto fecero giuocare i Ve- 
neziani una bombardella , ed il Cronista , 
osserva, che fu la prima ad esser veduta, 
e sentita nelle parti d’Italia. Bisogna di- 
re che vi fosse notabile differenza fra le 
bombarde, e le bombardelle , impercioc- 
ché l’ autore medesimo nella guerra de* 
Veneziani contro il Carrarese avea scrit- 
to che in essa furono poste in opera le 

bo tu- 


fi) Ved. Doc. num. 168S. 
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bombarde. L’ inesperienza di chi adoperò 1376 
quella macchina, fece che Razzolino degli 
Àzzoni nobile Trevigiano fosse colpito in 
un braccio con grave suo danno . La bas- 
tia fu dat4 al fuoco, e interamente dis- 
trutta, dopo di che Marino Soranzo Ca- 
pitano delle genti Venete sconsideratamen- 
te ritirossi a Trivigi. 

Io dico sconsideratamente , poiché in- 
tesa avendo Leopoldo la partenza delle 
genti Venete, dopo aver presi seco tutti 
i Feltrini , e i Bellunesi corse a Quero, 
e lo riprese, fabbricando subito due bas- 
tie, una sopra il monte Cornelia, e l’al- 
tra nel canale di Quero sopra l’altezza 
di un nudo macigno nel luogo, che chia- 
mavasi la Moschetta . Conobbero subito 
anche i Veneziani l’errore commesso da* 
loro Comandanti, e però sollecitarono con 
premura la venuta di Jacopo Cavalli Ve- 
ronese da essi eletto Capitan generale dell* 
armata, cavaliere di gran fama nel mes- 
tiere dell’ armi. A* 18 di giugno ei giun- 
se a Trivigi , e appresso dieci giorni di 
dimora per riordinare le cose , e appres- 
tare i necessari Strumenti, uscì della Cit- 
tà con un fiorito esercito di balestrieri, 
e di arcieri, e di altre genti armate, se- 
co conducendo fra le macchine da guerra 
molte bombarde , che si caricavano con 
palle di pietra, all’impeto delle quali non 
potevano le mura resistere, per quanto 
grosse si fossero. 

• * 
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*ìì& La prima posata fu fatta ad Onigo, ed 
ivi si eresse una bastia sulle fondamenta 
del vecchio Castello de 1 nobili di quella 
famiglia. Poscia le genti s* avviarono ver. 
so Querc parte per la strada diritta , e 
parte condotta da* due fratelli Redusii 
Taddeo e Galacio , prendendo una via 
insolita per Monfeneria, la quale improv» 
Visamente giunse alle spalle delle genti 
Austriache, che contendevano a Fener il 
passaggio a’ Veneziani. Alla loro compar* 
sa fuggirono spaventati i nimici , ed il 
Cavalli senza opposizione fecesi padrone 
di Quero , e si accinse a combattere le 
due bastie di Cornelia, e della Moschee* 
ta. Cedettero anch'esse «Ha fine, che non 
poterono reggere all* impeto orrendo, ed 
al fracasso strepitoso delie bombarde. 

Occupato Quero, e le due bastie mos* 
se il Cavalli l’esercito verso Fdtre . Ne 
impediva il passo la Chiusa di San Vit- 
tore, e i due fratelli Redusii trovarono 
il modo di aprire una nuova strada alle 
radici del monte opposto a quello di San 
Vittore, ed entrarono nella pianura di 
Feltre con maraviglia di tutti. Allora at- 
taccarono la Chiusa da ogni lato , e la 
presero . Solo la Rocca in alto , e la 
Rocchetta Fecero qualche resistenza , ma 
colla forza delle bombarde furono cos- 
trette anch’esse ad arrendersi. L’onore di 
"questo acquisto fu dato a Gerardo da Ca- 
mino, giovine di molto coraggio, e di 

gran 
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gran potere , e di massima riputazione « 37C 
presso ì Veneti, e i Trivigiani (1). 

Superati da’ Veneziani tutti questi in- 
toppi Jacopo de* Cavalli mosse l’esercito 
intero, e presentossi in agosto alle porte 
di Feltre; e finché colle micidiali bom- 
barde, e colle altre macchine da guerra 
parte delle genti combatteva la Città , 
l’ altra parte si diffuse pel territorio , pre- 
dando ed abbruciando ogni cosa fino a 
Belluno. La Città fu stretta in un mo- 
do, che già incominciava a mancarle i’ 
acqua, e che con le mancasse del tutto 
fu data la colpa alle genti del Carrarese, 
le quali essendo alla custodia del fiume . 
Cerneda ne somministrarono segretamente 
agli abitanti a tenore de* loro bisogni . Lo 
assicura il Redusia , se non che sembra 
difficile il credere, che il Cavalli uomo 
avveduto non se ne fosse ac-orto, e non 
vi avesse posto rimedio . Egli è vero , 
che a que’dì era attento a fabbricare una 
fortezza nel Canale di Quero in un luo- 
go angusto fra il monte , e la Piave , che 
chiamò Cascclnovo ; e ciò per impedire 
il passo agli Austriaci , i quali si prepa- 
ravano ai soccorso di Feltre. 

A tali nuove voleva il Cavalli dar 1 * 
assalto generale alla Città, e promettere 
all’esercito paga doppia, e mese comple- 
to, 


( 1 ) Redws. Chron. Tarvis. 
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*37* to, e concedergli innoltre il bottino def* 
la Terra. Ma non vi fu mezzo di fare, 
che la Republica di Venezia si risolvesse 
a questo ; non già perchè le pesasse lo 
sborsare il danaro; ma perchè compassio- 
nava l’eccidio di una infelice Città j la 
quale sperava che fra poco dovesse ren- 
dersi a patti . Ma li successi fecero riu- 
scir vane le sue speranze. Leopoldo ten* 
tò di soccorrer Feltre ad ogni costo , e 
però si partì dall’Austria con un esercito 
assai superiore a quello de* Veneziani. La 
qual cosa saputasi dal Senato, non vol- 
le esso esporre le sue genti ad un evi- 
dente pericolo, e comandò subito al Ca- 
valli d’abbandonare l’assedio , e ritirarsi 
a Trivigi. Egli ubbidì, dopo di aver in- 
cendiato i borghi , ma assai di malavo- 
glia , perchè voleva opporsi alla venuta 
dell’ Austriaco, fabbricando nelle angus- 
tie di un passo una fortezza, ed ivi divi- 
sava resistere al passaggio de’nimici con 
tutta la forza; e ne sperava felicissima la 
riuscita, perchè l’esercito Veneziano coll* 
ajuto di una fortezza era sufficiente a far 
fronte a qualunque armata , e perchè gli 
Austriaci non avrebbon potuto in quelle 
bocche fermarsi a lungo per la mancanza 
delle vettovaglie, e de’ foraggi. Ma ques- 
te sue ragioni non furono ascoltate , ed 
il Cavalli abbandonò 1* impresa ne’ primi 
dì di settembre. 

Per un qualche compenso s’ebbero le 

mio- 
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nuove, che i Serravallesi , e gli uomini *37« 
di Valdimareno aveano sorpreso la Torre 
di San Boldo, e se ne erano impadroni- 
ti . Era quella Torre di grande impor- 
tanza aprendo il passo a* Veneziani per 
entrare in quella parte del Bellunese, che 
giace oltra la Piave ; e però Leopoldo a 
tale notizia portata in Feltre , con un 
forte esercito si portò frettoloso a Bel- 
luno per riparare a’ mali, che ne poteva- 
no avvenire. Anche i Veneziani colle lor 
genti si avvicinavano a Serravalle per sos- 
tentarne 1 * acquisto , anzi fu di parere il 
Senato , che Jacopo de’ Cavalli spedisse 
alla difesa di quella Torre suo figlio con 
quel corpo di truppe , che più ad essa 
sembrasse opportuno . Anche questi co- 
mandi furono eseguiti , ma contro il pa- 
rere di lui, che previde ciò che sarebbe 
avvenuto . Poiché Leopoldo uscito dalla 
Città con tutte le sue genti andò a com- 
battere la Torre con forze assai superio- 
ri. Il giovinetto Cavalli oppose valorosa 
resistenza, finché potè, ma finalmente fu 
d’uopo cedere, ed egli rimase prigionie- 
ro, unitamente a Gerardo da Camino, 
e a più di cento soldati, a’ quali tolte le 
armi fu data la libertà alla condizione , 
che dentro a quindici giorni presentar si 
dovessero tutti a Trento, come fecero pon- 
tualmente (1). 

Ques- 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 123. l’ Anonimo Fos- 
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*$70 Questa infortunio sebbene di non gran* 
de conseguala» spaventò i Veneziani , e 
già già s’ aspettavano che piombasse il 
Duca nel Trivigiano con tutte le forze. 
Perlochè ordinarono subitamente a* con- 
tadini di tutto il territorio* che vendem- 
miassero le uve delle campagne , e ridu- 
cessero le robbe Joro * e te biade , ed 
ogni altra Co» entro alle fortezze (i). Co- 
mandarono innolrre, cbe levar si dovesse 
il legname grosso dalle ripe del Stle* per- 
chè servir non potesse a’ turnici ( 2 ) , Die- 
dero anche licenza ali’Avogaro di poter 
difondere colla sua gente la fortezza di 
Crispignaga * eh* era di sua giurisdiaiio* 
» (p; e così probabilmente avran fatto 
eogli altri giurisdicenti di quel territorio. 

Anche io Vicenza l’era sparso il ter- 
rore, che il Duca Svolesse andare contro 
quella Città; e però i Vicentini distriitua- 
li cransi ritirati confusamente» e pieni di 
spavento ne’ luoghi forti * per salvar al- 
meno quelle poche sostanze , che erano 
a loro rimase da una gran siccità da mag- 
gio fino all’ottobre continuaca , per cui 
frano perite e l’erbe, e i fieni » e l’ oli- 
ve, nè s’ erano potute far le seminagioni 

a’ tero- 


caiiniano, il Garabrucci, il Pilori, ilBastoodelli , 
il Bonifazio ec. 

(1) Ved, Doc. num. 1689. 

( 2 ) Ved. Doc. num 1690. 

(3 ) Ved, Doc. num. 1691. 
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a* tempi dovuti, poiché al secco succedu- x 3?<S 
te erano pioggie così dirotte, per le qua- 
li ne era derivata una grande inondazio- 
ne nelle campagne (i). 

Se non che inutili si rendettero tutte 
queste precauzioni de’ V eneziani , poiché 
non andò guari di tempo , che giunsero 
nuove dall’ Ungheria, come il Re Lodo- 
vico avea conchiuso la tregua fra le due 
potenze belligeranti. Erasi interessato quel 
Re non per amore , che egli portasse a* 
Veneziani, ma perchè egli vedeva impe- 
gnato a sostenere gP interessi della Re- 

S ublica Francesco da Carrara . È proba- 
ile, che in Ungheria vi fosse ambascia- 
tori di questo Principe, come ne avevano 
mandato i Veneziani, e il Re desiderava 
di disimpegnare il Carrarese per dare ef- 
fetto a que’progetti, che $* andavano mac- 
chinando contro la RepubJica di Vene- 
zia. 

Pertanto la tregua fu fatta dal novem- 
bre fino alla Pentecoste dell* anno ventu- 
ro, e dalla Pentecoste per un anno intero. 
Erano i patti, che cessar dovessero le osti* 
iità; che il commercio, e la comunicazio- 
ne ripigliassero liberamente il loro corso fra 
i popoli delPuno, e delpaltro Principe, 
e che ognuno star dovesse in possesso di 
ciò che possedeva . Alberto e Leopoldo 

se- 


(4) Pulice Annal Vicent, pag. 1244. 
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*376 segnarono ristrumento di questa tregua 
a’ sette di novembre' per essere publicata 
in Feltre ed in Belluno, e dalla data del- 
la carta si vede , che entrambi erano in 
questa seconda Città (i). A* dieci del me- 
se stesso rilasciò la Ducale il Doge Coo- 
tarini a’ Provveditori in Trivigi, che pu- 
blicar la dovessero nella Città e nel ter- 
ritorio (t); e dall’uno, e dall’altro do- 
cumento apparisce, come il Carrarese in 
questa guerra era alleato della Republica 
Veneziana. 

Aveano tentato i Veneziani di aver 
una pace stabile co* Duchi ; ma non si 
poterono togliere tutte le difficoltà, che s* 
incontrarono, perciò ad ogni evento, od 
in caso che nuova discordia insorgesse , 
provvidero a quelle cose, che si credevano 
più necessarie ad una buona difesa. Quin- 
1 >77 di nel gennajo del 1577 , ordinò il Doge 
a’ Provveditori di guerra in Trivigi, che 
preparar dovessero le cose opportune a 
fabbricar sollecitamente una Chiusa nel 
luogo detto Moschetta, il quale luogo è 
distante dalla Chiusa di Quero un miglio 
in circa ( 5 ).. Si fornirono pure delle bi- 
sognevoli munizioni i due importantissi- 
mi luoghi di San Vittore, e della Roc- 

chet- 


(1) Ved. Doc. num. 1693. 
(z) Ved. Doc. num. 1694. 
(3) Ved. Doc. num 1695. 


Digitized by Googtt 

J 


Decimosettimo. 45 
chetta: ed è osservabile, che si richiese- 
ro seicento palle da schioppo, secondo 
la forma, che era stata mandata a Trivi- 
gi; sicché anche quell’arma micidiale aveva 
ornai incominciato a rendersi comune in 
ogni luogo (i). 

I primi dì di quest’anno recarono gran- 
de consolazione a tutta 1* Italia . Papa 
Gregorio XI nel settembre dell’anno an- 
tecedente s’era partito da Avignone , ed 
imbarcatosi a Marsilia era giunto a Ge- 
nova, e poi a Corneto, dove celebrò le 
feste del Santo Natale. Ivi erano accorsi 
gli ambasciatori Romani a complimen- 
tarlo dandogli con uno strumento il pie- 
no ed assoluto dominio di Roma. Laon- 
de disposte in quella metropoli le cose 
pel solenne suo ricevimento si mosse egli 
da Corneto, e per mare , e pel Tevere 
arrivò colà nel dì 17 di gennaio (2). 

Magnifico fu l’apparato, con cui l’ac- 
colse quel popolo, incredibile il plauso e 
l’allegrezza d’ognuno, tutti sperando do- 
ver finire i publici guai , e veder sana- 
te le piaghe dell* Italia , poiché al vero 
suo luogo si vedea ritornare il Vicario 
di Cristo con tutta la Sacra sua Corte . 
Lo andarono a felicitare per la sua venu- 
ta tutti gli ambasciatori de’ Principi Ita- 
liani, ed è probabile, che anche gli Sca- 
li- 

(1) Ved. Doc. num. 1696. 

{2) Ralnaldi Annal, Eccles. a quest’anno. 

T omo xv. D 
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mi liberi, rd il Carrarese non avranno man- 
caco ai loro dovere, giacché ranto erano 
ziopati cpu ambi alla Chiesa Roma- 
na. Da questo punto la Sede Pontifizi* 
non *i vide piò partire dall’ Italia benché 
nascesse indi a non molto up deplorabile 
scisma, come vedremo. 

Anche in Padova , ed in Ferrara fu 
quest* anno di allegrezza e di giubilo , 
poiché era riuscito finalmente al vecchio 
* Signore di Carrara di conchiudere un il- 
lustre maritaggio per suo figliuolo Fran- 
cesco Novello con Taddea figliuola di 
Niccolò Marchese d’Este Signor di Fer- 
rara. Il matrimonio fu stabilito nel mag- 
gio di quest’anno (i); e però a* 28 F | '* n ^ 
«esco con grossa comitiva di gentiluomini 
Padovani uscì dalla Città, e cavalcò ver- 
so 

ic s im « i" »— — 

( 1 ) Qa alcuni vengon riferite queste naaze al 13 75 
ingannati da' Cartari , non perchè essi abbiano fata- 
to errore» ma per non averli bene intesi. 3e li aves- 
sero considerati, avrebbon veduto, che anch’ essi 
pongono il matriiiBonio a quest’anno, poiché dico- 
no che la domenica ultimo di maggio Francese» 
NovelH sposò , che il venerdì cinque di givgUO 
partirono da Padova molte belle donne ad isco*- 
trare gli Sposi , che essi giunsero a Padova il 
sabbato'sei giugno, che la domenica sette giugno 
fiiron fette belle giostre ec. or questi giwnis’ incon- 
trano appunto in quest'anno,, • non nel *a?5. Oltredi 
che e il Cronico Estense, e le Antichità Estensi 
del. Muratori P. IL espongono a quest' anno. Pe- 
raltro ne’Garari l’ articolo di quest* nozaz èruo- 
ri del sho. luogo certamente. 
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so Ferrara, dove giunse il seguente sab- mi 
baro. Seguirono le nozze a’ 31 di mag- 
gio, poiché non erano soggecci i Principi 
in quel tempo al voigar pregiudizio di 
non isposare in quel mese . Intervennero 
a queste nozze con gran pompa , e ma- 
gnificenza Alda Estense moglie di Lodo- 
vico da Gonzaga, e Alisia Estense moglie 
di Guido da Polenta, e gli ambasciatori 
di Venezia, di Bologna, e degli Scalige- 
ri, ed un numero grandissimo di nobiltà 
fo Testiera . Dopo pranzo fu fatto nella piaz- 
za un reale romeo , e nel di seguente una 
bellissima giostra . Gli spettacoli furono 
veramente splendidi e reali. 

I due sposi accompagnati dalia più bril- 
lante nobiltà della Città partirono da 
Ferrara a* tre di giugno*, ed era con essi 
Alberto Marchese d’Esce zio della Spo- 
sa. E mi reca maraviglia, come non sicn- 
si fermati sino **14, nel qual giorno 
comparve a Ferrara accompagnato da cen- 
to e trentatrè lande Giovanni detto an- 
che Corrado Principe in Lamagna , e fi- 
gliuolo di Federico Duca di Tech, dove 
sposò Verde figliuola dei fu Marchese 
Aldrovandino, e di Beatrice da Camino, 
nella quale occasione si rinnovarono in 
quella Città le feste, e i sollazzi (1). 

Quando in Padova si seppe , che gli 
Sposi si avvicinavano colla nobile loro 

co- 

(1 ) Chron. Estens. png. 501. 

D 2 
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»1'7 comiriva , uscirono fino a Monselice le 
principali matrone della Città splendida- 
mente adobbate. Anche Francesco il vec- 
chio andò incontro agli Sposi fino a quell* 
antico Castello; e il loro ingresso in Pa- 
dova fu a guisa di nobil trionfo. Le fes- 
te , i bagordi , gli spettacoli , i balli , i 
pranzi tennero per più giorni in somma 
allegrezza tutti i Cittadini ; e si fecero 
ancora begli torneamenti , ed onorevoli 
giostre con grandissimo concorso di gen- 
tiluomini forestieri, e col premio di ma- 
gnifico prezzo. Le quali allegrezze si rad- 
doppiarono in que’dì per esser giunta una 
lettera , che Lodovico Re d’ Ungheria scri- 
veva al Principe, participandogli una sua 
vittoria contro il Principe de’ Bulgari (j). 

Con questo matrimonio vennero ad 
unirsi i Carraresi alla famiglia Scaligera 
con doppio vincolo di parentela ; imper- 
ciocché la nuova Sposa era figliuola di 
Verde dalla Scala , che nasceva di Tad- 
dea di Carrara. I due Principi Scaligeri, 
quantunque non legittimi, ebbe di questo 
doppio parentado una somma allegrezza; e 
ne provarono eziandio de’vantaggiosi effetti 
nella guerra atrocissima, eh’ essi sostenne- 
ro contro l’inquieto Bernabò Visconti. 

Colla morte di Cansignorio, c di Pao- 
lo Alboino erasi estinta la linea legittima 

de- 


(1) Additarti. 3. ad Chron. Cortus. Andrea Gat- 
ta ro pag. 231. 
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degli Scaligeri. Regina dalla Scala sorel- 
la de* suddetti due Principi , e come di 
età maggiore all* altra sorella, pretendeva 
di succedere negli stati , e ne* beni de’ 
suoi fratelli. Bernabò per secondare i di- 
ritti della moslie fece amichevolmente in- 
tendere a Bartolommeo ed Antonio la gius- 
tizia delle sue pretese ; minacciandoli di 
venire all’ armi , se volontariamente essi 
non concorrevano ad un accordo . Ma 
troppo alte erano le pretese di Bernabò ; 
e gli Scaligeri non vi si potevano acco- 
modare . Si arebbe a bella prima il fe- 
roce Visconti fatto ragione da per se 
colmarmi, sapendo per esperienza , che gli 
uomini il più delle volte si recano a far 
per timore quello , che per amore r.on 
avrebbono fatto mai; ma egli era ancora 
imbrogliatissimo nella guerra di Romagna 
contro la Chiesa. 

Se vogliamo prestar fede al Corte (i) T 
non potendo in quest’anno Bernabò mo- 
vere l’armi contro i due Prìncipi fratelli 
tentò con inganno di farli prigioni. Erano 
soliti questi Signori di uscire spesso al- 
la caccia con poco seguito , e però esso 
trattò co* Capitani di alcune compagnie di 
Cavalli Tedeschi, die teneva alla guardia 
di Brescia, che passassero tacitamente sul 
Veronese, e trovando gli Scaligeri alla, 
caccia gli prendessero. Bernabò era capa- 
ce 


( i ) Scoria di Verona T. li. pa". 279. 
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1377 ce di qualunque scelleratezza, e per ques- 
to conto potrebbe ciò essere stato vero, 
se non che i Capitani Tedeschi intimo- 
riti dal pericolo , in cui andavano incon- 
tro , non solamente non eseguirono la 
commissione del Visconti, ma fecero|anco- 
ra incendere ogni cosa agli Scaligeri, ac- 
ciocché si guardassero da quel Principe 
disleale. 

Essendogli andato fallito il colpo az- 
zardoso s’unì Bernabò in lega co* Vene- 
ziani. Essi avevano incominciato una nuo- 
va guerra co’ Genovesi per causa dell’Iso- 
la del Tenedo, e però cercavano d’inte- 
ressare nel loro partito l’autorità de’ Prin- 
cipi amici , e per averli compagni nella 
guerra, e perchè coll’unione a’ ninnici non 
accrescessero i publici pericoli . Fece il 
Visconti di buon grado quest’alleanza, 
perchè nella guerra , ch’egli meditava di 
lare agli Scaligeri, potessero i Veneziani 
almeno tenere occupato il Carrarese, sic- 
ché non desse verun ajuto a’ Principi di 
Verona. 

L* istrumento di questa confederazione 
fu rogato a’ 14 di novembre (i), ed era- 
ito k condizioni, che durar dovesse quat- 
tr’anni, incominciando dal primo di marzo 
prossioitQ venturo ; che si dovesse far la guer- 
ra a Genova, e alle di ki terre e luoghi j 

che 

(1) L’autentico di questo istrumento si conser- 
ta neir archivio secreto dfefla Repubiica di Venezia . 
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che le spese Si facessero da’ Veneziani pel ij 77 
rtiàre* e dal Visconti per téfra con lan- 
de 400 , balestrieri 2©od ; che iti marò 
»véf dolessero i Veneti remi galee ; fche 
gli acquisti fossero delie parti , che li 
avessero fatti t tranne focili della riviere 
di Genova, che dovessero essere dei Vi- 
sdoriti ; che non ii potesse far tregua 

0 pace senta ii reciproco consenso ; che ! 

1 Veneti dovessero condurre in Cipro 
Regina figlia di esso Bernabò senza al- 
cun pagamento , 4 ricondurre Marghe- 
rita sorella del Re di Cipro j c nuo- 
ra di esso Bernabò ; che questi procu- 
ra* dovdsstf di far ehtraf nella Lega il Re 
di Cipro ,< e finalmente, che i Veneti fos- 
itero tenuti a soccorrerlo per ricuperale 
Fartra'gOsca detenuta da’ Genovesi; 

La nuova di tali confederazione spala 
se il tersole in tutti i Principi dell’ Ita* 
lia# che temevano la potensa strabocche- 
vole def Visconti; e prrciò il Garfarescj 
gii Scaligeri j il Re d’ Ungheria, i Geno» 
vesr* ed altri ordirono subito la trama pel 
far contrapposizioné » ^siesta ferrtfrtdaMl» 
alléanda. Di quei punto il Signor di Pa- 
dova complete vichi issi rfia una nuova gàéf» 
ra nella Marca Trevigiana ; Ónde primi 
che terminasse ranno ©Tdinò nuèvé fofth 
ficeziótii Intorno alla Crtrà di Padova a 
facendo innalzare le mura di Santa Sofia 
fino al pónte pidocchióso , éd fn Pòrci- 
glia , e dipoi da Sant» Sofia agli Ogni 
D 4 San- 
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1 377 Santi ; come pure Je mura di Santa Cro- 
ce fino alia Saracinesca, e la Torre del 
Bassanello con il girone (1). 

1378 Tutto l’inverno dell’anno 1378 da’So- 
vrani d’Italia fu consumato in importan- 
tissime occupazioni o di pace, o di guer- 
ra , o di nuove alleanze . La morte del 
Papa succeduta 3*27 di marzo impedì la 
pace , che maneggiavasi in Toscana fra 
la Chiesa, e i Fiorentini co* loro Colle- 
gati , e diede l’origine a un deplorabile 
scisma nella Chiesa, che per gran tempo 
tenne in un grande sconvolgimento tutta 
l’Italia. 

In Milano ed in Venezia si facevano 
intanto de’ grandi preparativi di guerra , 
ed armi e cavalli e genti e munizioni si 
radunavano in copia nell’una e nell’altra 
Provincia. Corrieri frequentissimi, che 
passavano dall’Ungheria in Friuli, a Pa- 
dova, a Verona, e in Genova annunzia- 
vano una lega fra queste potenze ; e i 
preparamenti dell* armi anche in queste 
provincie presagivano una guerra vicina 
nella Marca di Trivigi. 

La formidabile unione fra Lodovico Re 
d’Ungheria, e il Patriarca d’Aquileja, e 
Francesco Signor di Padova, e la Repu- 
blica di Genova fu conchiusa e stipulata 
in aprile a danno , e rovina della Repu- 

• * bli- 


(1) Galeazzo Gatc2.r0 pag. 213. 
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blica di Venezia , e di Bcinabò Visconti *3 ?2 
suo alitato (,). L’aveano già quasi pre- 
veduta le due Potenze, nè perciò si per- 
dettero di coraggio; ed avendo il Viscon- 
ti già allestita ogni cosa mosse tutto 1* 
esercito a’ j 8 di aprile, che fu il giorno 
di Pasqua, ed entrò improvviso sul Ve- 
ronese , essendo passato pel Mantovano , 
dando un gran sacco al paese , e fabbri- 
cando non lungi dalla Città due forti 
bastie ( 2 ). Indi scorsero le sue genti fe- 
rocemente sino a Gussolengo mettendosi 
in Povejano , e facendo una preda ric- 
chissima di uomini, e d’animali. 

A questa rovinosa incursione opposero 
gli Scaligeri tutto lo sforzo deH’armi lo- 
ro sotto il comando di Jacopo dal Verme 
valoroso Capitano di que* tempi. L’espe- 
rienza di questo eccellente generale portò 
de’ grandi vantaggi all’ infelice territorio ; 
con tutto ciò non potè egli impedire, che 
a* 22 di aprile parte dell’esercito nimico 
diretto da Jacopo de’ Cavalli non passasse 
l’Adige, invano opponendosi le gemi Sca- 
ligere, e non corressero fino a Caldiero, 
a Villanova, a Lonigo, mettendo a fuo- 
co e a fiamma tutta quella fertilissima 

pro- 


. ( 1 ) Chron. Estens. pag. 501. 

(2) Zagara Cronica di Verona Par. IT. pag. a 
e Biancolini annotazioni al Zagata. Pulice Annal, 
Vicent. pag. 1245. dice a’ 17 di aprile j la diffe-, 
renza è di poca importanza. 
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*57? provincia , H àsportàrtdó seéo ufi ficóo bór» 
fino. Un’altra scorreria ne* luoghi meda* 
Sirtil egli fede à* li del ftiew Stesso * « 
Potendo impedirla le genti Scaligere rima» 
sero ratte e fugate (i). Peraltro il Ver* 
me fronteggiando sempre t nemici fise ir» 
guisa 5 éhe «ai ftoti me riportarono qua’ 
vantaggi * eh? avevano Sperato in prima 

Avevano i due fratelli V erótte fi dima#» 
dtrtct sùbito tìù pronto s&to&tsd ai Garfa* 
«Se ,* tfte ftòrf trionfò' di spedicelo pei 
Podio,- eh’ egli ftudriva éoótro di Berna* 
b&,' tWà ftort pàté farlo c&n «fusilli gena* 
rositi , che ridercJvano le circostante j a 
1 bisogni d€* dee Scaligeri; poiéhd ai an- 
dava d pòco* à poco Spiegando la seoonda 
guerra fra h Rèpubliea di Vedessi y e il 
suddetto Principe'; 

EXtirà-và aMoVà' ii pàcé eolia Signorìa 
di' Verieinà, e qpfàntnin^oe élla avesse pe* 
netrato fegà fra 1 Principi saddetpr | 
noti ne sapeva fé éondi^oni , e mostrava 
d’ignorare ? rhotfrft t Vedendo però che il 
Signore di Padova toma grandissimo ap* 
pareceMo' (fi gemi 1 6 d’ai mi $- spedirono 
i Veneziani assedici di maggio ambascia» 
fori* per kSteOdèré qtfàll {oéit'W i motivi $ 
che To' spingevano ad armarsi, e fingendo 

dì 

-J»- » ->■>-..*-« 

( tf P^tcd A-rfHirf. \7 leene. paef atti. 

C* #) Andati' MfedìélaW aef Totì».- XVR R$*. k'af. 
Script. 
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di non saper cosa alcuna, eglino si esibi* il7« 
rono di venire in suo ajuto , ove « lui 
facesse bisogno (i). 

Aspra a dir vero, e piena d’insulti fu 
la risposta , che diede il Carrarese a que* 
gli ambasciatori; e Galeazzo Gattaro, che 
pretende di scusarlo, racconta che in que* 
dì era giunto alle orecchie di lui , come 
i Veneziani aveano trattato con Giovan- 
ni Augud, e il Conte Lucio, che con- 
ducessero le loro infami brigate a dan- 
neggiare tutto il territorio di Padova , 
promettendo di dar loro trenta mila du- 
cati d’oro per quindici giorni , che av- 
rebbe durato il saccheggio , La cosa o 
vera, o falsa che fosse, era stata riferita 
al Carrarese , sicché gli ambasciatori io 
ritrovarono pieno di mal talento , e di 
sdegno, e furono con mal garbo ricevuti , 
e in peggior modo accommiatati . 

S’avvide il Carrarese, siccome pruden- 
te che era, di aver male operato , e pe- 
rò spedì a Venezia Bonifazio Lovo , ed 
Argentino come suoi ambasciatori a ri- 
cercare la Republica, se voleva continua- 
re nell’amicizia. Ma o fosse che ella cre- 
desse finte cosali dimostrazioni di lui, o 
che fosse irritata anch’ essa dell’ impruden- 
te di lui contegno 1 , appena furono rice- 
vesti , e senza dar loro risposta alcuna fu- 
rono 


( i ) Galeazzo Gattaro pa$. tyy. 
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1378 rono licenziati (1); e subito in quel gior* 
no che fu li 2,6 di maggio levaronsi le 
bollette , e si sospese la comunicazione 
fra un popolo, e l’altro. Fu fatta anche 
qualche ostilità , essendo stato fermato in 
Chioggia un Padovano, che era andato a 
comprar sale, e mandato prigioniero a Ve- 
nezia . Ed ecco il principio della seconda 
guerra asprissima fra i Veneziani , ed il 
Carrarese» 

Il Signore di Padova udite queste co- 
se fece subito la rassegna delle sue genti 
d’armi, ed elesse per suo Capitano Gio- 
vanni' degli Obizzi. Ordinò poscia che V 
oste cavalcar dovesse a Oriago, a Castel- 
carro, e a Borgoforte, ponendovi guardie 
numerose nell’uno, e nell’altro luogo - 
Anzi a’ quattro di giugno deliberò , che 
fosse rifatto il Castello d’Oriago, e data 
mano all’opera in otto giorni fu alzata 
così bello, e forte, come mai: sì grande 
fu la sollecitudine con cui vi si lavorò. 
Fu pure ne’ giorni stessi rifatto Castelcar- 
ro, quantunque quivi s’incontrassero mag- 
giori ostacoli, perchè gli uomini di Chiog- 
gia si opponevano fieramente colle armi 
alla mano a quella rifabbrica; ma pur fu 
fatto e messo in buona guardia. Si rifece 
parimente la bastia di Griago molto gran- 
de e forte, e fu ben fornita di genti d* 

armi , 


( 1 ) Galeazzo Gattaro pag. 24.3. 
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armi, e di munizioni. Altre quattro bas» 137* 
tie si piantarono nel tempo stesso a Co- 
na, a Lugo, a Lova , e a Santuario, 
e tutte abbondevolmente provvedute fu- 
rono di ogni cosa bisognevole, ed occor- 
rente (1). 

I Veneziani per non esser di meno pri- 
ma ordinarono a tutti i distrittuali del 
Trivigiano , e del Cenedese , che ridur 
dovessero nelle fortezze tutte le loro sos- 
tanze, come gli animali, le biade, e i 
foraggi ( 2 ) ; indi raddoppiarono guarni- 
gioni in tutti i Castelli di frontiera agli 
stati del Signor Padovano , fortificandoli 
in tutte le guise. Spezialmente si affatica- 
rono ad alzare la bastia di Solagna cin- 
gendola di fosse , e di mura : il che indi- 
ca che questo grosso villaggio Bassanese 
all’imboccatura del Canale di Brenta nella 
pace dell’ ultima guerra era rimasto sotto « 
il dominio Veneto (3). 

Questa bastia era di grande importan- 
za pegl* interessi del Carrarese , perchè 
gli veniva a chiudere i passi della Ger- 
mania e per le vettovaglie , e pel com- 
mercio, e per le genti da guerra, e dava 
un grande travaglio a Bassano , non es- 
sendone distante se non che tre picciole 

mi- 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 243. 24 5. Pulice 
Anna!. Vicent. pag. 1246. 

(2) Ved. Doc. num. 1697. 

( 3 ) Galeazzo Gattaro pag. 245. 


Digitized by Google 


58 Libro 

» 37 l miglia; prt le quali cose egli si mise if» 
animo d* impadronirsene ad ogni costo . 
Pertanto addicci di giugno spedì molta 
gente a Bissano a piedi, e a cavallo, e 
unitisi tutti i Bassanesi arti a ir armi s* 
avviarono a quella volta. Quivi attaecos- 
si fiera zuffa co* Veneziani, che difende- 
vano la fortezza , e ne continuavano i la- 
vori; ma alla fine i Bassanesi ne rimase- 
ro con piena vittoria. I Veneziani resta- 
rono per la maggior parte o morti o pri- 
gioni, la bastia fu presa, e a nome del 
Carrara terminata c fornita di genti e di 
monizioni fi). 

Fin qui le cose erano passate senza 
la solita dichiarazione di guerra , secon- 
do le formule usate in que'cempi dalle 
nazioni più polite, e pivi coite . Questa 
però si fece nella maniera seguente : A* 
12 di giugno capitò in Venezia per la 
via di Treviso un messo del Re d* Un- 
gheria con lettera di quel Sovrano data 
in Buda a* 26 di maggio, la quale di- 
chiarava, che il Re avea stabilito dì rom- 
pere la pace colla Republica Veneziana , 
e però la sfidava a guerra aperti passati 
i q «ùndici giorni dopo la presentanone 
di quella lettera (2). Nel giorno stesso 
erano giunti a Padova il Vescovo di 
Cinque Chiese ambasciatore del Re sud- 

det- 

( i ) Gactaro loc. cit, 

(2) Ved. Dot num. 169!. 
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detto, ed Angelino «rocciatore del Pa* 137* 
triarca d'Aquilrja ; i quali «'unirono ad 
Argentino da Fori) ambasciatore del Si- 
gnore di Padova, Tutti tre insieme a' 14 
di giugno fi presentarono «Ha Signoria 
di Veneria, diffidandola a guerra aperta 
ognuno da parte del proprio Sovrano (1). 

Tanti potenti nimici in un tempo, che 
fierissima s’era accesa la guerra in mare 
contro i Genovesi , pare» che presagir 
dovessero l’estrema rovina di quella so- 
vrana Republica. Ella però intrepida sos- 
tenne coraggiosamente il nembo di cosi 
orribile, e pericolosa tempesta, e con una 
attività di spirito maravigliosa provvide 
alle cose , che si credevano piu opportune 
alla più valida difesa. Essa participò su- 
bito a'suoi sudditi la certezza della guer- 
ra vicina ordinando di portare in sicurez- 
za le loro sostanze (i) ; e poi cercò di 
unirsi io alleanza con que' Principi , che la 
potevano soccorrere in così difficili circostan- 
ze. Su Bernabò Visconti , già suo alleato, 
che devastava il Veronese, appoggiò le sue 
maggiori speranze; procurò anche di con- 
giungersi in amistà col Re d’ Aragona, ma 
non potè aver la cosa felice esito per 
molte difficoltà, che insorsero. Ebbe per- 
altro 


( z ) Galeazzo Gatcaro pag. 24$, {Udusii Cbron. 
pag. 760. 

(z) Ved. Doc. mira. 1(9!. 
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1378 altro effetto un trattato con Niccolò Mar* 
chese d’Este, col Duca di Savoja , ed 
altri Signori Italiani (1). 

Avrebbe volentieri stretto ancora con- 
federazione co* Duchi d’Austria, ma non 
erano con que’ Principi aggiustate le dif- 
ferenze, anzi stava a momenti per ispira- 
re la tregua nell’ anno antecedente con- 
clusa fino alla Pentecoste . E però appi- 
gliandosi al miglior partito adoperossi per 
modo , che la tregua con que’ Duchi fu 
prolungata fino agli otto di settembre , 
giorno consecrato alla Natività di Maria 
Vergine, e di questa proroga ne diede il 
Doge notizia al Collegio di guerra in 
Trivigi (2), acciocché publicar la doves- 
se a tutti i sudditi in Trivigiana , come 
in fatti fu fatto con proclama de’ 18 di 
giugno (3). 

Correlativamente al messo, e all’amba- 
sciatore avea spedito il Re d’Ungheria 
in Italia un esercito di cinque mila Un- 
gheri comandati dal Vaivoda di Transil- 
vania, e da Giovanni Danno di Bossina. 
Essi passarono la Piave a’ 24 di giugno , 
ne il Podestà di Conegliano , nè Carlo 
Zeno mandato dalla Signoria in quel luo- 
go col titolo di Provveditore, osarono di 


(1) Memorie di Vettor Pisani pag. 81. 
(z) Veci. Doc. num. 1699. 

(3) Ved. Doc. num. 1700. 
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fargli alcuna opposizione. In quel dì stes- *37* 
so colle scorrerie, e cogl* incendj nel Tri- 
vigiano diedero principio alla guerra. Per 
tutto dove quelle genti indisciplinate pas- 
sarono, hanno lasciato segni funesti del 
loro furore . Giunte a Liraina a 1 26 ivi 
incontrarono il Signore di Padova , che 
in gran festa le condusse entro in Città. 
Neppur un giorno fu preso di riposo, 
imperciocché la domenica 27 giugno tue- 
e le genti d’armi uscirono a* danni del 
Trivigiano , facendo in quella disgrazia* 
ta Provincia un danno immenso di pri- 
gioni , e di bestiami , che furono tosto 
condotti a Padova . È quando il furore 
fu sazio ne* saccheggi , e negl’ incendj an- 
darono gli Ungheri a piantare il campo 
intorno a Castelfranco, stringendo quella 
fortezza di durissimo assedio (1). 

Nè si creda, che i Trivigiani, e i Ve- 
neziani in pace soffrissero tanti danni, ed 
avviliti si rimanessero entro alle mura 
delle fortezze. Guerra asprissima essi fa- 
cevano sul Bassanese dando il guasto a 
tutti i beni, che si ritrovavano in quelle 
parti soggette al dominio Carrarese (2). 

Le loro mosse non furono vuote d’effet- 
to anche in altre parti, come si può ra- 

gio- 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 249. Pulice Anni!. 
Vicent. pag. 124$. 

(2) Memorie di Vetcor Pisani pag. Si. 

Tornio XV. E 
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1578 gionevclmente dedurre da una Ducale del 
Doge Contarmi al Collegio di guerra: in 
Trivigi, in cui si dichiara, che i- pri- 
gionieri, i quali eran fatti da’Triwtgiani 
ogni giorno nel corso di questa, guerra, 
fossero di ragione di chi li faceva , po- 
tendo a lor talento imporre la taglia so- 
pra di quelli (1). 

Intanto fra le gravi consulte , che si 
fecero in Padova da’ Capitani dell* eserci- 
to col Carrarese, fu presa la massima di 
dar principio alla guerra con qualche fat- 
to di importanza, e tutti si accordarono, 
che si dovesse tentare l’impresa di Mes- 
tre. La presa di questo Castello sarebbe 
stata assai fatale a Trivigi, perchè avreb- 
be tolto la comunicazione di questa Cit- 
tà con Venezia , e più difficilmente a- 
vrebbe potuto resistere a tutto lo sforzo 
dell’ armi collegate nell’assedio che si me- 
ditava di fare. Fatta la rassegna dell’eser- 
cito trovò il Signor di Padova, che sot- 
to le sue bandiere militavano sedici mila 
uomini di gente eletta, compresi gli Un- 
gheri, e le genti spedite dal Patriarca d’ 
Aquileja (2). 

■ • - r ■ Chi . 

(1) Ved. Doc. nutn. 1701. 

(27 Galeazzo Gattaro pag. 253 fa ascendere 
questa armata a trenta mila «omini ; mi par trop- 
po. Sono più moderati l’ Anonimo Foscariniano, e 
il Sabeilico Dee. 2. Lib. V. pag. 368 , ed altri 
Scrittori Veneziani, che 1 a limitano a’ 16 ni’Ia, e 
a questi io mi sono attaccato . 
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Chi non avrebbe creduto , che agli at- 1 
ta c chi di questa riguardevole armata Mes- 
tr e non dovesse cedere? A* cinque di lu- 
glio si mosse l’oste Carrarese diretta da 
Giovanni degli Obizzi Cavaliere JLucche- 
se, e pigliò a dirittura la via di Mestre. 
N el medesimo giorno gli Ungheri leva- 
rono anch’essi il campo da Castelfranco, 
e s’avviarono pel Trivigiano per unirsi 
all’ esercito Padovano. Non si può cre- 
dere quanti danni via facendo recassero 
agl’infelici distrittuali fin presso a Tri- 
vigi, di modo che la guarnigione della 
Città composta di due mila e più Bret- 
toni dovette uscir fuori per far argine in 
qualche maniera a quelle orribili scorre- 
rie . Non andò guari che s* attaccò la 
zuffa , e fu fortissima da ambe le parti : 
finalmente i Brettoni furono costretti di 
cedere al numero maggiore , e fuggendo 
si ritirarono nella Città . Gli Ungheri 
non trovando più ostacolo in alcun lato 
fecero de* ricchi bottini , che mandarono 
a vendere in Padova , e poscia si unirono 
colle altre genti sotto Mestre (i). 

Perchè da tutti i lati ardesse 1* incen- 
dio di guerra, Gerardo da Camino rubel- 
lò dalla Republica, e si attaccò al par- 
tito de’ Collegati . Egli uscì da Trivigi 
segretamente agli otto di luglio colle sue 

gen- 


( i ) Galeazzo Gattaro pag. 249. 

E 2 
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78 genti , e portando seco cinquanta mila 
ducati da lui rubati nella Città andò a* 
suoi Castelli, che erano Portobuffoletto , 
Cordignano, la Motta, Fregona, SoJigo, 
e Solighetto . I Conti di Cojlalto Ensedi- 
sio e Rambaldo furono i primi, che av- 
visassero la Republica di questa ribellio- 
ne, c furono i primi eziandio ad armar 
le genti loro contro il ribelle Caminese. 
Ed anche venne lor fatto di prendere la 
moglie di Gerardo , ed un piccolo suo 
figliuolo, della qual cosa ebbero i Vene- 
ziani molto piacere, e con Ducale a’Con- 
ti suddetti attestò il Doge il pieno suo 
aggradimento . Permisero che la donna 
fòsse presso di loro trattenuta , finché du- 
rasse la guerra presente ; ma vollero che 
il figliuolo fosse spedito a Venezia per 
aver presso loro ad ogni evento un pegno 
cosi caro del Caminese . Ordinarono po* 
scia al Podestà di Conegiano, che man* 
dar dovesse soldati a que’ Conti, onde po- 
tessero acquistare Solighetto promettendo 
loro di lasciare a* medesimi in pieno do- 
minio quei forte Castello (1). . 

Intanto i Padovani nel primo dì del 
loro arrivo aveano combattuto Mestre , 
ma senza effetto; presero bensì a* nove di 
luglio il borgo di San Lorenzo , e lo ab- 
bruciarono dopo averlo rubato. In ques- 
ta 


I (1) Ved. Doc. num. 1702. 
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ta baccaglia fu facco Cavaliere Sicco da 
Caldonazzo, e furono presi molci prigio- 
ni, e mandaci a Padova (1). Moki as* 
salti furono dati al Castello , ma i Ve- 
neziani Io difesero bravamente contro qua- 
lunque più vigoroso attacco 1 II più san- 
guinoso di tutti fu dato nell’ ultimo dì 
di luglio. A quello volle esser presente 
Francesco Novello da Carrara, che a bella 
posta uscì di Padova , e porrossi al campo 
con rriolta comitiva di genti d’armi, e di 
Cavalieri Padovani. Ordinata la battaglia , 
e messe all’ordine le bombarde, e i gat- 
ti, e i ponti si diede principio al duris- 
simo assalto. Non si poteva fare una di- 
fesa più valorosa , e in quest’ incontro 
que’ pochi Veneziani diedero a vedere 
quanto valessero nel maneggio dell* armi . 

Quantunque i Padovani superate le fos- 
se si fossero approssimati alla Terra , e 
Francesco Novello colla forza avesse ti- 
rato a terra il restello , e avesse cacciato 
fuoco al ponte; pur tanti sassi , e tanti 
dardi furon gettati dalle mura , che i Pa- 
dovani furono obbligati di ritirarsi . II 
Conte Niccolò da Galerano, che era alla 
difesa del Castello, preso allora corajggio 
maggiore uscì fuori della Terra con mol- 
titudine di balestrieri, e recò gran danno 
a nimici . Il Capitano Obizzo con sua ver- 

_ g°- 

(i) Galeazzo Gattaro pag. 251. 
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i Agogna fece suonare a raccolta, e ritirossi 
entro agli accampamenti ; e siccome av- 
viene per lo più nelle imprese , che rie- 
scono a male , fu detto che egli avesse 
ricevuto danaro dalla Republica di Vene- 
zia. Il popolo anche allora era facile a 
biasimar le persone ne* sinistri avvenimen- 
ti. È vero però, che con un esercito così 
numeroso non fece l'Obizzo tutto quel- 
lo, che avrebbe potuto fare; e di fatti 
non andò guari, che il Signor di Padova 
lo privò dell’uffizio, poiché entrata in quell* 
esercito una spezie di epidemia per 1* in- 
fezione dell’aria, abbandonò l’assedio, e 
ritirossi in Padova (i). 

Un secondo motivo di richiamar l’eser- 
cito da quell’assedio furono le lagrime- 
voli urgenze de’ due fratelli Scaligeri acer- 
bamente travagliati dalle armi del Vi» 
sconti. Dal momento ch’esse erano en- 
trate nel Veronese , non aveano cessato 
di metterlo tutto a ferro e a fuoco (z). 
Bernabòièra venuto in persona a quell* 
impresa , ed anzi avea speranza fermissi- 
ma di aver per trattato la Città; e per- 
ciò con tutto l’esercito se le era avvici- 
nato gassai, accampandosi presso alla por- 
ta di San Sisto , dove egli léce Cavalieri 

due 


( i ) Redimi Chron. pag. 764. Galeazzo Gattaro 

pig. 2 53. 

(a) Zagata Cronica di Verona Par. II. pag. 2. 
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due suoi figliuoli, i quali ornarono subi- *37 8 
to dell’ordine della Cavalleria molti altri 
onorati gentiluomini (i). 

Egli in quel sito si trattenne molte 
ore , ove vilipendendo i Signori della Sca- 
la fra canti, e fra suoni fece anche cor- 
rere un pallio fino alla porta della Città , 
ed essendo usciti alcuni Veronesi per op- 
porsi a quella vergogna, ne furono presi 
alquanti e fra questi Giberto, e Fregna- 
no fratelli da Sesso (x) , Non sentendo 
però , che si levasse alcun rumore nella 
Città , nè avendo egli macchine da bat- 
terla, e vedendola assai più forte e mu- 
nita , che non si aveva immaginato , di 
mala voglia ritirossi in dietro , facendo 
però in ogni luogo dove passava grandis- 
simi danni , prendendo le persone , sac- 
cheggiando le campagne, e le ville, e col 
fuoco incendiando le case ($). 

• I due . 

(1) Corte Stor. di Verona Lib. XII. pag. 281.. 

(2) Pulice Anna!. Vicent. pag. 124.7. 

( 3 ) Q u i >1 Corte loc. cit. espone con franchez- 
za una congiura ordita da Pietro Vescovo di Ve- 
rona per dar Ja Città in mano del Visconti ; e 
dice, che i due fratelli la scopersero, e che fece- 
ro strangolare il Vescovo suddetto.. Dove il Cor- 
te abbia preso queste notizie , non lo dice , ma 
ella è cosa certa, che questo racconto è manifes- 
:amente falso , imparandosi da moltissime Carte 
Veronesi , che si ritrovano nell’ Archivio di S; 

Spirito di Verona, e in quello del Capitolo, e in 
litri , che Pietro continuò ad esser Vescovo di 
Verona per molti anni ancora: e noi stessi arre- 
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*37® I due fratelli certamente non erano (of* 
ti abbastanza da poter far fronte a quel 
Principe conquistatore. Nelle funestissime 
circostanze, in cui si trovavano, giudica- 
rono unico partito di entrar anch* essi 
nell’ alleanza del Re d’ Ungheria, del Car- 
raresé , del Patriarca , e de’ Genovesi 
Questi Principi collegati lo desideravano 
ancor essi , e ben presto se ne formarono 
i capitoli, che furono estesi in un istru- 
mento rogato agli otto di agosto (i). E 
da questa alleanza i due fratelli possono 
riconoscere la conservazione de’ loro stati. 
Bartolomeo era andato in persona a Pa- 
dova per concludere questo trattato, e tut- 
ti gli alleati deliberarono di soccorrere gli 
Scaligeri con tutte le forze per politica, 
e per interesse, poiché se a Bernabò riu- 
sciva di prendere Verona e Vicenza, ve- 
nivano ad acquistare un cattivissimo , e 
potentissimo vicino. 

Pertanto dopo molti colloquj fra il Car- 
rarese, il Vaivoda , e lo Scaligero stabi- 
lirono d* accordo , che si dovesse abban- 
donare ogni impresa nel Trivigiano , e 

cor- 


mo occasione di vederlo vivo in seguito di 
questa Storia . Ved. Biancolini Dissertai, de’ 
Vescovi ec. pag. so. e Chiese di Verona Lib. II. 
pag. 66a. 

(i) Ved. Doc. stampato nel Du-Mont. Corps 
Diplomatiqu. T. II. P. I. pag. 129. 


Digitized tiV Google 



Decimosettimo. 69 
correre in ajuto de* Principi Veronesi (1). 
In forza di che il Vaivoda stesso presi 
seco quattro mila Ungheri (z) volle an- 
dare in persona in ajuto de* due fratelli , 
e Bartolomeo gli fu compagno nel viag- 
gio. Passarono per Vicenza , ed entraro- 
no in Verona a* 15 d* agosto ricevuti da 
tutto il popolo con mille dimostrazioni 
di allegrezza, 

Pochi giorni dappoi il Signore di Pa- 
dova per lettere avute dagli Scaligeri , e 
dal Vaivoda mandò a Verona il resto de- 
gli Ungheri ; i quali a* 20 d* agosto pas- 
sarono per Sandrigo , e Caldogno , e Cre- 
dazzo, e il Gazzo , e se si deve credere 
al Cronista Pulice, commisero per tutto 
enormi ruberie , quantunque passassero per 
paesi amici (3). Con queste genti forma- 
rono i due fratelli un esercito da poter 
far fronte a quello di Bernabò i Fu presa 
allora deliberazione di cavalcare sul terre- 
no di Brescia, dove era Giovanni Augud 
con tutto il campo del Visconti . Esso 
Augud non ebbe ardire di affrontare gli 
Ungheri, e però lasciò che liberamente 
scorressero pel territorio Bresciano. Quin- 
di incominciarono arditamente a scorrere 
per quella nobile, e ricca Provincia, enei 
dì_ 

(il Galeazzo Gattaro pag. 153. 

( 1 ) Daniello Chinazzo pag. 716. della guerra 
di Chioggia dice tre mila. 

(3) Pulice Annal. Vicent. pag. 1147. 


- 
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» 37* dì primo di settembre presero e saccheg- 
giarono Rivoltella , e poi Desenzano , 
scorrendo fino a Sant'Eufemia sotto Bre- 
scia , dove venuti alle mani coi nemici 
li ruppero , e li fugarono . Bartolomeo 
dalla Scala era in persona a quell’ impre- 
sa , il quale andò a fermarsi presso alla 
Città , fabbricandovi intorno tre bastie (i), 
e cingendola d’ assedio . Nel medesimo 
tempo scorrevasi il territorio tutto all* 
intorno, mettendo ogni cosa a sacco, ed a 
ruba, e passando eziandio sul Cremonese, 
da dove furono tratti assai ricchi bottini, 
che poi portarono a Verona con gran- 
dissima allegrezza (i ) , Ma quell* assedio 
non fu- proseguito , poiché accordaronsi 
le parti di far una tregua per quaranta- 
cinque giorni (3), e di sospendere intan- 
to ogni ostilità. Questa tregua fu segnata 
da Bernabò, e da’ due fratelli Scaligeri il 
dì ultimo di settembre. 

Fin qui la fortuna in questa rabbiosa 
guerra era stata favorevole anzi che ino 
alle armi de’ Veneziani . In terra avevano 
obbligato il campo nemico a ritirarsi ver- 
gognosamente dalli* assedio di Mestre 4 e 
in mare Vettor Pisani generale della flot- 
ta 


( 1 ) Il Chinazzo dice quattro bastie. 

(2) Pulice Armai. Vicent. pag. 124S. 

( 3 ) Andrea Gattaro pag. -260. dice che la tre- 
gua fu fatta per tre mesi , anzi fino a gennajo, e 
così il Chinazzo, ma non é vero, come vedremo . 
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ta avea dato una rótta fatale a Luigi del *37* 
Fiesco generale de* Genovesi costringen- 
dolo alla fuga , dopo aver prese cinque 
delle loro galee ( 1 ). 

Desideravano i Veneziani, che la tre- 
gua co’ Duchi d’Austria si convertisse in 
una pace stabile; e a quest’effetto aveano 
spedito ambasciatori a Vienna per trat- 
tarne le condizioni. Ciò nulla ostante per 
timore, che non si potesse concludere, 
ed essendo già vicina a spirare , avvisa- 
rono i sudditi in Trivigiana , e spezial- 
mente i loro fedelissimi Conti di Collal- 
to, che star dovessero attenti acciocché 
non risentissero danni ne’ loro animali , 
che pascolavano sul terreno di Feltre(z). 

Ma tanto gagliardi furono i buoni uffizj 
fotti presso que* Duchi, che finalmente 
alla tregua succedette la pace. Fu mestie- 
ri però per averla, che la Republica res- 
tituisse a’ Principi S. Vittore , la Roc- 
chetta, e la Chiusa. In tal guisa fu se- 
gnata il dì primo di ottobre, e -nel gior- 
no stesso Alberto, e Leopoldo scrissero 
da Vienna a’ Bellunesi, partecipando a’ me- 
desimi la lieta novella della pace con- 
chiusa ( 3 ). - •••.. 

Pochi dì appresso i Veneziani fecero lo 

stes- 


(1) Redusii Cfaron. pag. 759. Chinazzo pag. 716. 
(i) Ved. Doc. num. 1703. 

(3) Ved. Doc. num 1706. 
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*378 stesso co* loro sudditi in Trivigiàna; dari- 
do ordine a* Rettori di quella Provincia, 
che publicar la dovesse ad universale noti- 
zia (1). Ed in tal guisa si levarono di dos- 
so un gravissimo imbarazzo; imperciocché 
se agli altri potenti nimici, che allor tra- 
vagliavano la Republica , si fossero ag- 
giunti anche gli Austriaci, i pericoli sa- 
rebbero divenuti maggiori; 

, Le due Città di Feltre ; e di 1 Belluno 
in mezzo a un gravissimo incendio , che 
tutto ardeva il paese de* vicini, ebbero la 
fortuna di conservarsi in pace. Ma sicco- 
me nella vira umana i travagli continua- 
mente l*uno all’altro si succedono , cosi 
cessando à’ Bellunesi i timori della guerra 
sottentrarono invece molti disturbi per 
la conservazione de’ loro diritti, e delle 
loro giurisdizioni ; Ulrico di Rotestain 
era stato dal Cavalier Corrado suo fratel- 
lo, che era Capitanio di Feltre, costitui- 
to e posto in Mei Capitanio di quel Con- 
tado « Ciò dispiacque al Consiglio di Bel- 
luno non meno, che al Cavaliere Gugliel- 
mo di Glanech Capitanio della Città , 
poiché pretendevano dover esjere quel Con- 
tado soggetto alla giurisdizione di Bellu- 
no; perciò fu data commissione ad An- 
tonio di Carrera, ed a Lodovico di Do- 
glione già ambasciatori a Vienna di sup- 
pli- 


ci) Ved. Doc. num. 1708. 
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plicare i Duchi Leopoldo , ed Alberto, 137* 
affinché commettesero ad Ulrico di rico- 
noscere la superiorità del Reggimento di 
Belluno. Ma quantunque i Bellunesi ot- 
tenessero lettere da Leopoldo in loro fa- 
vore, nondimeno sì grande ostinazione tro- 
varono nel Rotestain, che neppure ei vol- 
le ubbidire ai comandi supremi del So- 
vrano . Tanto espose Mezzano di Mez- 
zano nel Consiglio di Belluno a 1 19 di 
settembre, il quale avea presentato ad 
Ulrico le lettere del Duca, onde fu deli- 
berato, ch’egli dovesse portarsi in Ispruch 
a Leopoldo, che colà ritrovavasi (1). An- 
dò Mezzano ad Ispruch , ed ottenne in 
effetto dal Duca Leopoldo lettere segna- 
te a’ 23 di settembre, con cui dichiarava 
di non aver inteso di sottrarre dall’ubbi- 
dienza, e dalla giurisdizione di Belluno il 
Castello di Zumelle, e la Contea di Ce- 
sana , raccomandandone la custodia a Cor- 
rado di Rotestain, che in suo luogo ave- 
va sostituito Ulrico suo fratello (2). 

La medesima resistenza si incontrò nel 
pertinace Tedesco , nè vi fu modo che 
volesse ubbidire a’ nuovi comandi , sicché 
allora molte consulte si tennero nel Con- 
siglio di Belluno intorno a’ mezzi da pra- 

tt- 


( i ) Ex libro A. Provisionum magnifici Consilii 
Cìvitatis Belluni pag. 9. 

(2) Ved, Doc. nam. 1705. 
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137* ticarsi in questo spinoso affare (1); e più 
messi furono spediti a Leopoldo per tale 
oggetto. Par che la quistione non aves- 
se bisogno di tanta dilazione , poiché i 
Bellunesi appoggiavano le loro ragioni so- 
pra antichissimi diritti, e sopra autentici 
documenti ; ma si vede che Leopoldo ope- 
rava con animo dubbioso e sospeso; poi- 
ché i Feltrini anch* essi sostenevano la 
violenza del Rotestain colle loro istanze. 
Quel che seppe fare il Duca alle nuo- 
ve ambascerie de’ Bellunesi , fu di scrivere 
ad essi, perchè soprassedessero intanto in 
quella controversia fino alla sua venuta 
in Belluno (z). 

Aspettavano invano per molto tempo 
1* arrivo di lui , e invece nel decembre 
comparve una sua proibizione di portar 
biade e vettovaglie fuori del territorio Bel- 
lunese , il che era di un danno gravissi- 
mo alla Città non meno pei dazj , che 
pel commercio ‘ ed ecco nuovi motivi 
di novelli ricorsi a quel sovrano , che 
furon fatti da’ Bellunesi colle più vi- 
ve istanze a* 4 di decembre , ricer- 
cando la ritrattazione di cosiffatto di- 
vieto ( 3 ) . Per le quali cose Leopoldo 
_ •• * sta- 


ti) Ved. Doe. num. 1707. 
(2) Ved. Doc. num 1709. 
(j ) Ved. Doc. num. 1711. 
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stabilì finalmente di avvicinarsi alfltalia, 1 
e però prima che terminasse Tanna, egli 
avvisò i Bellunesi, come fra brevi istanti 
egli sarebbe presso alT Adige, ond’ essi co- 
là spedir dovessero ambasciatori a trattare 
de’ loro affari, siccome fu fatto (i). 

In mezzo a queste cose erasi viemag- 
giormente dilatato l’incendio nella Pro- 
vincia Trivigiana. A Gerardo da Camino 
s’era anche unito nella ribellione Guecel- 
lo german cugino di Tolberto padre di 
Gerardo. I due Caminesi erano sostentati 
da un corpo di truppe Unghere, e dalle 
gchti del Patriarca d’Aquileja; impercioc- 
ché congregatosi a quest’effetto il Consi- 
glio generale del Friuli vi s’era stabilito 
di non mancare con tutto il vigore alla 
difesa de* due Caminesi per onore della 
Patria del Friuli, e del Re d’Ungheria, 
e degli altri Collegati (i). Dall’altro Ia- 
to i potenti Conti di Collalto con trup- 
pe Veneziane non lasciavano di molestare 
le giurisdizioni de’ Caminesi, tentando di 
sorprendere ora un Castello, ora l’altro, 
e spezialmente Rai, e San Paolo, e Ce- 
salto ($), e Soliglielo ; i quali due ulti- 
mi Castelli furono anche presi a’ sei di 
settembre, e spianati (4). Al che fare la 

Re- 

(1) Ved. Doc. num. 1712. 

(2) Ved. Doc. num. 1704 

(3) Ved. Doc. num. 1710. 

(4) Chinazzo pag. 717. - 
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78 Republica concedette a* medesimi alcune 
truppe, che erano in Uderzo , e in Co- 
negliano, e in Serravalle, e in Valdima- 
reno. 

Di quelle truppe si poteva far uso sem- 
pre però con grande cautela; ma i soldati 
che erano in Trivigi non potevano allon- 
tanarsi un momento , perchè i Padovani 
li tenevano in un esercizio continuo. Un. 
dì di settembre Gerardo da Monteloro Ca- 
pitano della gente Carrarese , ed Arcua- 
no Buzzacarino aveano cavalcato fin pres- 
so alla Città, ed ognuno si può imma-< 
ginare le devastazioni delle ville , e de* 
luoghi aperti, per cui passarono que* fu- 
ribondi soldati (1). 

Questa felice scorreria diede baldanza al 
Monteloro di farne un’altra presso aNoa- 
le; anzi essendo in que’ dì le uve oppor- 
tunamente mature egli pensò di prendere 
seco un numero grande di contadini Pa- 
dovani , e di andare alle vendemmie di 
Noale. Ma i Trivigiani, che se ne sono 
avveduti, non Io vollero soffrire ad ogni 
scosto ; e però usciti in numero grande 
dalla Città attaccarono le genti Carraresi 
con un coraggio inauditq. Fu asprissima la 
zuffa per lunga pezza d’ora, e molti cad-. 
dcro morti dall’ una parte, e dall’altra; 
ma finalmente la vittoria dichiarossi pe* 

Tri- 


\ 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 255. 
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Trivigiani. Le genti Carraresi furono rot- 1378 
te totalmente, e lo stesso Capitan Mon- 
teloro con molti de’ suoi Ungheri restò 
prigioniero (1). 

Tale sinistro recò sommo dispiacere al 
Signore di Padova , al quale riuscì piu 
sensibile ancora , perchè appunto in que* 
giorni era afflittissimo per la morte di 
Fina Buzzacarina sua moglie . Questa 
piissima e savia Principessa era passata a 
godere i frutti di tante sue opere di pie- 
tà a’ 4 di ottobre?, e le furono fatte ese- 
quie veramente reali (z). 

Alcuni fatti, che succedettero prosperi 
alle armi Carraresi, temperarono alquan- 
to gli affanni del Signore; imperciocché in 
primo luogo Armanno Tedesco compagno 
del Monteloro saputo avendo, che questi 
doveva essere mandato nelle prigioni a Ve- 
nezia, presa seco buona comitiva di genti 
d’armi andò a postarsi presso a Noale in 
una strada per dove sapeva , che doveva 
passare il prigioniero colla sua scorta . I 
Veneziani uscirono da Noale , ma senza 
il Monteloro , perchè aveano già pene- 
trato la intenzione di Armanno. Si attac- 
cò una gran zuffa, ma alla fine la gente 
Padovana restò vincitrice con grande mor- 
talità de’nimici . Le prede fatte d’uomi- 
ni 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 257. 

(2 ) Galeazzo Gattaro pag. 257. Sanuto Viterie’ 

Dc°i pag. 77 6. 

Temo xv. F 
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37S ni e di bestiami dopo questa vittoria fu* 
rogo grandi assai (»). 

Niccolò Galerano , che era alla difesa 
di Mestre, udita avendo questa rotta uscì 
per vendicarsi con quattrocento fanti a 
piedi, e corse nel Padovano fino a San 
Brqsone, portando gravissimi danni a tut- 
to il paese; ma se gli fece incontro Ge- 
remia da Peraga colle sue truppe , e co- 
raggiosamente appiccò la battaglia . La 
vittoria stette indecisa per lungo spazio , 
e finalmente apche in questo fatto d’ar- 
mi i Padovani ebbero vittoria colla pri- 
gionia dello stesso Galerano , che trion- 
falmente fu condotto a Padova , e servì 
poi opportunamente per fare il cambio 
con Girardo da Monteloro (2). 

Due altre vittorie succedettero in favo* 
re de’ Padovani; una contro le genti Ve" 
neziane della guarnigione di Asolo uscite 
per fare scorta a coloro , che volevano 
vindemmiare in novembre nella campagna ; 
e l’altra contro le genti d’armi di Cas- 
telfranco, che aveano cavalcato verso Cit- 
tadella, danneggiando molto il paese. Dell* 
una fu attribuito il merito ad Arcuano 
Buzzacarino , che era a Bassano con mol- 
ta gente Unghera (3) ; e 1 * altra fu di 

que- 

' M. 1 ■ ~ " "" 

’ . .. <> -•* « vvK-n, ' f • 

(1) Chinazzo pag. 717. Gattaro loc. cit. 

(a) Chinazzp pag. 717. Gattarp loc. cit. 

(3) Chinazzo pag. 717* 

S > 
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quegli Uogherij che stavano in Cittadel- 
la di guarnigione. De* prigionieri furono 
riempite le prigioni di Bassano, e di Cit- 
tadella) e lo stesso Monte di Ravenna Ca- 
pitan de* Veneziani in Asolo fu mandato 
a Padova (i). 

’ Erasi al Carrarese accresciuto il corag- 
gio per la venuta in settembre di due car- 
rette cariche di piastre di argento , e di 
una d’oro scortate da seicento Ungheri, 
il Capitano de’ quali era il gran Conte 
Maestro del Re Lodovico , che a nome 
del suo Sovrano offerì al Principe di Pa- 
dova quel ragguardevole presente, accioc- 
ché potesse continuar la guerra co* comu- 
ni nimici . Di quell’argento, e dell’oro 
fece coniare subito il Carrarese nella sua 
zecca nuove monete , che chiamò mezzi 
ducati , e Carrarini , e Carraresi col pro- 
prio impronto; e dopo ciò bandì i soldi 
Veneziani da’suoi stati diminuendone il 
Valore (z); la qual cosa offese sommamen- 
te i Veneziani) i quali per vendicarsi in 

3 ualche modo bandirono anch’essi da’ loro 
istretti queste nuove monete Padovane, e 
spezialmente i Carrarini (3). 

Le genti Unghere ultimamente calate in 

Ita- 

* — — — 

(*) Galeazzo Gattaro pag. 459. 

(a) Galeazzo Gattaro pag. 255. 

(3) Ved. Doc. stampato da Monsig, Canonico 
Avogaro nella sua Dissertazione delle Monete di 
Trivigi a car. 197.' 
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1378 Italia furono molto opportune per correi 
re in ajuto degli Scaligeri nuovamente 
oppressi dalle armi del Visconti. Era spi» 
rara la tregua de* quarantacinque giorni 
appunto alla metà di novembre, e Regi- 
na dalla Scala moglie di Bernabò non ces-, 
sava di sollecitare il marito a proseguire 
la guerra. Secondo il Cronico Estense la 
donna si mosse in persona da Milano con 
mille e quattrocento lancie oltre molti 
uomini a piedi , e le compagnie di Gio- 
vanni Augud,,e del Conte Lucio. Essa 
prese seco Marco suo primogenito, e qual 
valorosa Amazzone cavalcò ardita a Bre- 
scia, dove fu con grande onore ricevuta. 
Indi passò sul Veronese predando, ed ab- 
bruciando quella dilettevole parte della 
Gardesana , che guarda verso il Lago . 
Passò anche l’Adige, e. mise a fuoco e a 
ruba tutto il paese; poiché Giovanni de* 
Manzadori Fiorentino, che era alla cus- 
todia de* passi , non aveva forze bastanti 
da far ostacolo a quell* impetuoso tor- 
rente. . . 

I due fratelli Scaligeri afflitti per tanti 
danni si strinsero in consiglio col Vaivo- 
da, e col Banno di Bossina, che a tanto 
loro pericolo erano corsi a Verona (1); e 
tutti deliberarono di cavalcare sul Brescia- 
no. Agli Ungheri si congiunsero tutte le 

gen- 


ti) Pulice Annal. Vicent. pag. 1x47. 
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genti d’armi , ^che erano a Verona , ma 1378 
questa mossa non poterono farla più pres- 
to degli otto di gennajo del 1379; e in- 1379 
tanto le genti del Visconti aveano preso 
alami Castelli del Veronese. Ma quando 
videro, che 1 * esercito degli Scaligeri era 
più forte, si ritirarono in disparte, nè osa* 
rono farglisi incontro, e perciò senza os- 
tacolo fu saccheggiato tutto il Bresciano, 

6 passato 1* Oglio nella stessa barbara 
guisa fu devastato anche il Cremonese . 

Indi per la via del Mantovano le truppe 
degli Scaligeri baldanzose ritornarono sul 
Veronese seco conducendo seicento pri- 
gioni, e più di ventimila capi di bestia- 
me grosso (1). 

' Le genti intanto del Visconti coll’Au- 
gud, e col Conte Lucio arditamente var- 
cato l’Adige erano entrate in Val Puli- 
cella , al qual passaggio avendo voluto 
opporsi il Vaivoda, furono prese dall’ una 
parte, e dall’altra , ed uccise moltissime 
persone, e molte annegate nel fiume. In- 
di non volendo esse restare oziose nel 


tem- 



•v* / ' . 

( 1 ) Cosi Galeazzo Gattaro pag. 261. Ma An- 
drea suo figlio pag. 270. discorda assai nel nume- 
ro, dicendo che i prigioni furono 1700, e più di 
due mila capi di bestiame; se non che io giudico 
errore o della stampa, o del copista, poiché anche 
il Chinazzo pag. 7 il. fedelmente seguito da An- 
drea, che quasi il copiò parola per parola , diceche 
gli animali furono venti mila. 
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9 tem P o, che il territorio Bresciano era da* 
nimici posto a sacco, corsero in Val Pal- 
tena , occupando e saccheggiando quella 
contrada sino a Roncade e Monteforte. 
Poscia a’ 17 del mese stesso staccatasi una 
truppa di quelle genti corse ad invadere 
Montebello, Cerulugera, e Arzignano del 
distretto Vicentino. Il dì dopo si accam- 
parono in quest’ultimo Villaggio essendo- 
si con tutta la Valle spontaneamente da- 
to a’ nemici . Di là si diffusero per la 
provincia di Vicenza nella Valle di Dres- 
seno sino a Valdagno, mettendo a ruba 
ogni cosa (i). 

Quelle genti furiose finalmente uscirono 
da Arzignano a' 29 di gennajo cariche di 
prede , e di bottini , e passando per Mon- 
tebello giunsero a Caldiero , dove inteso 
avendo, che le milizie Scaligere ritorna- 
vano dal Bresciano, e dal Cremonese con 
una ricchissima preda , ed una infinita 
moltitudine di prigionieri, e di animali, 
deliberarono di raffrontarle per ricuperar 
se potevano qualche porzione del bottino 
fatto . E però in quel dì passarono di 
notte l’Adige presso Sebeto , e le attac- 
carono al passaggio del fiume , arrecando 
a quell’esercito grandissimi danni , e ri- 
cuperando eziandio molti prigioni (2). 


(1) Puliee Armai. Vicent. pag. 1248. 
( i ) Puliee loc. cit. 
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Peraltro fu vece comune in que* tem« *379 
pi ( 1 ), che Giovanni Augud co’suoi In» 
glesi, « il Conte Lucio co’suoi Tedeschi 
tradito abbiano Bernabò, ricevendo dagli 
Scaligeri una grossa somma di danaro . 

E di fatti essi partirono dal Veronese fin- 
gendo paura , mentre avrebbon potuto far 
fronte agli Unghcri, e tentar qualche ac- 
quisto importante. Bernabò s’accorse, che 
erano stati corrotti dal denaro de* nemici, 
e però licenziò que’due traditori, banden- 
doli colia lor gente da tutti i suoi stati, 
e diede orecchio a* trattati di pace , che 
erano stati proposti colla mediazione di 
Amedeo Come di Savoja. 

Dopo molti dibattimenti non potendo- 
si accordare le parti fu finalmente con- 
chiuso , che Bartolomeo ed Antonio fos- 
sero obbligati di dare a Regina dalla Sca- 
la per una volta quattrocento e quaranta 
mila fiorini d* oro nel modo seguente , 
cioè trenta mila in quel giorno , che Ber- 
nabò consegnerà al Duca di Savoja tutte 
le fortezze preje nel territorio di Verona 
nel corso delia guerra; la qual consegna 
fosse tenuto Bernabò di effettuare dentro 
quindici giorni dopo la pace presente . 

Altri trenta mila scudi entro il termine 
di due mesi, e da Pasqua dentro un an- 
no quaranta mila fiorini, e così di anno 

in 

( i ) Ved. Annal. Mediolan. Tom. xvi. Rer.Itai. 

Script. 

F 4 


Digitized by Google 



I ; B . R j o 

379 in, anno sino all’ estinzione del debito 
sempre di Pasqua,, eccettochè nell’ultimo 
pagamento , il quale doveva essere di ven- 
ti mila . Passati gli anni idei pagamento 
suddetto fossero i due fratelli obbligati di 
dare alla medesima Regina sua vita du- 
rante dieci mila fiorini d’oro all’anno pur 
di Pasqua; e per sicurezza di ciò il Con- 
te di Savoja debba tenere nelle mani le 
fortezze, che gli verranno consegnate fino 
all’intero esborso. . ,, . < i. 

Fu stipulato ancora, che i Signori Ve- 
neziani si rendessero mallevadori pe’Signori 
dalla Scala a Bernabò; che essi due fratelli 
dovessero restituire a Tebaldo dalla Scala» 
e a Jacopo de’Cavalli, e a tutti i parenti 
ed amici i beni loro occupati * e fossero 
rimossi dal bando , e stracciati i proces- 
si; che fossero restituiti nel possesso de’ 
beni loro jtutti quelli , che avessero fa- 
vorito Bernabò ; che compiuto il paga- 
mento suddetto de’ quattrocento e quaran- 
ta mila fiorini ; Bernabò e Regina doves- 
sero fare un’ ampia quietanza di tutte le 
loro pretese sopra gli stati de* Signori di 
Verona; che i Signori dalla Scala sien<^ 
in libertà dà mantenere al Re d’Unghe- 
ria i seguenti Capitoli contro Bernabò e 
Regina, e i loro figliuoli cioè : i. che 
durante.il .tempo de’ quattro anni inco- 
minciati agli otto d’agosto 1378; nel qual 
giorno furon segnati i Rapitoli col Re, i 
Signori dalla Scala permetteranno liberi 

ed 
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ed aperti tutti i passi alle genti del Re , 1 
che volessero venire in Italia ; 2 . che i 
Signori dalla Scala siano obbligati di da* 
re alle genti del Re, che passassero pel 
loro territorio le vettovaglie occorrenti 
per quel prezzo, che correrà, purché gli 
Scaligeri noli fossero in guerra, che allo- 
ra le vettovaglie s* intendono necessarie 
per essi; 3. che durante il tempo suddet- 
to i Signori dalla Scala non permettano , 
che si levino genti a danni del Re sud- 
detto ; 4. che durante il prefato tempo 
essi Signori siano tenuti di dare al Re 
venti -mila ducati d’oro ogni anno per 
mantenimento delle genti del Re in Ita- 
lia, purché peraltro essi Signori non sie- 
no in guerra con alcuno; e finché solo 
le dette genti si rimarranno in Italia. 

Fu parimente stabilito in questo tratta- 
to, che si dovessero comprendere gli ade- 
renti , e i seguaci dell’ una parte , e dell’ 
altra , e furono nominati dalla parte del 
Signor di Milano Antonio d’Arco, Gu- 
glielmo e Antonio fratelli da Castelbar- 
co , Guido Savina da Fogliano , Ca- 
brioto da Canossa , Azzo e Guido- 
ne suo figliuolo da Correggio, Giovanni, 
Francesco, Prcndiparte, Spineta e Tom- 
masino dalla Mirandola , Manfredino e 
Francesco fratelli da Sassolo , Azzolino 
e Niccolò fratelli Marchesi Malaspina , 
Jacopo e Antonio fratelli de’ Pii , Anto- 
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1379 nio e fratelli Marchesi Viali de Milia- 
rio, Lucchino Marchese Viali de Olivo- 
la. I nominati per la parte degli Scali- 
geri sono i seguenti: Spineta e Leonardo 
fratelli, e figli del qu. Galeotto Marche- 
se Malaspina, Riccardo del qu. Opicino 
Marchese Malaspina, Pietro Zoto, e Ja- 
copo Giovanni fratelli di Castel Roma- 
no, Pietro Zoto da Lodrona, Marcabn*» 
no da Castelbarco , Azzo , Aldrighetto, 
Alberto e Francesco da Castelbarco, Gi- 
berto, Fregnano, e fratelli da Sesso, e 
Lodovico da Porcia. 

Fu aggiunto infine, che Regina e Ber- 
nabò come amministratore e padre di Mas- 
tino fanciullo debbano fra dodici giorni 
ratificare il presente contratto di pace, ei 
Signori di Verona far debbano lo stesso; 
colla clausula, che se una parte, o 1* al- 
tra rompesse in qualche conto la pace 
presente, incorrer dovesse nella pena di 
cento mila fiorini d* oro . Conservatori 
della medesima furono eletti dalla parte 
di Bernabò Gio. Galeazzo Conte di Vir- 
tù, e dalla parte degli Scaligeri Galeot- 
to de’Malatesti Signor di Rimini. I due 
procuratori pel Signor di Verona furono 
il Marchese Spineta Malaspina , e Gu- 
glielmo Bevilacqua ; e il lunghissimo is- 
trumento fu stipulato in Milano a’2 6 di 
febbrajo di quest’anno nel palagio di Gio. 
Galeazzo alla presenza di Amedeo Conte 
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di Savoja, per opera del quale era stata 1379 
conchiusa la pace (1). 

Le nuove di essa si sparsero ben pres- 
to per la Lombardia, e i popoli aspetta- 
vano con grande allegrezza, che venisse 
pubicamente annunziata; e molto si rat- 
tristarono vedendo , che passati erano e 
marzo ed aprile senza che si fosse senti- 
ta la publicazione di essa. Difficoltà non 
prevedute avevano impedito 1* esecuzione 
di quel trattato, poiché fra le condizioni 
vi era , che il Conte di Savoja dovesse ri* 
tenere nelle sue mani tutte le fortezze 
prese agli Scaligeri dal Visconti , e ciò 
finché la somma pattuita sborsato aves- 
sero. Ora il Conte suddetto per difficol- 
tà, che gli furono fatte, ricusò di riceve- 
re le fortezze , per la qual cosa non si 
potevano eseguire i capitoli della pace . 
Entrò di mezzo Gio. Galeazzo Conte di 
Virtù, e gli Scaligeri confidati nella ma- 
gnanimità di questo Principe lo surroga- 
rono al Conte di Savoja , pregandolo di 
ricever esso le fortezze suddette , che fu- 
rono Somma Campagna , e Monforte , 
per custodirle a spese comuni delle parti 
secondo U forma del contratto di pace . 

A questo effetto fu stipulato un nuovo 
istrumento a’ 14 di maggio in Pavia alla 
presenza di Gio. Galeazzo , in cui d* ac- 
cor- 
ci) Ved. Doc. stampato dal Du-Mont Corps 
Diplomatiqn, T. II. P. I. p. 129. 
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*379 cordo si fecero alcune correzioni al primo 
istruiremo, ma pelò di non grande im- 
portanza (x). 

Allora non vi furono più ostacoli alla 
publicazione , e i popoli dimostrarono per 
questa pace una vera esultanza . L’ atto 
solenne in Verona fu fatto a’ 19 di mag- 
gio (2) col suono delle Campane, e delle 
trombe, e fra mille acclamazioni d* innii- 
merabile popolo. Nel dì stesso fu procla- 
mato anche in Vicenza (3), e per questo' 
annunzio furono fatte anche in quella Città 
moltissime feste * e tripudj, e bagordi» Im- 
perciocché nel primo dì i Cavalieri fores- 
tieri al suono di musici istrumenti corsero 
a cavallo per tutta la Città , rompendo- 
per ogni contrada le aste, e festosamente 
giostrando . Nel secondo giorno gli sti- 
pendiar) pedoni unitamente agli artisti , 
cd alle fraglie della Città con bandiere 
spiegate, e tutti vestiti con nuove divise 
saltando, e ballando al suono di varj is«- 
trumenti corsero festeggiami per la Città 
dimostrando un* indicibile allegrezza ,. e- 

rom- • ' 

• 

( 1 ) Ved. Doc. stampato dal Du-Mont Joc. cit. 
p. 140. 

(a) La Cronica del Zagata P. II. pag. 2. dice 
a 2* di maggio, ma soggiungendo che era il dì 
dell’Ascensione, io giudico che l’errore sia prò- 
venuto dal copista , 0 dalla stampa , poiché il dì 
dell’Ascensione in quell’anno venne a’ 151 di «rag- 
gio. 

(3) Pulice Anna!. Vicent. pag. 1249. 
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rompendo anch’essi le lande sopra una 1379 
quintana affissa in mezzo alla piazza , e 
ne’ borghi. Nella domenica poi festa so- 
lenne di Santa Corona la nobile gioventù 
per tutto il giorno diede grato spettacolo 
alla Città col giuoco dell’aste, e con al- 
tri somiglianti segni di giubilo. Finalmen- 
te nel dì della Pentecoste, che fu li 29 
di maggio , si fecero più solenni le alle- 
grezze; poiché il Collegio de’Notaj in nu- 
mero di 45 tutti ad una divisa vestiti, fra 
i quali vi furono due socj del Podestà , 
per tutta la Città, e i borghi fecero as- 
tiludj maravigliosi , e poscia magnifico 
pranzo, e lautissima cena nel pahzzo pu- 
blico agli amici . Il Clero Vicentino si 
distinse ancor esso colla sacra rappresenta- 
zione di un misterio sacrosanto sopra pal- 
co eminente , che raffigurava la discesa 
dello Spirito Santo in forma di colomba 
sopra gli Apostoli, e sopra Maria Vergi- 
ne: tutte figure di uomini vivi vestiti col- 
la più splendida, e ricca magnificenza. E 
perchè quel misterio si rendesse più ma- 
raviglioso vi erano molti sopra quel pal- 
co , che sparavano schioppi per rappre- 
sentare il tuono e i lampi , che si figura- 
vano accaduti nella discesa prodigiosa dello 
Spirito Santo. Il concorso della gente fa 
innumerabile a questi spettacoli (1). 

I due 


( 1 ) Pulice Annal. Vicent. pag. 1249. 
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*179 I due fratelli usciti da una guerra pe« 
ricolosa si diedero a riformare Jo stato 
nel miglior modo possibile. Col Vescovo 
di Trento formarono convenzioni regis- 
trate in publico istrumento di consegnarsi 
vicendevolmente i malfattori , desiderando 
entrambi di tener liberi i proprj stati da 
ogni sorta di delinquenti , se mai pote- 
vano (i). Indi esaudirono la supplica del- 
le Monache di S. Cat ferina comandando 
che non fossero molestate nella possessio- 
ne lasciata alle medesime da Francescano 
dalla Scala (a). L J attenzione però mag- 
giore di loro versò principalmente sopra 
il commercio, c le arti; quindi essendosi 
ricoverati in Vicenza moltissimi Trivigiani , 
che fuggivano dalie desolazioni , e dalle 
stragi della guerra , essi procurarono di 
trattenerli in quella Città allettandoli con 
privilegi ed esenzioni ( 3 ). 

» 

1 1 1 1 r 1- 1 » ; '■» ■ — 

( 1 ) Ved. Doc. num. 1715. 

(i) Ved. Doc. stampata nelle Chiese Veronesi 
del Biancolini. 

(3) Ved Doc. num. 171$. 


{ 


Fine del Lmo Dicimosettim». 


••• t \ ■ -J 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO OTTAVO. 


jL^IIe feste imagnifiche, che si facevano *37t 
di curie, cioè di adunanze solenni e pom- 
pose, alle giostre, alli tornei, il basso 
popolo difficilmente poteva intervenire , 
poiché tanto era il concorso della nobiltà 
forestiera, che i posti tutti erano occu- 
pati da’ primarj Signori delle varie Città, 
che a quelle feste traevano a folla . La 
plebe sempre avida degli spettacoli , e in 
que’ tempi spezialmente, in cui per lo com- 
mercio, e per la libertà acquistata era di- 
venuta più agiata , e più comoda , volle 
anch’essa l’esempio imitare de* grandi, de* 
quali peraltro fu sempre nimica e invi- 
diosa . Giunse dunque parte imitandoli , 
e parte beffandoli a rinovare , od inven- 
tare sue feste (i). Pertanto le sue gios- 
tre furono corse d’uomini e di cavalli, di 
asini, e di donne da partito, come a Ve- 
rona; 


(O Si vegga P eruditissima opera del Sig. Ab. 
Bettinelli del Risorgimento ec. T. II. pag. 261 . 
prima edizione. Muratori Dissertaz. 29. ec.- 
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' M79 rona; orde disse Dance al canto XV. delP 
Inferno: Poi si partì, e parve di coloro , 
che corrono a Verona il panno verde per la 
campagna . Queste feste popolari per lo 
più si facevano a capriccio , secondo le oc- 
casioni che si presentavano o di qualche 
felice vittoria, o di qualche pace conchiu- 
sa, o di qualche matrimonio del Princi- 
pe al suo popolo ben affetto. Alcune pe- 
rò avevano i loro giorni stabiliti ; come 
il venerdì detto Gnocolaro in Verona , 
che dura ancora, la di cui istituzione si 
dee riferire a’ primi anni di questo secolo ; 
così l’albero di maggio, in cui ungendo 
un grand’albero ritto e liscio doveva sa- 
lirvi sopra chi voleva il premio, e cosi 
tant* altre di simil fatta, 

La festa del Corpus Domini insticuita di 
Papa Urbano per l’evidente miracolo occor- 
so in Bolsena, somministrò anch’essa il mo- 
tivo di una festa solennissima popolare, 
che dura tuttavia in Vicenza . S* erano- 
già introdotte certe macchine maraviglio- 
se , che si portavano anche processionai- 
mente in giro per la Città, piene di mis- 
teri, e di geroglifici meravigliosi inventa- 
ti da’ Collegi, dalle arti, e dalle Fraglie- 
Pertanto i Vicentini pensarono di onorare 
la sacra instituzione con un edifizio, che 
chiamarono la Ruota della Fortuna d’in- 
venzione del Collegio de* Signori Notaj, 
e a loro spese fabbricato facendolo portare 
sopra le spalle di robusti uomini , come 
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fino al tempo, presente si osserva . Sorse* 137^ 
ro pure in quel tempo anche quelle mac- 
chine in Bassano, che si facevano nel dì 
secondo della Pentecoste , portandosi in 
processione, le quali andarono in disuso 
solamente ne’ primi anni del secolo pre- 
sente, perchè appiccatosi il fuoco in una 
di esse , che rappresentava V Infermo , il 
Purgatorio, e il Paradiso, abbruciò mol- 
tissimi piccoli ragazzi , di cui era quella 
macchina ripiena. Allora ebbero pure inco- 
roinciamento quelle sacre rappresentazioni , 
che si facevano sopra i palchi per raffigu- 
rare i mister; più sacrosanti della nostra 
religione, come furono quelli ‘da noi de- 
scritti di sopra fatti in Vicenza in occa- 
sione della pace fra il Visconte , e gli 
Scaligeri; e queste rappresentazioni in al- 
cuni paesi durano ancora-, e in altri come 
in Bassano si disusarono a mia memoria. 

Ma egli e tempo di ripigliar la narrazio- 
ne della guerra atroce, che inondò- tutta 
la Provincia. 

- Nc mesi piu cr-udi dell* inverna non _ 
trovo alcun fatto- degno di memoria; ma 
appena spuntò if marzo, che i Padovani 
s* accinsero ad una grande impresa . Usci 
Francesco Novello da Carrara- con Girar* 
do da Monteloro , ed Arcuano Buzzaca- 
rino segretamente da Padova colle truppe 
piu scelte dell* esercito . Taciti giunsero 
di notte a Trivigi, ed appoggiate le sca- 
Je 1 alle mura arditi vi ascesero. Fu primo 
Tòmo xv. G Gi- 
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1379 Girardo da Monteloro, che lo seguirond 
i più coraggiosi Padovani , ma volendo 
poi discendere nella Città si trovò che le 
scale erano assai piu corte in modo che 
la discesa reodevasi quasi impossibile, fal- 
lito il disegno furono costretti di abban- 
donare l’impresa, e ritornarsene a casa (1). 

Pochi giorni dopo i Carraresi diretti 
da Cermisone da Parma presero la bastia 
di Moranzan dopo lunga battaglia, in' cui 
fu messo alla difesa Massolo da Parma * 
La Torre delle Bcbbe fu anch*essà assa- 
lita da’ Padovani sotto il governo di Pie- 
tro Cortuso , e fu occupata con molti Ve- 
neziani , che la guardavano (z) . Ma il 
tentativo fatto sopra il Castello di Ro- 
mano ebbe un esito infelice. Vi si erano 
portati in persona Girardo da Montelo- 
ro , ed Arcuano Buzzacarino ingrossati 
dalle milizie Bassanesi. Nel primo assalto 
occuparono il Borgo , ma uscito il Co- 
mandante della fortezza con duecento fan- 
ti assaltò i nemici con tanto ardimento , 
che dopo asprissima zuffa gli obbligò a 
ritirarsi (3). 

Non 

( 1 ) Se non fosse Galeazzo Gattaro , che ci dà 
questa notizia alla pag. 263. io la getterei fra le 
favole, nullaostante non r^sto persuaso della veri- 
tà delia, cosa nel m-do ch’egli la racconta, poi- 
ché se i Carraresi fossero ascesi sopra le mura, 
non avrebbero abbandonato l’impresa così di leggieri . 

(2) Chinazzo pag. 720. 

( 3 ) Galeazzo Gattaro pag. 2*3. 
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Non avea mancato la Republica di far *379 
nell’inverno i più validi preparativi per 
resistere a tante nimiche potenze in ter- 
ra ed in mare , ed è cosa maravigliosa , 
come i Veneziani supplir potessero in un 
medesimo tempo a spese così grandi , ed 
esorbitanti. Ma Famore de’ Cittadini ver- 
so la loro patria era una sorgente inesau- 
ribile di ricchezze k Lo stesso Marsilio da 
Carrara con tanta affezione accolto dalla 
Republica nel suo seno diede prove di 
sua gratitudine con generosi esborsi ; ed 
io credo che per tal motivo egli abbia 
venduto a Leonardo Rinieri Veneziano il 
suo feudo di Godego> che ascendeva alla 
somma di campi due mila e quattrocen- 
to : il qual feudo era stato già di Ece- 
lino ( 1 ). 

Con tutto ciò in Venezia s’incominciò 
a patir difetto di vettovaglie, e per giun- 
ta di disgrazia giunsero nuove in aprile , 
che tre navi de* Veneziani cariche di for- 
mento , le quali tornavano dalla Puglia 
scortate da sei galee , erano state prese da’ 
Genovesi, che in numero assai maggiore 
le avevano assaltate . Grandissima fu la 
costernazione nella Città, ma non si può in 
verun conto pareggiare a quella , che ven- 
ne un mese dopo della totale sconfìtta 
dell’armata Veneziana in mare . Le vi- 

cen- 
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9 cende che nacquero da questa fatalissima 
rotta, richiedono una esposizione per chia- 
rezza della nostra Storia. 

L’ armata Veneziana avea sofferto in 
mare una grandissima mortalità di perso- 
ne, sicché fu d’uopo rimetterla quasi in- 
tieramente di genti nuove. L’inesperien- 
za delle nuove ciurme la rendeva debile 
a fronte di quella de’ Genovesi, quantun- 
que fossero in minor numero . Essa era 
comandata da Vettor Pisani, il quale do- 
po molte prodezze fatte nell* Adriatico 
contro i nimici si era ritirato nel porto 
di Pola nell* Istria. L’armata navale de* 
Genovesi capitanata dal valoroso Luciano 
Dori a si presentò arditamente a quel por- 
to sfidando i Veneziani a battaglia . 
Pisani era uno de* bravi generali d’arma- 
ta, che in quel tempo vivesse , e conob- 
be che non era prudenza l’affrontarsi co* 
nemici ; e a’comandanti subalterni , che 
tutti Io sollecitavano ad incontrare il com- 
battimento, facea riflettere che le speran- 
ze della vittoria non dipendevano dal nu- 
mero de’ legni, ma dall’ esperienza delle 
ciurme, e dal valor de’ soldati, e che non 
si potea formare lusinga più ragionevole 
di resistere a’ nimici, che nell’ allontanare 
le offese nella sicurezza del porto . Egli 
era d’opinione d’ aspettare Carlo Zeno , 
che doveva ben tosto giungere dal Medi- 
terraneo con grossa squadra. 

Ma queste ragioni non persuasero gl* 

ines- 
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JnexpÉfti Capitani delle galee, i quali con- 1379 
tinuando con pungenti stimoli ad aizzar- 
lo risvegliarono alla fine nel Pisani il ge- 
nio suo bellicoso per modo , che ripor- 
tandosi all’opinione altrui uscì dal porto, 
e dispose l'armata ad incontrare la disfi- 
da . Fu la battaglia nel principio assai 
sanguinosa , mentre aggrappatesi insieme 
le galee de' due Generali fu da Donato 
Zeno trapassato da un lato all’altro Lu- 
ciano Doria Comandante de’Genovesi, e 
vinta e sottomessa la sua galea . Corsero 
Ja sorte medesima alcune altre de’ Geno- 
vesi, i quali avendo nascoste con sagace 
consiglio dieci galee dietro una punta , 
finsero di piegare a quella parte , come 
se cedessero il campo a’nimici. 

Uscite allora dall’agguato le dieci ga- 
lee Genovesi rinnovarono con furore il 
combattimento, nè potendo i Veneziani 
già stanchi resistere all’urto feroce e ga- 
gliardo rimasero facilmente oppressi, riu- 
scendo a fatica al Generale sottrarsi dal 
pericolo, e girar le prore verso la patria. 
Nella fatale giornata, che fu li cinque di 
maggio , caddero in potere de' vincitori 
quindici galee colle ciurme , e co’ soldati 
sopravanzati al conflitto. ; Pochi si salva- 
rono ne' vicini lidi , restandone prigioni 
due mila e quattrocento, fra* quali molti 
nobili Veneziani . I morti furono circa 
ottocento ► 

G 3 All* 


Digitized by Google 



98 Libro 

1379 All* infausta novella grande fu il ter» 
rore , e la costernazione nella Città di 
Venezia, temendo ognuno di vedere, che 
i nemici vittoriosi venissero ad insultare 
la dominante. Si compiangevano gli sta- 
ti, come se fossero perduti; la libertà e 
la salute ridotta agli estremi pericoli ; e 
conciossiachè mancassero i mezzi per ri- 
mediare al grave male, fluttuavano i con- 
sigli, ed era ogni cosa ripiena di tumul- 
to e di confusione. Vettor Pisani salva- 
tosi con sette galee, miserabile avanzo di 
tutta l’armata, si era presentato al Con- 
siglia in Venezia; e quasiché la sfortuna 
e l’evento infelice d’un fatto d’arme fos- 
se un delitto, fu senza ascoltar le sue scu- 
se cacciato in prigione . £ ciò contribuì 
maggiormente a concitare lo sdegno del 
popolo contro de’nobili, attribuendo loro 
a colpa il procedere contro quel grand* 
uomo per solo oggetto d’invidia, non dei 
publico bene, imperciocché per la memo- 
ria delle chiarissime passate azioni era egli 
nel caso presente compatito e difeso. 

Eguale al rigore, con che si procedeva 
a Venezia contro i capi dell’armata, era 
l’allegrezza , colla quale era celebrato in 
Genova il valore de* vincitori . Questi tut- 
ti esultanti di gioja eransi ritirati a Zara , 
dalla qual Città scrissero subito lettera af- 
fettuosissima a Francesco da Carrara , dan- 
dogli il ragguaglio della piena vittoria ot- 

tenu- 
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renuta (j) . Ognuno può immaginarsi a 
quale smoderata allegrezza si abbandona- 
rono anche i Padovani a sì grata novella. 
Fu fatta spacciaramente una solenne pro- 
cessione, alla quale intervenne Io stesso 
Principe con tutto il popolo, a S. Gius- 
tina , e poi al Duomo cantando e ringra- 
ziando Dio di tanta vittoria. Poi fu det- 
ta la messa dal Vescovo; e dopo pranzo 
furon fatte giostre e bagordi , e molte 
solenni feste, e la sera fuochi grandi di 
allegrezza per tutto il Padovano (1). 

Il dì dopo fu consacrato al lutto per 
la morte di Luciano Doria . Il Signor 
Francesco gli fece fare in Padova un so- 
lenne funerale, e il Vescovo alla presen- 
za del Principe , e di popolo numeroso 
gli canto solennemente la messa. 

Ora per tal vittoria insuperbiti i Ge- 
novesi si misero in pensiero di procedere 
innanzi per espugnar, se poteano, 1* ines- 
pugnabile Città di Venezia ; alla quale 
impresa Francesco da Carrara dava loro 
grandissimo eccitamento.. Pertanto partita- 
si la formidabile armata da Zara in mag- 
gio, ed espugnate alcune terre dell* Istria, 
come Caorle, Rovigno, e Grado, ed al- 
me, penetrò arditamente sino in faccia al- 
la 


( 1 ) Ved. Doc. stampato nella Storia dj Andrea 
Gattaro pag. 180.' 

(2) Galeazzo Gattaro pag. *79. -t, 
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379 la stessa Città di Venezia al porto di 
San Niccolò, ivi sottomettendo tre galee 
cariche di frumento con indignazione , c 
spavento de’ Veneziani, che non àvevano 
veduto da secoli legni nemici ad insulta- 
re la Città dominante sì da vicino. Ques- 
ta seconda novella giunse subito in Pado- 
va , e vi si rinnovarono le publiche al- 
legrezze (i) 

Giacché vedevano, il turbamento gran» 
de de* V eneziani , che non osavano di muo- 
versi , proseguirono i Genovesi 1* audace 
impresa, e a* 30 di maggio Ambrogio Do- 
ria, che comandava quell’armata, s’avviò 
verso Chioggia, Quando fu vicino a Pa- 
lestrina , vide che l’Isola era stata abban- 
donata dagli spaventati abitatori, onde di- 
sceso a terra arse le case , rubando ciò 
che di buono v’era rimasto . Lo stesso 
fece a Malamocco. Indi si avvicinò a Chiog- 
gia picciola, che ritrovò vuota d’abitato- 
ri per paura fuggiti, e però senza oppo- 
sizione fu depredata ed arsa . Uscirono 
però da Chioggia grande alcune genti 
tentando di porre argine al furor de’ ne- 
mici; e vennero anche con essi alle mani* 
ma furono ben presto rotte e fugate > e 
se i soldati di Genova fossero stati più 

• ac- 

(O Galeazzo Gattaro pag. 281. dice che fu a’ 
16 di maggio , ma soggiungendo che quello era 
giorno di venerdì fa credere, che l’errore sia del 
copista, poiché a’ifrdi maggio era lunedì.. 
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accorti , avrebbono allora potuto sorpren- U79, 
der Chioggia (i). 

Qual ne fosse il motivo trascurarono 
il vero punto di terminare la guerra col- 
la presa di quella Città ; imperciocché in 
luogo di proseguire gl* inviti favorevoli 
della fortuna imbarcati sopra i loro legni 
s’indirizzarono per uscire dal porto. Quan- 
do furono presso San Niccolò, s’incontra- 
rono in una nave di Tommaso Moceni- 
go proveniente dalla Soria carica di cot- 
tone e di vettovaglie. Non vi trovarono 
alcuno alla difesa , poiché erane fuggito 
il comandante alla comparsa della flotta 
Genovese , che allegra raccolse il ricco 
carico della medesima, e # poi l’abbruciò 
con molta vergogna del popolo Venezia- 
no , che in folla era accorso sul lido di 
San Niccolò a rimirarne l’ incendio ( 2 ). 
Dopo il qual fatto i Genovesi baldanzosi 
indirizzarono le prore verso Ancona stra- 
scinando per mare le insegne nemiche ac- 
quistate nella battaglia. 

Di tutto questo il Comandante Geno- 
vese 


(1) Chinazzo pag. 721. Galeazzo .Gattaro pag- 
iti. 

(2) Redusii Chron. pag. 770, e Andrea Gattaro 

pag. 286, e il Chinazzo pag. 721. pongono questo 
fitto prima della presa di Palestrina , di Ma!a- 
mocco, e di Chioggia picciola ; all’ incontro Ga- 
leazzo Gattaro , che è uno scrittore esatto pag. 
281. ciò pone dopo ; io lascio la verità al suo 
luogo. • r : • ■ 
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1379 vese dava al Signore di Padova esattissi- 
me relazioni di trarrò in tratto , che 
quindi ne provava somma allegrezza . Le 
armi sue in terra aveano successi non me- 
no prosperi contro de* Veneziani • imper- 
ciocché all’arrivo de* Genovesi presso alle 
lagune egli avea staccato un grosso corpo 
di truppe Italiane ed Unghcre sotto il 
comando di Gerardo da Monteloro, e di 
Arcuano Buzzacarino con ordine di por 
1 * assedia al Castello di Romano . Ma 
l’arte della guerra non era ancor giunta 
a quella perfezione, a cui poscia arrivò, 
e le bombarde, e le baliste, ed i man- 
gani per più giorni tormentarono il Cas- 
tello inutilmeme; cosicché i due Capita- 
ni disperando di poterlo prendere aveano 
deliberato di lasciare 1 * impresa , quando 
giunse nel campo un cerro ingegnere no- 
minato Fasuoladi Valle di Lamon, il qua- 
le si diede vanto di fare, che si arrendesse 
fra pochi giorni (1). 

Egli era un ingegnere eccellente ,. e il 
Carrarese , che ne avea conosciuto il 
grandissimo talento , a questo effetto lo 
avea spedito colà. Per primo lavoro egli 
fece un gatto per guardare coloro, i qua- 
li lavoravano una fossa sotto terra , per 
cui cadde la toire, che difendeva l’ingres- 
so alla fortezza con una parte grandissi- 
ma 


( 1 ) Galeazzo Gattaro pag, z8x. - 
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ma della muraglia . Fu preso dunque il 
borgo, e messo tutto a saccomanno. An- 
driolo Morosini Capitano ritirossi nel Cas- 
tello assai forte di sua natura , ma po- 
chi dì appresso fu costretto anch’esso di 
capitolare la resa. Egli patteggiò, che «e 
dentro dieci giorni non giungessero soc- 
corsi, darebbe liberamente il Castello. Fu- 
rono accettati i patti, e presi gli ostag- 
gi , che si mandarono a Bassano . Così 
non essendo giunti i soccorsi , in capo a* 
dieci giorni il Morosini consegnò a* duo 
Capitani quella inespugnabile fortezza , i 
quali gloriosamente vi entrarono a* 17 di 
giugno alle ore 22, piantando nella cima 
della più alta torre della Rocca la ban- 
diera del Re d’Ungheria, e sopra le al- 
tre torri le bandiere del Carro (1). 

Preso Romano il Monteloro partì coll* 
esercito, e andò a Novale tentando l’es- 
pugnazione da tutti i lati; ma ranto bea 
si difesero le genti Venete in quel forte 
Castello munito assai di valorosi difen- 
sori, e d’armi , che il Monteloro com- 
prendendo la difficoltà dell’impresa dopo 
alcuni giorni l’ abbandonò ritirandosi a 
Padova (2). 

La perdita di Romano colpì l’animo 
• estre- 


(1) Chìnazzo pag. 721. Galeazzo Gattaro pag. 
2S1. e 283. 

(x) Chinazzo pag. 722. 
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*379 estremamente de* Veneziani abbattuti da 
tante disgrazie, e come se queste non fos- 
sero sufficienti a privar di coraggio qua- 
lunque grande potenza, se ne aggiunsero 
delle altre per parte degli Austriaci. Non 
so indovinare il motivo di questa nuova 
inimicizia, nè gli Scorici ne fanno paro- 
la ,* quando non si voglia pensare , che 
fossero state le continue sollecitazioni del 
Re d’ Ungheria , il quale pressava que* 
Principi a muoversi, e il vedere che an- 
cora i Veneziani non avevano adempiu- 
to alle condizioni della pace nell* an- 
no antecedente conchiusa col restituire il 
Castello di S. Vittore, e la Chiusa e la 
Rocchetta. La Republica di Venezia, che 
avea penetrato la disposizione degli Aus- 
triaci, e le istanze che faceva il Re d.* 
Ungheria unitamente al Carrarese , diede 
ordine, che subito fossero a que’ Principi 
restituiti i Castelli, siccome fu fatto a’ due 
di giugno, ricevendo il Capitano di Bel- 
luno per commissione de’ Duchi come io 
inventario tutte le munizioni , -chq ne* 
suddetti Castelli si ritrovavano: inventai 
rio bellissimo, che può servire di gran- 
dissimo lume per sapere quali attrezzi 
militari in que* tempi servivano alla dife- 
sa delle fortezze (i). 

Con 

■TJ 111 

(i) Ved. Doc. num. 1717. 
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Con quest* atto di cessione credettero *37f 
i Veneziani di aver acquietato gli animi 
de* Duchi d’Austria, ma eglino dopo di 
aver ricevuto que* Castelli vedendo la op- 
pressione della Republica , e sperando di 
trar vantaggio dalle di lei critiche circos- 
tanze, le dichiararono la guerra sfidando- 
la colle formule , che in que* tempi si 
costumavano: della quale disfida Alberto 
Duca d’Austria avvisò i Bellunesi, ac« 
ciocché prendessero le loro misure per la 
difesa della fortezza (1) In vigore di che 
ridottisi i Cittadini di quella Città a con- 
siglio a* 3 di luglio elessero procuratori 
alla guerra Cavalerio de’Spicciaroni , An- 
drea de* Spiritelli, Pagano da Crocecalle, 
e Pietro Paolo da Bolzano (z). Indi spe- 
dirono a Vienna al Duca Leopoldo Jaco- 
po de* Spiritelli per meglio dispor le cose 
in circostanze così spinose e difficili . E 
ben comprese egli stesso la necessità di 
«na saggia ed opportuna direzione . Per 
la qual cosa immediatamente mandò a* 
Bellunesi, ed a’ Feltrini Giovanni di Lt- 
testain suo consigliere e segretario princi- 
pale con ordine di doversi riportare al me- 
desimo pe’publici affari, finché egli fosse 

ve- 


ti) Ved. Doc. num 1718. 

(2) Ex libro A. Provisionum magnifica Com- 
munitatis Belluni pag. 59. 
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Ì 379 Venuto personalmente in Italia, come sg- 
rava di farlo Fra brevissimo tempo (1). 

Frattanto la partenza de* Genovesi dalle 
lagune àvea dato campo a’ Veneziani di 
prender consiglio, e di rinvigorire le for- 
ze. Fu eletto Generale sopra i lidi Leo- 
nardo Dandolo con due Provveditori , cioè 
Leonardo Mocehigo, ed Ermolao Verne- 
rò; e il comando delle milizie fu affida- 
to à Jacopo Cavalli Capitano di valore 
e di fede, assegnandogli due mila fanti , 
e quattro mila cavalli , oltre buon nume- 
ro di balestrieri . Fu innoltre fortificato 
con triplicate fosse , e Con grossa rrmra- 
glia il monistero di San Niccolò Situato 
sul lido , e alla bocca del porto furono 
ancorate tre grosse navi cariche di attrez- 
zi militari, e di bombarde, e guernite di 
numerose milizie ; con le quali precau* 
zioni fu creduto abbastanza assicurata la 
custodia della Città . ìndi fu ordinato i’ 
allestimento di quindici galee, non po- 
tendosi accrescerne il numero per la gen- 
. te perduta nella battaglia. £ pure quan- 
tunque fossero poche , non fu possibile 
compire l’ armamento che di sole sei , 
ricusando il popolo di prender servigio per 
l'animosità conceputa contro de* nobili , 
imputati di aver condannato per sola in- 
vidia Vettor Pisani, grato alla Città , e 

gran- 


(1 ) Ved. Doc. num. 1719. 
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grandemente stimato pel suo valore * Fu *379 
ancora fabbricata una bastia al porto di 
Malamocco ponendovi alla guardia due 
fortissime Cocche armate di bombarde) 
e di balestrieri (t); 

A queste sole e debili forze era ris* 
tre età la salute e la sussistenza della Re* 
publicà di Venezia, che poco avanti con 
numerose armate aveva portato lo spaven- 
tò alle più rimote provincie , ed aveva 
empiuto del suo nome glorioso tutto il 
mediterràneo : esempio lagrimevoìe , che 
ne ammaestra da quanto leggieri ed acci- 
dentali cagioni dipenda la decadenza della 
umana grandezza, e a quali scosse vada 
soggetta la gloria de* Principati. 

Quanto deploràbile era la condizione 
de* veneziani , altrettanto crescevano di 
-coràggio , e di baldanza i Genovesi. Era 

f iuntò allarmata il nuovo generale Pietro 
)oria sostituito a Luciano estinto con un 
Forte rinforzo di genti , e di legni . Il 
Carrarese Io stimolava con frequenti mes- 
saggieri di appressarsi a Venezia , e tali 
eziandio erano le commissioni , eh* egli 
avea ricevuto dalla sua Republica nel par- 
tire. Fatta la rassegna de* legni, che com- 
ponevano la formidabile sua armata, egli 
trovò che erano tra grandi' e piccioli due- 
cento: numero assai grande da ingenerare 

ter- 


( i ) Redusii Chron. pag. 77*. 


Digitized by Google 


tò8 Librò 
*379 terrore nella più forte potenza (i) ; e *e 
ne compiacque quel Generale, e con gran» 
dissima speranza di felicissima riuscita le** 
vò le ancore dal porto di Zar a, e s’av- 
viò verso Venezia . Giunto in Istria fu 
visitato dal Patriarca d’Aquileja, al qua- 
le donò Rovigno, Caorle, e Grado, Cit- 
tà già prese da’Genovesi, ed egli vi ag* 
giunse Umago e la Torre di Boaria , e 
posti tra loro alcuni ordini proseguì il 
suo viaggio verso le lagune (2). 

In alte grida d’allegrezza la ciurma Ge- 
novese proruppe , quando comparvero i 
legni alla vista di San Niccolò di Lido** 
Non si fermarono a quel sito , ma fa- 
cendo risuonare tutte le rive vicine col 
suono de’ musici istrumenti guerrieri si 
presentarono al porto di Chioggia la mat- 
tina de* sei d’agosto; e senza opposizione 
alcuna se ne fecero padroni. Il Carrarese 
avvisato della direzione de’ Genovesi avea 
fitto alli 19 di luglio la mostra di cento 
ganzaruoli ben armati , che furon dati in 
governo a Raffaello de’Ravisini da Ge- 
nova . Poi fece la rassegna di duecento 
barche grosse di trenta carra 1* una . per 
portar la munizione , e la vettovaglia . 
Messa ogni cosa in puDto partì quest’ar- 
ma- 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 289. 

(2) Chinazzo pag. 721. Galeazzo Gattaro pag. 
287. 289. 
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mata a* due d’agosto pel fiume vecchio, *37* 
e la sera giunse a Castel Carro. Alla ve- 
nuta di essa volle contrapporsi Pietro Emo 
Podestà di Chioggia, e però fece condur- 
re un naviglio grande nel fiume vecchio 
di sopra dalla Torre de* Lazzi verso Cas- 
tel Carro, e lo caricò di pietre tanto 
che io fece affondare a traverso del fiu- 
me di modo che niun naviglio potesse 
passare ( 1 ). 

Il generai Doria giunto nel porto di 
Chioggia mandò subito l’avviso del suo 
arrivo al Signor di Carrara , e benché 
fossero le ore sei della notte, quando la 
nuova giunse alla Città > ciò nulla ostan- 
te il Signore fece sonar subito le trombe 
con ordine, che ognuno fosse preparato 
colle loro armi alla partenza . Senza di- 
mora si mise egli stesso personalmente in 
viaggio colle bandiere spiegate, e giunto * 
Castel Carro trovò che la sua armata navale 
era ferma, non potendo proseguire il cam- 
mino per quel fiume a motivo del naviglio 
affondato, che gl’ impediva il passo. Co- 
minciò allora con mirabile prestezza l’e- 
scavazione d’una fossa, per la quale egli 
potesse unire i suoi legni coll’armata na- 
vale de* Genovesi. Ma dopo alcune ore 
di faticoso lavoro comprese di non poter 
riuscire nell’impresa con quella sollecitu- 
dine^ 


( 1 ) Chinazzo pav. 723. 

T omo xv. H 
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* J79 dine, che desideravano le circostanze: t 
però fatta discendere in terra rutta Tar- 
mata, e scaricati i Ganzaruoli di ogni at- 
trezzo militare, e di ogni vettovaglia con 
corde li tirò a terra, e poi li ricondusse 
nel fiume di sotto al naviglio affondato . 
Ivi si riassettaron le cose, finché i guas- 
tatori compiron la fossa incominciata , 
per unire le altre barche de* trasporti , e 
dati de* remi all* acqua prese per via la 
Torre de’ Lazzi, che era de’ Veneziani , c 
poi si andò agli otto a congiungere coll* 
armata de* Genovesi , ricevuto da Pietro» 
Doria co* segni della più amorevole ac- 
coglienza , e quindi fu dato principio al 
memorabile assedio (i). 

É situata la Città di Chioggia tra le 
lagune, bagnata alla parte di tramontana 
dalle acque di un porto, la di cui bocca 
è discosta per meno di un miglio dalla 
Città. All’ostro in distanza di tre miglia 
ha il porto detto di Brondolo , ed è circo- 
data quasi da ogni parte da stagni, con 
molti canali al di fuori frequentati dagli 
abitanti con picciole barche, come strade 
meno esposte e segrete, i quali nel cor- 
so del fiero assedio mantennero la comu-. 
nicazione di Chioggia colla Città di Ve- 
nezia, per essere stata con provvida avver-* 
tenza chiusa la strada , che dal porto a- 
-*_• pri- - 

(i) Galeazzo Cattar» pag. 293. 
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priva 1 ’adico alla Città. La poca esteri. 1379 
sione in latitudine del lido , che la ri- 
guarda dalla furia del mare spinto da’ 
venti di sirocco , non sarebbe stata bas- 
tante a preservarla , se domata la natura 
dall’arte co' sassi , e colle palafitte non 
fossero state ingrandite le spiaggie, ed in 
conseguenza indebolito l’impeto delle on- 
de agitate da’ venti. É divisa per lunghez- 
za tra ostro e tramontana da due canali , 
aprendosi nel mezzo ampia strada, che. si 
estende dall’ uno all’ altro termine della 
Città. Verso Brondolo non più che cin- 
quanta passi lontana da’ lidi, separata pe- 
rò da breve canale, è situata un’ isoletta, 
che col mezzo di un ponte di duecento 
passi si congiunge alla Città. Ma perchè 
alla parte del porto per la profondità era 
facile a’ vascelli maggiori l’avvicinarsi al- 
la Città, vi avevano i difensori piantato 
ad uno de’ lati un forte Castello , e fer- 
mata grossa nave in faccia al porto mu- 
nita di armi , di soldati , e di bombarde : 
impedimenti che ritardarono i Genove- 
si, dopo aver occupato il porto, di pas- 
sare spacciatamenre all’espugnazione della 
Città (1). 

Sosteneva la carica di Podestà di Chiog- 
gia Pietro Emo ; alla difesa assistevano 

due 


(0 Ved. Storia Veneta del Diedo Lib. Vili, 
pag. 16 3 . 
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J37»> due Provveditori Niccolò Contarini , e 
Giovanni Mocenigo; il presidio era com- 
posto di tremila cinquecento soldati sotto 
la direzione di Boldo Galluccio Bologne- 
se, di Niccolò Galerano , di Becco da. 
Pisa, e di Niccolò d’Arsiero, Capitani 
in que’ tempi di chiaro nome , che oltre 
]a cura d’ invigilare alla custodia della 
piazza, animavano le milizie a diportarsi 
con fede, e con valore ne’ frequenti assal- 
ti , che da’ nimici erano dati all’ afflitta 
Città . 

L’ ardire de’ Genovesi erasi accresciuto 
per le truppe del Carrarese e del Patriar- 
ca d’Aquileja, sicché da tutti i lati s’in- 
cominciò a battere la Città . I Padovani 
per aver libera la navigazione del fiume 
avean fabbricato alla imboccatura una for- 
te bastia, e per quella via fornivasi l’ar- 
mata di quanto a lei faceva mestieri (i). 

I Genovesi combattevano la nave del 
porto , ma erano valorosamente respinti 
da’ coraggiosi difensori . Con pari valore 
erano sostenuti gli assalti alla bastia, di 
modo che incoraggiti i Veneziani dal for- 
tunato principio erano usciti addosso a* 
Genovesi, ma restarono con loro danno, 
obbligati a ritirarsi. Finalmente compre- 
sero gli assediati la difficoltà di poter più. 
a lungo difendere la bastia, e la nave, e 

però 


(i) Chinazzo pag, 724. 
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però deliberarono di dar questa alle fiam- 
me , ed abbandonar l’altra per unire le 
milizie tutte a difesa della Città . A tale 
risoluzione si sollevarono voci di giubilo 
nelle truppe de’ Genovesi, e del Carrare- 
se , che credevano di aver superato un 
grande ostacolo alla conquista della Città. 

Allora il campo Carrarese con gran 
parte de’ Genovesi incominciò a combat- 
tere il capo del ponte verso Chioggia 
picciola , e dopo lunga battaglia i soldati 
Veneziani postisi in fuga perdettero il 
capo del ponte, il quale era con un pon- 
te levatojo, e con un grosso bilfredo di- 
feso, che fu preso da’ Padovani sotto la 
condotta del Monteloro, e dalle genti del 
Patriarca sotto Giacomazzo da Porcia . 
Quelli di Chioggia ritirati nel mezzo del 
ponte si fecero forti con un grosso Bei- 
forte , perchè quel ponte era lungo un 
quarto di miglio, e dal capo verso Chiog- 
gia grande aveva un forte bastione appres- 
so San Domenico con una fossa all’in- 
torno (i). 

Il generai Doria quando vide abban- 
donata la bastia , abbruciata la nave , e 
preso il capo del ponte , ordinò che pel 
dì de’ sedici d’agosto le genti si mettesse- 
ro in pronto per dare un assalto genera- 
le alla Città. Avvisato il Signore di Pa- 
' ' dova 


( i ) Chinazzo pag, 725. 
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1379 dova con lettere di questa disposizione , 
mandò subito tutte le sue milizie sotto 
il comando di Arcuano Buzzacarino , di 
Geremia da Peraga , di Giovanni da Sant* 
Orso , e di Ccrmisone da Parma . Distri» 
buite le incombenze fra i Capitani di 
guerra, e dati gli ordini più risoluti fu 
deliberato che la gente Carrarese com- 
battesse la Città verso terra, mentre che 
l’armata Genovese per mare l’assalirebbe. 
Gerardo da Monteloro delle sue genti 
d’armi avea fatto tre schiere ; nella pri- 
ma avea posto due mila uomini sotto il 
comando di Giorgio Tedesco, e di Ge- 
remia da Peraga ; della seconda era Capi- 
tano Arcuano Buzzacarino , ed era com- 
posta di due mila e cinquecento uomini, 
e con lui vi erano Francesco degli So- 
rizzì da Fiorenza, e Francesco da Pera- 
ga, la terza di quattro mila fanti coman- 
dati da Giovanni di Sant’ Orso , e da 
Cermisone da Parma. 

Pertanto la mattina de* 16 d’agosto 
giorno di martedì fu dato principio al 
grande e sanguinoso combattimento . La 
valorosa difesa de* coraggiosi Veneziani 
facea costare assai caro l’ardire ai nemi- 
ci . Da ogni lato cadevano morti in nu- 
mero grande, nè v’era speranza, che po- 
tessero riuscire nell’ impresa felicemente 
per la valida resistenza , che faceva la 
guarnigione . Ciò vedendo Gerardo da 
Monteloro, ed Arcuano Buzzacarino fe- 
cero 
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cero una grida nel campo, che chi aves- * 379 
se ardire di abbrugiare il ponte di Chiog- 
gia , gli sarebbon dati cento cinquanta 
ducati d* oro . Si trovò un Genovese , che 
si offerse temerariamente all’impresa ; e 
spogliatosi nudo, ed entrato in una bar- 
chetta con canna, paglia, pece, e polve- 
re di bombarda cacciossi sotto il ponte, 
e vi diede fuoco. Appiccossi la fiamma 
con furia grande di modo che in brev 
ora per tutto si dilatò. 

Le genti Veneziane non potendo fare 
difesa alcuna abbandonarono il ponte , e 
verso la più sicura parte si posero in fu- 
ga . I Genovesi , e i Padovani incalza- 
rono i fuggitivi, e tanto fu 1* impeto lo- 
ro , e la furia , che fino sulla piazza 
di Chioggia entrarono combattendo , dove 
ricominciata nuova battaglia fu fatta di 
carne , e di sangue umano una grandissi- 
ma strage . A* Padovani , e a’ Genovesi 
giungevano ad ogni momento 1 dal campo 
nuovi rinforzi, e s’ ingrossarono tanto che 
lealmente i Veneziani non poterono più re- 
sistere all’urto impetuoso di tanta gente. 

La misera Città fu presa , e posta ad or- 
ribile sacco. Fa orrore il leggere le cru- 
deltà in quel tempo commesse . Furon 
prese più di tremila c ottocento persone; 
j morti furono ottocento e sessanta . Il 
Podestà, che s’era fatto forte nel palaz- 
zo , fu obbligato di rendersi a patti a 
Girardo da Monteloro con tutti i suoi 

AI- 
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*379 Allora fu squarciato il gonfalone di Sad 
Marco, ed innalzata la bandiera del Co- 
mune di Genova su la piazza , e quella 
del Signore di Padova sopra la porta del 
palazzo , e sopra la torre dello stesso quel- 
la del Re d’Ungheria (1). 

Finito lo strepito , e la confusione fu 
subito mandato pel Signore di Padova, 
che era a Castel Carro; alla qual felicis- 
sima novella parti senza dimora accom- 
pagnato da un numeroso corteggio di no- 
biltà Padovana. Ei giunse a Chioggia al- 
le ore ventidue di quel medesimo giorno; 
ed al suo arrivo mandando i Genovesi 
altissime grida di esultanza Io presero fra 
le braccia , e lo portarono per tutta la 
Città gridando Carro Carro . Posto poi 
sopra la piazza con grandissima festa da 
Pietro Doria Capitan generale dell* ar- 
mata Genovese, e da Ambrosio Doria, 
e da tutti gli altri Capitani di Genova 
alla presenza di tutto l’esercito fu dichia- 
rato Signore di Chioggia , della quale il 
Comune di Genova gli faceva grazioso 
dono. Egli con grato e lieto animo 
ricevette, e rendute le debite grazie <?eò 
in memoria di tale illustre vittoria mol- 
ti Cavalieri, e in primo luogo otto P*" 
trizj Genovesi (2). 

, , • Ap« 

(1) Chinazzo pag. 726. Gittari pag. 299* e 300. 

(2) Chinazzo pag. 727* Galeazzo Gattaro pag, 
301. 
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Appresso questo spedì il Signore di * 
Padova lettere in più parti di sua vitto- 
ria, e prima al Re d’Ungheria, alli Si- 
gnori dalla Scala, al Patriarca cPAquile- 
ja, al Marchese Niccolò da Ferrara, alla 
Comunità di Genova, e ad altri molti. 
Scrisse ancora a Francesco Novello suo 
figliuolo commettendogli , che a tutti i 
suoi amici (dovesse darne sollecito avvi- 
so . E fu fatta in Padova per allegrezza 
di tale importante acquisto solenne pro- 
cessione, giostre, e bagordi, e per tutto 
il Padovano, e per gli stati soggetti al 
Signore fuochi grandissimi , e scampani! 
strepitosi. 

Per la nuova della espugnazione di 
Chioggia entrò così grande terrore nella 
nobiltà , e nel popolo di Venezia , che 
allo spuntare del giorno tra gemiti , ed 
alte voci di pianto concorrevano indistin- 
tamente i Cittadini, e la plebe nella piaz- 
za di San Marco , disperati credendo es- 
ser finita la Republica, e vicinissimo l’ec- 
cidio totale della Città. Sentivasi gridare 
il minuto popolo per ogni lato, che la 
Signoria rimediasse ad ogni costo a* mali 
imminenti, cercando di aver pace col Si- 
gnore di Padova . Il Senato però colla 
dovuta costanza incontrando i colpi dell* 
avversa fortuna , cercava i possibili mezzi 
per la difesa, con ordinare l’allestimento 
di nuove galee, coll’ assidua attenzione al 
travaglio de’ lavori, col provvedimento di 

da- 
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1379 danaro, e con ammasso di nuove genti. 
Ma il popolo altre volte pronto a prender 
servizio sopra le galee, si dava in questo 
incontro a conoscere renitente per 1 * affet- 
tuosa memoria, che nutriva di Vettor Pi- 
sani , dichiarandosi pubicamente essere 
lui solo capace a raddrizzare la cadente 
fortuna della Republica; e che però tut- 
ti lo bramavano in libertà , e lo diman- 
davano alla direzione dell’armata. 

Le voci del popolo , che ricercava la 
pace , le durissime circostanze che strin- 
gevano la Città, fecero risolvere i Sena- 
tori di scrivere al Signor di Padova per 
avere il salvo condotto , onde con sicu- 
rezza spedire a lui una nobile ambasceria 
a trattare di accordo (1) . Ma il Carra- 
rese, così consigliato da > Genovesi , non 
volle udire pratiche di pace , anzi diede 
al messo portator della lettera una così 
orgogliosa risposta, che più superba non 
l’ avrebbe fatta il maggior Monarca del 
mondo; imperciocché mandò a dire alla 
Signoria, che egli non darà orecchio mai 
alla pace , se prima non avra messo il 
freno a que* cavalli , che sono sopra la 
Chiesa di San Marco (2). 

A ques* 


( 1 ) Ved. Doc. stampato nella Storia de’ Gat- 
tari pag. 506. 306. 

( a ) Così Galeazzo Gattaro pag. 305 ,t ma An- 
drea suo figlio suppone , che_il Carrarese abbia 
ricevuto gli ambasciatori. 
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A questa risposta sentirono i travaglia- 
ti Veneziani quel dolore, che si può con- 
siderare , e però deliberarono di tentare, 
se T animo de* Genovesi fosse meno im- 
placabile ; e chiamato uno de’ loro più 
segreti Cancellieri Io mandarono a Pie- 
tro Doria con sette Genovesi , che avea- 
no preso nelle zuffe anteriori, pregando- 
lo di ricevere la loro liberazione in do- 
no, e nel medesimo tempo di voler udi- 
re i loro ambasciatori . Ma la risposta 
de! Genovese fu ancora più superba , e 
più feroce di quella del Signore di Pa- 
dova. II Doria licenziò il messo, nè vol- 
le ricevere il dono de* prigionieri dicendo, 
che fra poco egli verrebbe in persona a 
Venezia a liberarli loro malgrado (i). 

Questa grande alterigia de* Genovesi fu 
la salute di Venezia, poiché allora facen- 
do di necessità virtù diede ordine , che 
fosser fatti i più grandi armamenti , che 
si potesse in quelle durissime circostanze. 
E conoscendo la maturità del Senato non 
essere opportuna la congiuntura di resis- 
tere all* universale desiderio del popolo , 
fece uscire con decreto speziai il Pisani 
dalle carceri , e poscia con nuovo decre- 
to , così il popolo instantemente pregando, 
lo dichiaiù Generale dell* armata , desti- 

nan- 


( 1 ) Ghinazzo pag. 717. Galeazzo Gattaro ioc. 
cit. 
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ìj79 nandolo a difesa della parte situata tra là 
Città, ed i confini de’ Padovani. 

Un altro gran fallo commisero i Capi- 
tani Genovesi , e altro non si può dire 
se non che acciecati dal fumo della su- 
perbia, o abbagliati dallo splendore de* 
prosperi avvenimenti non abbian veduto 
ciò, che tornava a loro maggior vantag- 
gio. Presa Chioggia voleva il Carrarese , 
che subito nel giorno 'stesso l’armata si 
avanzasse all’acquisto delle Isole di Ve- 
nezia , additando facile l’impresa per la 
confusione del popolo , per le discordie 
de’ Cittadini , e per la scarsezza delle ne- 
cessarie difese. Ma per quanto egli dices- 
se i Genovesi non gli prestarono orec- 
chio; e intanto i Veneziani ebbero tempo 
di riaversi dallo smarrimento , e di pre- 
parare le più valide opposizioni a qualun- ’ 
que attacco . Preso ch’ebbe il Pisani il 
bastone del generalato, la plebe di Vene- 
zia concorse a gara a farsi aruollare con 
tanta prontezza che in quel solo mattino 
non solo armò le sei galee, che si deside- 
ravano, ma piu ganzaruoli, e molti pali- 
schermi j ed altri legni minori, co’ quali 
dopo il pranzo, fatta la rassegna , potè por- 
tarsi, ad accelerare nelle più esposte situazioni 
della Città i divisati ripari. 

Primieramente se ne andò al Porto di: 
San Niccolò di Lido, cogliendo vantag-. 
gio da que* preziosi momenti, che parea- 
no conceduti dal Cielo, ne* quali tuttora 

la 
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la Lega contro i proprj interessi in Chiog- 
gia scavasi neghittosa. Si accinse pertanto 
a munir la Città da quella parte, che 
doveva essere la prima attaccata , fabbri- 
cando due altissime e fortissime torri di 
pietra con ponti levacoj, e saracinesche; 
e con tanto ardore e sollecitudine ei die- 
de mano al lavoro , che in soli quattro 
giorni le ridusse a compimento: torri co- 
sì opportune, che furono poi la salvezza 
della Città; e sono quelle medesime, del- 
le quali rimangono ancora i vestigj, ben- 
ché mutate nella denominazione , e nella 
iìgura , ravvisandosi la prima sotto il no- 
me di Castello di San Niccolò, e la se- 
conda sotto quello di Sant* Andrea , una 
rimpetto all’altra . E perchè aver potes- 
sero scambievole comunicazione , forti- 
ficò la doppia catena di ferro, che attra- 
versava la foce del porto con lunghe acu- 
minate punte, armando gli speroni di le- 
gno tessuti di forti sandoni , e prolungati 
sott’acqua gran tratto in mare per impe- 
dire ravvicinamento a’ legni nimici. 

Mise in battaglia tre grosse navi, che 
vi stavano sopra, armandole di gran nu- 
mero di Veneti balestrieri , fiombatori , 
e bombardieri. D’ogni intorno alla Chie- 
sa di San Niccolò, e lungo il littorale 
Taddeo Giustiniani aveva esteso un mal 
sicuro serraglio di palanche , dal quale 
poteva agevolmente esser assalito l’eserci- 
to delle gemi d’armi; onde Vettore at- 

ter- 
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1379 ferrato il vecchio palancato vi sostituì 
un grosso muro di pietra difeso da pro- 
fonda fossa, e con tra- fossa , sulle cui spon- 
de fece incastrare molte tavole insieme 
connesse con acuti chiodi fitti con le 
punte rivolte all* in su per impedire anche 
da quella parte all’inimico gli approcci. 

Comprendeva questo muro tutto il vas- 
to tratto del lito verso il mare a somi- 
glianza di una muraglia di Città terres- 
tre , mettendo capo sino alla torre già 
piantata sulla cima di quella spiaggia , e 
circondando a modo di fortezza la Chie- 
sa, e il Monistero di San Niccolò. Simi- 
le muro costrusse dall’altro canto sul li* 
do di Sant’ Erasmo per tutta quell’esten- 
sione riguardante il mare sino alla torre 
di Sant’ Andrea con molte torricelle dis- 
poste ad egual distanza, e consimili fosse. 
E venne a capo di quest’ operazione in 
quel brevissimo tempo, benché sieno sta- 
te frastornate tratto tratto dagli assalti 
de’ nemici, e da molti altri impedimenti, 
come si dirà in appresso , e furono tali 
che più di tutte contribuirono a render 
vani , ed infruttuosi tutti gli attacchi dell* 
inimico. 

Dietro il muro che difendeva il lito 
di San Niccolò , accampò in bella ordi- 
nanza la cavalleria di Jacopo de* Cavalli 
con più di due mila balestrieri, bombar- 
dieri, e fiombatori Veneziani sull’ armi , 
che aveano gli alloggiamenti dopo la mi- 
lizia 
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lizia forestiera. Trincierò allo stesso mo- > 
do alle spalle del muro di Sant* Erasmo 
1* infanteria , e genti d’arme comandate 
da Becco da Pisa con grandissimo nume- 
ro di altra urbana soldatesca . Alle rive 
di questi lidi ordinò a Giovanni Barba- 
rigo Capitano della flottiglia de* piccioli 
legni di tenersi in guardia, e far corseg- 
giar notte e giorno alcune squadre intor- 
no quell’ acque, e quelle valli, onde im- 
pedire le sorprese nimiche . Nè ommise 
di munire i canali intermedi fra i nomi- 
nati littorali , e la Città , come pure le 
frequenti isolette, che sorgono da quelli, 
appostando Federico Cornaro con buon 
numero di galee , e palischermi a San 
Spirito, e distribuendo varie guarnigioni 
sotto il comando di Niccolò Galerano al 
Lazzaretto , a San Clemente , a Sant* 
Elena, ed in quell’ altre Isole adiacenti. 

Posti questi ripari dalla banda del ma- 
re contro i Genovesi si volse a provvede- 
re alle altre parti della Città esposte a* 
Padovani verso Terra ferma; e a questo 
fine fece costruire una catena di grosse 
antenne intessuta di fortissime palate, che 
chiudeva quell’ imboccatura, la quale vien 
formata dall’ estremità della contrada di 
Santa Marta , e dalla punta dell’ altra 
contrada detta la Giudecca , per la qual 
foce avrebbero potuto facilmente penetra- 
re i nemici nell’interno di Venezia, e 
vi mise in presidio le sue stesse sei ga - 
- . lee 
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?7 !ee con molti ganzaruoli , e palischermi 
dietro quattro gran cocche fornite di bom- 
barde, e balestrieri; giudicando quella si- 
tuazione di molta importanza. Visitò po- 
scia Mazzorbo , Torcello , Murano , e 
quell’ altre isole volte a terra, e tutte le 
preservò con due palate , una orba sotto 
acqua per servir d’inciampo al nimico, e 
I* altra che attraversava la corrente tra. 
Torcello, e Mazzorbo a riparo di que* 
quartieri, su cui fece innalzare uno spal- 
to con un balladore, per mezzo del qua- 
le poteasi scorrere dall’un capo all’altro 
della catena con tre grandi Marani custo- 
diti da brava gente, e gueroiti di bom- 
be, e di altra buona artiglieria. 

Dilèse similmente con brigate forestie- 
re, e co’ più valenti abitanti , i siti ri- 
guardanti Marghera , e il Moranzano , 
come sono San Giorgio in Alga , San 
Secondo, e tutte quelle paludi , e preso 
quindi il giro verso Sant’ Andrea , chia- 
mato allora della Zirada , e passato per 
San Niccolò detto de’ Mendigoli , ap- 
postò attentissimi corpi di guardia , 
non meno che all’Isola di San Giorgio 
Maggiore, ed a quella parte esterna del- 
la Città, che vien detta Castello, ed un’ 
altra forte palata con robusta catena fe- 
ce , che otturasse gli altri due ingressi 
de* tre porti. 

Ma siccome la Città non ha ricinto di 
mura, che la chiuda, ma libera com’ella 

è nel 
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è nel dominio , si mostra ancor ne’ ca- 13 79 
nali , e nelle strade aperta in mezzo al 
mare y così benché a parte a parte ne 
avesse munite le situazioni più esposte, 
non gli parve però di averla assicurata 
così bene, che da qualche sboccatura non 
potesse rendersi accessibile. Perlochè non 
s’acchetò, nè cessò da’ lavori, sinché non 
fabbricò con vastissima circonvallazione 
tutto all’intorno di Venezia una fortissi- 
ma palata di quercie fitte nell’ imo fon- 
do , legata e fasciata di doppie tavole , 
la quale incominciando da certo boschet- 
to di ragione della famiglia Falier segui- 
va a San Niccolò di Lido, e dietro San 
Servolo passando a traverso il canale , 
che conduce a Chioggia si stendeva dalla 
Giudeeca sino a San Giorgio in Alga , 
indi a Lizza fusina , e andava per fine a 
terminare a San Martino di Stra , a* tre 
porti, e al lito maggiore: opera grande, 
e meravigliosa , a perfezionare la quale ap- 
posto dentro e fuori dell’ ampio recinto 
due scelte flottiglie composte delle più 
agili barche armate , che nelle ore piu 
buje della notte doveano scorrere di con- 
tinuo spiando gli andamenti ostili per 
darne subito ragguaglio a lui. E qui po- 
se fine quel valoroso Generale per allo- 
ra alla fortificazione della Città , che 
conservò alla Republica lo stato, e I* 
libertà. Ma egli è incredibile quanti di- 
Tom xv. I sa . 
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1379 sagi, e quante fatiche sofferse per recare 
a compimento quell’opera (i). 

Nondimeno fintantoché Vettor Pisani 
era occupato nelle fortificazioni del lido, 
Francesco da Carrara, che aveva a sde- 
gno lo starsi ozioso in Chioggia, insiste- 
va co’ Genovesi sopra 1 * andata a Vene- 
zia. Dopo varie consulte, che furon fat- 
te fra i Generali della Lega, fu delibera* 
to che due armate uscissero dal porto di 
Chioggia, una dirigendosi contro Vene- 
zia, e l’altra contro Cavarzere, e gli al- 
tri luoghi , che guardavano gli sbocchi 
dell’Adige, e del Po, e della Brenta. II 
comando della prima fu datoad Ambrogio 
Doria pe’Genovesi, ed a Marsilio de’Costa- 
bili Ferrarese pei Padovani; e quegli aveva 
sotto di se 22 ben guernite galee, e ques- 
ti quaranta ganzaruoli . L* impresa della 
seconda fu raccomandata a Giovanni Boi- 
paro Padovano dandogli sette galee , ed 
altri piccioli legni. 

Ambrpgio comparve sopra porto il dì 
24 d’ agosto (2) , e tentò con tutto lo 
sforzo di superare le difese , che aveva 


• * < ■ » ri • 

(1) Si leggano le Memorie df Vetror Pisani 
pag. 223. e seg. dalle quali ho preso la descrizio- 
ne di questi lavori.- 

.( % ) Galeazzo Gattaro dice a’ 42 ; ma tutti i Cro- 
nisti Veneziani e il Chinazzo pag. 71J , p Andrea 
Gattaro pag. 310. dicono a’ 24. 
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fatte opportunamente il Pisani . Il popo- 
lo Veneziano con un ardore , che gP in- 
spirava la confidenza nel valoroso suo Ge- 
nerale , si oppose coraggiosamente al vi- 
goroso attacco, che fecero le due armate 
di Genova, e di Padova. Aspra e duris- 
sima fu la battaglia , che s’ appiccò in 
quel sito, di modo che sopraggiunse la 
sera, che niun vantaggio aveano riporta- 
to le due armate collegate . I Capitani 
delle medesime provato avendo tanta re- 
sistenza , per non restarsi la notte alla 
discrezione del mare, dopo un inutile ten- 
tativo, e appresso molta perdita delle lor 
genti si ritrassero in dietro, e ritornaron- 
si a Chioggia. 

• Furono più felici le imprese della se- 
conda flottiglia Padovana diretta da Gio- 
vanni Bolparo . Accostatosi alla To^re 
delle Bebbe costrinse il presidio di arren- 
dersi a patti, e parimente si dette il Cas- 
tello di Lareo . Il presidio della Torre 
nuova sentita l’espugnazione de’ due luo- 
ghi vicini non attendendo il nemico , vi 
appiccò il fuoco , e fuggì A ricoverarsi 
nel Castello- di Cavarzere che *■ dalle 
armi del Carrarese fu poco dappoi anch’ 
esso occupato. Poteva invero Ja fortezza 
di Montalbano guernita meglio delle al-, 
tre dimostrar al nemico la faccia ma i, 
difensori vinti dallo spavento prima la die- 
dero acch’essi alle fiamme ,"pTpòr corse- 
ro a ripararsi entro a quella delle jtfUoe, 

I 2 che 
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che sola tra tutte le altre conservossi noti 
jocca in tutto il corso di questa guerra (i). 

In tal guisa occupati dal Boi paro tutti 
i luoghi al margine della Terra ferma 
verso le valli formate dalle acque confu- 
se dell’ Adige , del Po , e della Brenta 
col mare, e messi avendovi presidj fortis- 
simi serrò a* Veneziani la comunicazio- 
ne di que’ fiumi reali, ed impedì che per 
quella via più non potessero capitare a 
Venezia vettovaglie di alcuna sorte . 

Per sostenimento delle truppe , e del 
numeroso popolo della Città di Venezia 
non rimase allora altra strada che il. 
Trivigiano, ma ben presto videsi chiusa 
anche quella per una discesa in Italia di 
un forte esercito di Ungheri , che anda- 
rono ad assediare Trivigi . Se non che 
non era destinato, che Venezia dovesse 
cedere all’urto violento di tanto orribili 
scosse, e la somma provvidenza, che mai 
abbandona i popoli afflitti, portò la salu-, 
ce alla Città per que’ mezzi, che meno si 
potevano prevedere. 

Non altro /sette alla divina disposizione 
ascriver si deve il disgusto tra i Genove- 
si , ed i Padovani , e la divisione delle 
due armate . Pietro Doria incominciò a 
pretendere dal Carrarese , che i Padovani 
restituir dovessero a’ Genovesi tutta 14 
, c>?: : ... . ...... rie- 

(i) Chinazzo pag. 7 * 8 . Camini Cronica, ^ 
bslHco «c* ? • ì * 
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ricchissima preda, che avevano fatto , ne 
sacco di Chioggia; cd oltre a ciò voleva 
tutto il sale, ed il formenco , che si ri- 
trovava in quella Città < Rispose il Car- 
rarese tutto alterato, e commosso, che i 
suoi Padovani aveano preso quelle cose 
con loro grande fatica, e pericolo, e pe- 
rò era giusto, che fossero di coloro, che 
se le avevano conquistate con tanto ri- 
schio. Allora il Doria richiese , che al- 
meno egli dovesse dare ducati trecento 
mila da dividersi fra le genti Genovesi, 
che avevano posta a risico la loro vira 
nella presa della Città . A questa seconda 
richiesta, che gli parve esorbitante, si ac- 
crebbe il disgusto del Signore di Pado- 
va; e giacché in que’ momenti gli erano 
giunte le nuove, che un esercito di die- 
ci mila Ungheri era giunto in Friuli col- 
le commissioni di por l’assedio a Trivi- 
gi, ei prese quella occasione per levarsi 
da Chioggia, e lasciò al General Geno- 
vese tutta la libertà di fare quello , che 
gli fosse meglio piaciuto. 

Egli usci di Chioggia verso la fine d* 
agosto assai malcontento del General Do- 
ria , che avea sempre voluto fare a sua 
voglia contro i consigli di lui. E l’espe- 
rienza fece conoscere, quanto grave fallo 
commesso avesse , mentre che se si fosse 
seguito il parere del Carrarese, forse Ve- 
nezia sarebbe caduta nelle lor mani. Pri- 
ma però di partire chiamò a se Ugolino 

I J de’ 
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,e* Ghisilieri da Bologna , e lo creò 
Podestà di Chioggia. A Marsilio de’ Cos- 
tabili, ed a Giovanni Bolparo diede il 
comando di quelle genti, che egli vi la- 
sciava alla difesa. Lo seguirono gli Un- 
gheri diretti da Girardo da Monteloro , 
e tutte le altre milizie, che egli aveva al 
suo soldo. 

Dopo brevissimo riposo in Padova 
proseguì il viaggio verso Trivigi , dove 
sapea , che giunger doveva a momenti 
Carlo dalla Pace, che era il condottierc 
delle genti Unghere spedite dal Re Lodo- 
vico per acquistare quella Città , Questo 
Carlo era figlio del fu Duca di Durazze 
della prosapia di Carlo II Re di Napo- 
li, e nipote dello stesso Re d'Ungheria. 
Ei giunse sotto Treviso il dì 30 di agos- 
to, e s'unì subito colle genti Carraresi % 
le quali erano arrivate a Quinto due gior- 
ni avanti (1}. . . 

Fu dato immediatamente principio al 
duro assedio, piantando Carlo gli accam- 
pamenti per se alla Chiesa de* Santi Qua- 
ranta. Francesco da Carrara non potè in- 
tervenire ne’ primi giorni, poiché per le 
grandi fatiche sofferte nel corso della guer- 
ra era caduto ammalato, e s’era fatto 

por- 


( \ ) Antoni! Bonfinii Rer. Ungar. Dee. II. Lib: 
X. pag< 347. e 34S. Galeazzo Gattaro pag. 309. 
e 317. 
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portare a Camposampiero, donde poi so- *379 
pra una sbarra fu condotto a Padova . 

Gli uffizj del padre furono fatti da Fran- 
cesco suo figìio presso il Generalo degli 
Ungheri, e con esso lui si disposero le 
cose per assediar la Città ( 1 ). 

Udita da’ Veneziani la venuta di ques- 
to Principe, tentarono tostamente se col 
suo mezzo aver si potesse la pace coglb 
orgogliósi nimich Le circostanze loro ri- 
chiedevano di non lasciar indietro ve- 
run mezzo, quantunque arduo e malage- 
vole, per ottenerla. Avuto il salvocon- 
dotto da Carlo spedirono subito al suo 
campo tre ambasciatori, cioè Pietro Gius- 
tiniano , Niccolò Morosini , e Giacomo 
Priuli Procuratori. I Principi della Lega 
avvisati di questo maneggio vi mandaro- 
no immantinente anch* essi i loro minis- 
tri per sapere almeno ; che cosa ivi si 
trattasse nelle segrete conferenze , che i 
Veneziani tenevano col Principe Carlo; 
e- quelli furono il Vescovo, di Cinque 
Ghiese pel Re d* Ungheria , Giorgio da 
Udine Vicario pel Patriarca * il Marchese- 
degli Spinoli pei Genovesi , e Gjrardo'da 
Camino, e Paganino da Sala, pel. Signore 
di Padova. .r-ù , . , . - ■; 

Gli ambasciatori de’ Veneziani avevano 
intanto tanto bene operato, presso.di Car- 

*• ■»*'* ••• ■• • lo } 

( 1 ) Chinazzo pag. 730. Galeazzo Gattaro pag. 
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1379 lo, che era disposto alla pace . Furono 
proposti i capitoli, ma la baldanza de* 
vincitori avea fatte così alte; proposizio- 
ni, che appena potevano i Veneziani ac- 
costatisi. Volevano i Collegati y > che in 
loro possesso rimanessero tutti i luoghi, 
occupati , che fosse lor consegnato Tre- 
viso , e il territorio Trivigiano , e che 
i Veneziani pagassero le spese della guer- 
ra, le quali si facevano montare ad una 
somma immensa. A tutto ciò acconsen~. 
tiva la Republica,.ma voleva Chioggia, 
Loreo , Cavarzere* e tutte le fortezze, 
che mettono capo nelle acque salse. Car- 
lo in una farraggine di cose cosi difficili 9 
ed imbrogliate domandò tempo a rispon- 
dere, ed a deliberare (1). 

In quel mezzo, che fu li 4 di settem- 
bre, Bartolommeo ed Antonio fratelli dalla 
Scala giunsero personalmente al campo 
sotto /Trivigi per visitare Carlo dalla Pa- 
ce, e questa visita fu fatta da que* Prin- 
cipi colla più grande e splendida magni- 
ficenza . Essi fecero a Carlo i più ma- 
gnifici regali, e spezialmente di vino di 
qualunque genere, e di vettovaglie. Trat- 
tarono splendidamente a pranzo non sola- 
mente i principali baroni delPesercito Un- . 
ghero più e più voice, ma anche lo stes- 
• - > so 


(1) Ved. i due Gattari pag. 317. e 3*8. eChi- 
Nazzo pag. 731. 
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so Carlo eoo tutta la nobiltà del suo J 37p 
seguito (l)., *)'. ; . J . 

Se non che svanirono ben presto futte 
le sperante di pace per le esorbitanti P re " 
tensioni de’ Collegati, ma piii ancora per 
la mala ;fede, che concepirono del Prin- 
cipe Carlo . Fu detto allora , e ile co- 
se che seguirono dopo , ne accrebbero 
i sospetti, che Toro de’ Veneziani lo aves- 
se corrotto- 1 in loro favore. E di . .fatti 
mentre tra travasi di pace, egli permise , 
die in. Trivigi si conducessero vettova- 
glie , e si fornisse abb'ondevoltnente la 
Città di tutto l’occorrente al vitto,, e 
similmente tutti i Castelli del territorio. 

La qual cosa irritò sì fattamente l’ani- 
mo de* Collegati , che pieni di rabbia e 
di sdegno partirono tutti dal campo , e 
dopo lunghe conferenze col Signore di 
Padova deliberarono di mandar Gugliel- 
mo da Curcarolo in Ungheria a far nota 
ogni cosa al Re ( 2 ). r »v.-. 

Non intralasciavano i Veneziani i ma- 
neggi per la pace anche dal lato de’ Du- 
chi d’Austria, ed a que* Principi ancora 
inviato aveano degli Ambasciatori per 
ottener almeno , che non aggiungessero 
forze ed ardimento a* loro nimici. La sor- 
te 


(1) Pulice Armai. Vicent. pag. ia$o. .7 
(a) I due Gattari pag. 317. 31 3 . 319. Chinat- 
zo pag. 731. Anonimo Foicariniano mi . , t . 
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1379 te in questo favorì i loro desiderj , poi- 
ché entrata essendo la dissensione fra i 
due 'fratelli Austriaci, Alberto, e Leopol- 
do',; furono essi Occupati in que*mesi da 
loro destinati a calare in Italia contro i 
Veneziani, a far. le divisioni fra loro due; 
di tutti gli stati v Queste furono condot- 
te a fine in settembre, toccata essendo ad 
Alberto tutta 1 * Austria, mentre iLeopoI -1 
do èra rimasto padrone della Contea del 
Tirolo,le delle due Città di Feltre e di 
Belluno'. Della qual cosa egli stesso nè- 
diede ; Ravviso a* Bellunesi (1); i quali eb- 
bero somma allegrezza, e ne fecero pu* 
bliche dimostrazioni , destinando a quel 
Principe ambasciatori a questo effetto; 
onde mostrò Leopoldo canta gratitudine, 
che -in modo particolare ringrazia con let- 
tere amorosissime que’ Cittadini del loro- 
affetto (z). -• - * 

£ siccome egli non era persuaso di 
proseguire la guerra contro de* Venezia- 
ni così dando orecchio alle condizioni 
della pace col mezzo degli ambasciatori 
proposte j cessò ogni motivo di guerra, 
risarcendo il Capuano di Belluno Gu- 
glielmo di Glaneg delle spese fatte per la 
guerra disegnata contro della Republica (3); 

e con- 


( 1 ) Ved. Doc. num. 1720. 

(2) Ved; Doc. num. 1728. 

(3) Ved. Doc. num 17*1. 
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e confermando nel Vicariato di quella Cit- 1379 
tà Guglielmo da Fissiraga (i)» 

I maneggi di pace fermarono alquanto 
i progressi dell’assedio sotto Tri vigi , se 
non che prevedendo i Veneziani , che per 
l’orgoglio de* Collegati non s’avrebbe po- 
tuto ottenerla , commisero al Conte Ram- 
baldo di Collabo, che dovesse totalmen- 
te rovinare il Castello di Solighetto, co- 
me egli fece senza dimora a’ 17 idi set-, 
tembre, avendo ricevuto da’ Provveditori 
di Treviso guastatori a questo .'.effetto 
spediti (z), • 

E sempre più infievoliva ogni speranza 
d’ accordo per le ostilità , che si prosegui- 
vano nelle lagune dalle due armate . Aven- 
do veduto i Genovesi 1 che era v impresa 
difficilissima prendere Venezia colla forza 
dell’ armi, come per avventura si erano lu- 
singati, cangiarono l’aggressione in asse- 
dio diportandosi in modo che divenisse 
blocco ed assedio insieme , tentando r di 
guadagnar col tempo e coll’arte, ciò. èhfc 
non avean potuto ottener colla forza aper-i 
ta. Blocco , perchè padroni essendo del. 
golfo , e delle foci de’ fiumi per lc ! con- 
quiste del Boi paro , Venezia situata in 
mezzo all’ acque, e senza suoi naturali pro- 
dotti , non avrebbe a lungo potuto sussis- 
tere,* e perciò si studiarono di tener chiu- 


(1) Ved. Doc. num 1721. 

(t) Anonimo Foscariniano ms. 
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j’j 79 si i passi del mare, e de’ fiumi agli asse- 
diati, ed aperti a se medesimi per intro- 
dur viveri in Chioggia, divenuta lor piaz- 
za d’arme, e comunicarne all’armata gros- 
sa de! Doria e alla sortile del Costabili* 
Assedio poi, perchè accampatisi comoda* 
mente a Malamocco e Poveglia, littorali 
già abbandonati da’jVeneziani , battevano 
continuamente la Città da due parti ; i 
Genovesi dalla banda del mare alle Cas- 
tella del porto di Lido, ed i Padovani 
verso la Terra ferma a Santa Marta, e 
dall* una banda , e dall’ altra gli assalti 
erano frequentissimi . 

*< Nonostante però tanto forti erano 1 
ripari al porto, c tanta truppa- vi stava 
alla difesa , che il Giustiniani lasciatovi 
dal Pisani al comando non avea che fi* 
daTsi sull’esperienza e direzion del Caval- 
li; sicché la difficoltà maggiore si riduce- 
va a Santa Marta, dove Vettore ri pulsa- 
va a' forza di vigilanza e di coraggio i 
Padovani, che ogni giorno ne tentavano 
l’ingresso. Ma ben prevedeva che andan- 
do l’assedio in lungo doVeasi poi sostene- 
re la fame, finché i passi de’ fiumi fosse- 
ro in mano de* Collegati . Fece adunque 
qualche tentativo per levare a* Padovani 
il modo di portare i viveri a 1 Genovesi , 
mettendo all’ordine più flotte di ganza- 
ruoli e palischermi, guidate dalla più bra- 
va gente delle sue galee , e da certi po- 
polari coraggiosi, e pratici di que’siti, e 
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disposte in agguato in varie di queJJe vai- 1379 
li , per dove i Padovani scendendo da Ca« 
varzere e Loreo dovean passare volendo 
andare o a Chioggia, o all’ armata , ac- 
ciocché all* improvviso dessero loro ad- 
dosso , e ne prendessero la vettovaglia . 

Ed in fatti ove con poche, ove con mol- 
te barche incominciate essendosi le rap- 
presaglie ebbero sì buon successo, che al- 
tri popolari allettati dal guadagno batten- 
do a più riprese molte partite di nimici, 
s’andavano sostenendo, e faceano sperare 
d’interrompere una volta quella fatale co- 
municazione. 

/ 1 

Se non che sul più bello, delle speran- 
ze accadde un accidente, che eccitò gran- 
de costernazione nella Città . Impercioc» 
che essendo state spedite undici galee sot- 
tili a caricar grani a Corbole , i nimici 
saputo avendolo andarono a sorprenderne 
il carico, e dato fuoco alle galee condus- 
sero le biade con gran festa a Chioggia. 

Il detto infortunio turbò molto il gover- 
no , ma più ancora il popolo , che già 
principiava a sentire stretta di vettovaglie. 
Anche Vettore entrò in gravi pensieri per 
la mancanza de’viveri per le truppe, e te- 
meva che resister non potessero alle ve- 
glie continue, ed alle grandi fatiche, che 
giorno e notte dovevano sostenere. 

Dopo di ciò i Genovesi misero il cam- 
po a Malamocco con intenzione di strina 
gerc maggiormente Venezia ; e quivi. in 

po- 
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*379 pochi giorni formarono una bastia ben 
fornita di genti, e di bombarde, e di poi 
$* accamparono a Poveglia , ove con le 
bombarde tiravano fino al Monastero di 
San Spirito . I Veneziani per assicurarsi 
affondarono due Marani nel canale sopra 
esso Monastero , che va a Poveglia , e 
dietro quelli ne misero un altro imbatta- 
gliato con molti balestrieri, imbaltrescan- 
do nel tempo stesso tutto il suddetto Mo- 
nistero . Fu ancora posto in quel sito 
Taddeo Giustiniani con cinque galee, e 
molti altri legni minori alla difesa di quel 
canale (i). 

Frattanto Vettore sempre coll’ animo 
intento a liberare i passi della Città , e 
togliere la comunicazione de* Padovani co* 
Genovesi, mandò un giorno alcuni pra- 
tici popolari colle lor barche armate al 
Castello delle Saline, il quale tuttavia si 
teneva per la Republica , e ordinò che 
standosi nascosi , e appiattati in quelle val- 
li uscissero ad assalire alquanti burchi', e 
barche nimiche piene di frumento , che 
sapca doversi in quel di trasferire dalla 
Brenta a Chioggia; e fortunatamente fu- 
rono presi. Un altro giorno altri ne spin- 
se a Badalucco , ed alla bastia detta di 
Sciocco, Ja quale era stata presa da* Pa- 
dovani , è da* Genovesi a*i5 d’ottobre; 

: - e ques- 

ti) Chinazzo pa^. 731. 
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e questi pure ritornarono carichi di gros* 1 
so bottino (i). 

In altre giornate ne inviò alcuni a Ma- 
rano contro le partite de* Friulani andanti 
a Chioggia, alcuni a Brondolo , altri a 
Malamocco, ed altri altrove; sicché ogni 
sera ritornando alle Uve di Santa Marta 
carichi di munizioni) e di vittuarie, cos- 
trinsero i Padovani a non battere più 
quelle vie, nè. lasciar andar vettovaglie a 
Chioggia senza valide scorte . Innoltre 
rianimò moltissimo lo spirito smarrito de* 
Veneziani la presa di una galea Genove- 
se, che ogni notte si andava a porre in 
agguato in una cava presso Porto secco 
Sopra Malamocco, e nelle ore più tene- 
brose s* avanzava accostandosi tacitamen- 
te alla Veneta palata per tentare una vol- 
ta di spiantarne qualche tratto , e d’ in- 
trodursi nel Canale di San Spirito, o in 
altra parte, e sorprendere la Città, 

Riseppe il Pisani il tentativo de* ne- 
mici , ed armati avendo cinquanta legni 
tra barche , e ganzaruoli mandò a com- 
battere queir ardita galea. Cattarino Cor- 
baro era il direttore di que’ legni, il qua- 
le avendo diviso in tre parti la sua squa- 
dra, Passali con tanto furore alla prora, 
alla poppa, e in costa dell’ albero, e con 
Un. nembo;; così grande di ^freccie , e di 

fuo- 


(i) Galeazzo Gattaro pag. |*$.i a-_.-.:rr 
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>*79 fuochi, che alla fine fu costretta di arrert* 
dersi a patti. Fu fatto prigione Bartolom- 
meo Ugg'rero da Savona, che n*era coman- 
dante, da cui la galea chiamavasi Savo- 
nese , e data quella alle fiamme ritornò 
il Corbaro allegro del buon successo al 
Pisani, che lo aceolse co’segni della mag- 
giore amorevolezza (i). 

Questo benché picciolo vantaggio sol- 
levò tanto il coraggio de* Veneziani, non 
essendosi mai più inteso, che da picciole 
barchette fosser prese galee, che ributtati 
indi dalle palate con molto maggior fie- 
rezza i Padovani, per quanti sforzi faces- 
sero, non poterono mai far breccia in al- 
cuna parte. Non minore ardimento avean 
preso nel tempo medesimo alla grata no« 
velia , che I* esercito degli Ungheri avea 
liberato intieramente Trivigi dall’assedio. 

Erano ritornati gli ambasciatori dall* 
Ungheria con lettere del Re , che biasi- 
mavano le cose fatte da Carlo in pregiu- 
dizio de’ Collegati, e però egli avea faf- 
to licenziare gli ambasciadori de’ Vene- 
ziani , e si sciolse ogni maneggio di acco- 
modamento. Se non che intanto Trivigi 
era stato fornito in modo da sostenere 
un lungo assedio, sicché dopo due mesi, 
che gli Ungheri vi si erano fermati sot- 
to inutilmente , non apparendo alcuna 

- .fP e _ 

( r) Chinazzo pag. 73*. 7 ■*• - ( 1 > 
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speranza di acquistar la Città colla fc«v * 37 * 
za, ed avanzandosi la stagione del fred-' 
do , deliberò Carlo di levare il cam- 
po , e andare a Padova . Egli fece il suo 
ingresso in quella Città a’ cinque di no- 
vembre accolto con grande onore dal Car»' 
rarése a riflesso del Re suo zio . Ivi sr 
fermò alcuni giorni alloggiando net Ves- 
covato , ne* quali ebbe molte conferenze 
cogli ambasciatori Segli alleati ; dopo di 
che per ordine del Re Lodovico egli par- 
ti da Padova à* dieci di quel mese con 
tutta la sua comitiva, e prese il viaggio 
dell’Ungheria fi). 

Nel giorno stesso, che il Principe Car- 
lo entrò in Padova, Francesco da Carrara 
mandò il suo esercito unitamente a mol- 
ti Ungheri verso Borgoforte, è Cervaresè 
per notizia avuta, che i Veneziani s’ar* 
mavano- in grosso numero per riprendere 
Cavarzere, e- discendere anche in terra a* 
danni del Padovano . E di fatti le genti 
col legate ardite tanto e baldanzose per lo 
avanti erano giunte a tale, che temevano 
di ogni cosa , e i Veneziani all’incontro 
fcveano preso gran cuore. Dalle flottiglie 
Venete -1 trasporti de* Padovani al campo 
de* Genovesi erano renduti così mal sicuri, 

- e pe- 

a t * . » •. * » k» * : * X — * + 

~ — ; — ..■■■. — - « -- » ■ — ■ ■ ' 

,. • * . • • » I * , , • , • * 

(1 ) Antonìi Bonfinii Rer. Dngar. Dee. II. Lib. 

X. pag. 366. Galeazzo Gattaro pag. 311. 335» 

Tomo xv. K 


Digitized by Google 


14*. o - L ir B R. O 
137 9 e pericolosi , che i cinerea tanti de’grani noi! 
varano piu arrischiare i carichi , 0 già 
limata di Genova incominciava a risen- 
tirne penuria. Persisteva nondimeno nell* 
assedio } quando intese un dì , che azzat> 
dandosi le barche Venete di giugnere a 
foraggiare sino a Malamocco, avevano a 
vista di tutto il campo predato un rin- 
fresco di vino, di carni , e dì due mila 
pani bianchi , che il Signore di Padova 
.mandava in dono a 4 Genovesi. 

Colpito il Doria da tanta, arditezza de* 
Veneziani incominciò a creder capace il 
Pisani di coglierlo in qualche notte alia 
sprovveduta , e ridurlo a consumare il res- 
to della sua gente in un facto d’ arme * 
Temeva dell’armata di Carlo Zeno, che 
a momenti s’attendeva con poderose for- 
le dal Levante, sapeva i grandi armamen- 
ti, che si preparavano a Venezia, e pen- 
sando alla vicinanza deh* jnycrno , durante 
il quale vedea di non potere senza rischio 
manifesto persistere nell’assedio, prese una 
stranissima risoluzione, che seco trasse la 
totale rovina di quell'impresa. Egli levò 
d’imprpvviso a* 28 d’ottobre il campo da 
Malamocco, e da Povfglia mandando in 
aria la bastia , ed il Palazzo Pretorio , 9 
rovinando da’ fondamenti le case per ri- 
dursi con tutta l’armata in Chioggia , I 
Padovani furono allora costretti di dar 
fuoco anch’essi alla bastia di Sciocco, e 
di abbandonare Badalucco, e tutte quelle 

altre 
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altre fortezze prossime alle valli > lascian- 
dole ricadere in mano degli antichi pos- 
seditori. 

Esultò il Pisani a tale abbandono , e 
ritirata dell’inimico, e cercando subito di 
profittarne quanto poteva , mandò il Gius- 
tiniani a rioccupare que’ luoghi , ed a 
riguadagnare i riaperti passi del mare , 
facendolo appostare ne* canali , che da Ve- 
nezia conducono a Chioggia, ed egli si 
trasferì per impadronirsi de’ passi da terra 
lasciati da’ Padovani, con piccola fiotta a 
Montalbano, e ritornossene tra poco con 
ricca preda di navigli Carraresi (0* 

Non andò indi guari di tempo , che 
saputo avendo , che i Genovesi con tre 
galee tentavano di prendere il Castello 
delle «Saline mantenutosi sino allora in 
potere de* Veneziani, accostandosegli ogni 
di o per abbatterlo con bombarde e ver- 
rettoni , o per ottenerlo cogli assalti , 
scelse una compagnia di valorosi soldati 
dal campo di San Niccolò , ed armare 
trecento barche , e cinquanta ganzandoli 
parti una sera da Santa Marta , e andò 
ad appostarsi dietro alle alte cannuccie , 
e all* erbe delle paludi, attendendo le tre 
galee. Queste venivano baldanzose vogan- 


( 1 ) Vedi Memor. di Vettor Pisani pag. 245. e 
seg. Galeazzo Gattaro pag. 321. Chinazzo pag. 
73 ?. 
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ìi79 do pel canale delle Saline, ma non ;s*ar* 
trovarono un terzo di ripiglio discoste dal 
Castello, che scoprirono i pennoncelli dei-, 
le anni de* Veneti soldati, che aleun po- 
co soptevanzavano dall’altezza de* canneti, 
onde accortisi i Genovesi di qualche, im* 
boscata,- senza mettere tempo in. mezzo 
girarono bordo, e a voga battuta si mi- 
sero fuggendoci ripigliare il viaggio, che 
avevano fatto. Uscì Vettore dall’agguato 
co* suoni delle trombe, e de* tamburi , ed 
inseguì apertamente i nimici tirando con» 
tro di loro per diritto , e per traverso 
con furia grande verrettoni, freceie e ba- 
léstre, sicché gran numero de* soldati cad- 
dero o morti o feriti (i). 

Hanno di proprio i prosperi successi 
talvolta, che muovono gli animi più ri» 
tenuti e prudenti ad ardite risoluzioni . 
Questo vantaggio allettò il Pisani a pen-r 
sare a maggiore impresa, e a quella che ; 
più d’ogni altra potea riconfortare la pa- 
tria oppressa da tanti mali. Egli ebbe re- 
lazione come il Doria avea sguernite le 
galee per presidiare colla gente di esse 
Chioggia, e non ne avea tenute allesti- 
te, che ventiquattro (z) , le quali aveva 
anche spedito in Istria per farvi r carico 

di 

i -i.. - ■' 

( i) Chinazzo pag. 740.'' ì~ . 

(i) Il Chipazzo e gli altr-i. Gropisti. Veneziaai 
dicono 24 j ma i Gattari dicono 25. 
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Ài frumento. Avuta questa notizia s’imm 3 - 157^ 
ginò di poter coi i repentino assalto sor. 
prendere quella Città. Nulla temendo il 
pericoloso cimento , e la difficoltà della 
impresa, tutto in un tratto lasciò di dar 
la caccia alle tre galee fuggitive, e come 
pratico de* Canali per la via più breve 
è più spedita si presentò alla Cictà , e in 
fon momento Passalse. Appena impegna- 
tovi il piede si avvide , che i gran dise- 
gni, i quali in lontananza pajono facili , 
bene spesso vicini non corrispondono. Nel 
primo impeto inaspettato non colse quel 
vantaggio, che egli aveva sperato, e vi 
furono pronti i nimici a trattenerlo bas- 
tantemente. - .. . 

Intanto allo strepitoso rimbombo delle 
bombarde, e delle grida de* soldati » Ge- 
novesi , e i Padovani erano tutti corsi al- 
la battaglia, ed urtando per ogni parte, 
t ferocemente combattendo rispinsero i 
Veneziani, e gli sforzarono a ritirarsi; il 
che fece 11 Pisani in bel modo, ritornando 
a S. Marta con tutti isuoi da tutti applau- 
dito, ed ammirato, dove fatta la rassegna 
noti ritrovò esser mancati nel fatto d’ar- 
mi de* nobili, se non che Antonio Grade- 
nigo, à trenta popolari, e dieci barche. 

Nè poteva la sua ritirata essere stata più 
à tempo, avendosi poi Saputo, che il dì 
appresso si erano restituite in Chioggia 
le 24 galee, da’Comandanti delle quali 
essendosi inteso il successo, e ia temerità 

K 3 pie- 
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,379 piena di valore del Pisani , si diedero « 
presidiare e fortificare la Città ancor me- 
glio che prima, ' 

Quantunque questo primo tentativo di 
lui fosse andato a vuoto, non riuscì inu- 
tile affatto; imperciocché il decantarsi da 
per tutto T ardir del Pisani suscitò una 
Mobile emulazione negli animi de’ Citta- 
dini, e il desiderio di ritentarne l’impre- 
sa, tanto più che da molti erettasi non 
aver avuto buon successo la prima volta 
per le poche forze, che aveva il Pisani; e 
giudicavano , che se vi ritornasse con più 
possente squadra, avrebbe potuto , come 
suol dirsi , con un colpo di mano age- 
volmente averne 1 * intento . Così alcuni 
pensavano , e questa fu la ragione, di cui 
si valsero Zaccheria Contarmi , e Pietro 
Giustiniani eloquenti Senatori di quel 
tempo per persuaderne H Senato, Fu dun- 
que con larghezza di arbitrio , e pienez- 
za di autorità accordato l’incarico di un 
secondo tentativo a Vettore. Tolti egli 
però dall’arsenale duecento ganzar uoli , e 
gran numero sì di barche , che di grossi 
navigli, e fattosi seguire in certa distanza 
da sei galee del Cavalier Giustiniani all* 
alba del dì sesto di novembre si cacciò 
in alto mare , e con prospero vento si 
spinse in faccia il porto di Chioggia con 
disegno di attirare da quella parte lo sfor- 
za maggiore de’ Genovesi , onde attaccar 
poi , quando fossero ivi impegnati , im- 

pro- 
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provvisamente da qualche altro lato- hi *37* 
Città, dove fosse meno guardata. 

- -Giunto fa porro distese in ordine <& 
battaglia alla bocca qu li* armata, ed ani* 
mate le brigate, e le ciurme fece mostra» 
di voler dare un assalto . Avvertitone il 
Doria corsero in fretta le sue genti racco)* 
te a suon di tromba per Chioggia , chi 
sul lido conducente al porto, e chi sullo 
galee ritornate dall* Istria, e chi sui legni 
del Carrarese disponendosi a ricever Pài- 
salto . Per maggior sicurezza il General 
Genovese mandò in bocca del porto una 
grossa galea con quattrocento balestrieri, 
e poi dispose in terra sul porto per guar- 
dia di essa infinite genti con duecento 
pavesali . 

Levate 1 * ancore, e dato de* remi in ac- 
qua si sforzavano i Veneziani di superarne 
la bocca , e dietro le barche ^affaticava 
il Giustiniani per la ricupera di [alcune 
Venete Cacche rimaste nella foce di quel 
porto fin dal tempo, che i Genovesi se 
n* erano impadroniti ; quando il Pisani 
secondo il suo divisamente veduta la- mag- 
gior parte de* Genovesi colà concorsa, ed 
* azzuffata co* suoi, lasciatevi all* espugna- 
zione le barche, ed i grossi navigli spal- 
leggiati dalla fiotta del Giustiniani , ei 
si tolse di mezzo delPazione alla testa def 
duecento ganzaruoli , : girò verso Brondo- 
Io, ed ivi messo piede a terra condusse le 
brigate alle saline , ed in un momento 
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1379: prese sei belfredicon Je bandiere del Car* 
ro, non trovandosi alcuno alla loro dife* 
sa, e saccheggiò quantità grande di fru- 
menti , e messa di nuovo in marchia 1* 
truppa per la via di Brondolo passò d* 
improvviso ad assalir la porta detta Ma^ 
riana, sperando o di espugnarla, o di far 
opportuna distrazione a’niraici, che met* 
tevano le barche in disordine verso il por- 
co, superate dallo sforzo delle galee Ge- 
novesi. 

• Ugolino degli Angelieri era al presidio 
di quella porta, e sostenne co’suoi fran- 
camente l’assalto di Vettore; anzi volen- 
do dimostrare superiorità nella zuffa usci 
dalla Città con duecento eletti balestrieri 
Padovani , dando la carica alle . Venete 
brigate. L’attacco ben presto pel calore 
d’ambe le parti si rivoltò in formale, e 
sanguinosa battaglia; ma rispinti in fine 
i Veneziani sino alle rive, alle quali aveva- 
no lasciati i ganzaruoli , e già volte io 
fuga le barche al porto, pensando a pre- 
servare il rimanente suonò Vettore a rac- 
colta. In questo attacco de’ Veneziani mol- 
ti rimasero morti, e presi, fra i quali 38 
di taglia, e 22 ganzaruoli, e alcune bar- 
che. Nondimeno quantunque l’esito non 
avesse corrisposto alle speranze , Vettore 
tion si smarrì di coraggio, ma levatosi da 
Chioggia andò senza essere inseguito col 
resto de* suoi a presentarsi al Castello di 
Montavano , e avendolo smantellato in 
^ * - gran 
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gràrt:.patte , e maltrattato il presidio ri* * 370 
tornossene al solito posto di S. Marta (1). 

Questo secondo esperimento fece cono* 
«cere, ch’era bensì l’impresa difficile, ma 
con impossibile^ anzi tanto più attizzò il 
dispetto, e la rabbia,. de’ Veneziani per ve* 
dersi imprigionati da’ cimici , e fece ere* 
scere la voglia di cacciarli da quell’asilo, 
credendosi che con maggiore apparecchio, 
e con armate più poderose a felice esito 
si sarebbe condotto l’affare . Pertanto il 
Pisani unitosi agli altri Capitani a matti* 
ro congresso > e fatto venire anche il Ca* 
valli con vigorosa eloquenza persuase la 
necessità, dell’ impresa* tanto più che i vi- 
veri incominciavano a mancare nella Cit- 
tà, e il popolo apertamente ne mormo- 
rava*. 

Secondando il Senato le premure dell’ u* 
niversale ordinò, che fossero subito alles- 
tite quaranta galee colla elezione per ognu* 
oa di un sopraccomito ; e tanto fu grande 
per questa deliberazione l’ allegrezza del 
popolo, che in due soli giorni trentaquat- 
tro se ne videro intieramente allestite , 
Accresceva vigore la dichiarazione def Do- 
ge Andrea Contarmi , che nulla curan- 
do gli acciacchi della grave età giunta 
agli anni setrantadue , voleva essere diret- 
tore dell’armata, affermando di essere pron- 
to 

(1) Galeazzo Gactaro pag. 333. Caresino , Sa* 
bellico , Ctùuazzo ec. 
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>379 to a sagrificare di buon animo gli ultimi 
giorni suoi alia salute, ed alla gloria deU 
la Republica. 

Per supplire a* dispendi , che ricercava 
il maoeenimento di tante genti , essendo 
l'erario del tutto esausto , e la esazione 
de’publici diritti assai malagevole per la 
confusione delle cose, deliberò il Senato 
con publico decreto , confermato poscia 
dall'autorità del Consiglio Maggiore, che 
terminata la guerra fossero baiotrace tutte 
le famiglie, che avessero in terra, in ma- 
re, o sopra i lidi offerte le vite, e le 
sostanze con vascelli, milizie, e vettova- 
glie , o in altra maniera alla difesa della 
patria , e che alle trenta che fossero ri- 
mase superiori di voti s'intendesse co' pos- 
teri conceduto l'onor perpetuo della no- 
biltà Veneziana . Non si volle però la- 
sciar le altre del tutto escluse dalla pu- 
blica munificenza ; e però fu decretato, 
che si dovesse loro ogn'anno dispensare dal 
Senato cinquemila ducati in testimonio di 
onore, e di grazia, e così invitate dal lu- 
singhevole premio ne corsero a gara ad 
offerirsi cinquantanove (i). 

Era già tutto pronto nella Veneta ar- 
mata per attaccar Chioggia con tutte le 
forze, nè altro si attendeva per muover- 
si, che l'arrivo di Carlo Zeno, il quale 

si 

(i) Chinazro pag. 733. Andrea Gattaro pag. 

326. Sabellico ec. 
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si aspettava fino dal maggio scorso.. Ma *37* 
* disagi della carestia, che si provava, io 
Venezia, faceano, che il popolo già quasi 
ridotto alla djsperajione , non volesse of- 
frire più indugio . Quando poi egli sen- 
lì , che a* fi di decembre Raffaello de* 
Roverini da Genova Capitano dell* arma* 
ta Padovana avea predato presso Cortole 
sul Po quaranta legni grossi di Lombar* 
dia carichi di frumenti , formaggi , e car^ 
ne salata per Venezia, e che due giorni 
dopo ne avea preso altri quattordici ptQ^ 
venienti da Mantova pieni dì vedovar 
glie (i), disperatamence andava gridando 
per le piazze , e per le contrade , che 
troppo lunga e penosa cosa era il voler 
attendere Carlo Zeno, morendosi intanto 
di fame, e che era tempo ormai di usci* 
re coll’armata, e andarsene sotto Chiog- 
gia, giacché tutto era pronto e preparato 
per quell’assedio. . 

A queste grida universali si aggiunse 
la nuova pervenuta a Venezia y che per 
occasione della divisione di que’ bottini 
era nata guerra intestina in Chioggia tr* 
i Capi della Lega, e i popolari, ed erano 
venuti tra loro alle mani , succedendo ogni 
dì uccisioni c tumulti. Vettore allora in- 
sinuò non essere prudente avvisò lasciarsi 
sfuggire dalle mani sì bella opportunità, 

e pe- 


ti) Galeazzo Gattaro pag. 333. 
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*37$ e per& decretata senz’altro aspettare ua 
scita j e ragunata l’armata al suono della 
gran* campana di San Marco i partì dal 
silo posto di Santa Marta , e comparve 
in piazza. Ivi si unì col vecthio Doge * 
af- quale èra stato dato per ‘ammiraglio* 
col titolo di Vice capitanò di tutte le 
Venete insegne, e raccolto il popolo sot- 
to il publito stendardo , t Celebrati- con 
gran pompa, ed acclamazioni i sacri riti 
in San Marco j montò l’ammiraglia a’ fian- 
chi della Capitana Ducale seguita dal ri-» 
riunente delle numerose gàlee, e degli al- 
tri legni , e andò al Lido *■ Ivi si fece Ja 
rassegna de’ legni , e furono ritrovate le 
galee al numero di 34, i ganZ.iruoli a’6o* 
due gran Cocche , ossiano ÌMarciiiane che 
furono molto osservabili in quell’assedio, 
e delle barche di tutte le dimensioni e fi- 
gure dalla piu grande arrivando sino a* 
palischermi se ne contarono alla somma 
di quattrocento. 

Oltre a queste galee ve n’ebbe un’altra 
àssai considerabile di tutto punto armata da* 
Trivigiani, quantunque fossero anch’essi 
dalla fame oppressi per modo che erano 
stati costretti a* 29 di novembre mandar 
fuori di Trivigi le donne , e i putti , e 
gli animali inutili, onde riparare come me- 
glio potevasi alla urgente necessità (x). 

Ques- 

( 1 ) Anonimo tfoscariniano ms. r } • • 
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Questa galea si chiamò la Trivigiana , e * 
vi montavano sopra Ricciolino degli Az- 
ioni , Jacopo degli Azzoni , Jacopo da 
Rovero Gonfaloniere, che portava lo sten- 
dardo di San Marco, Gian- Andrea da Ro- 
vero suo fratello , Giovanni Galletto di 
Strasio , Marco Avogaro , Gerardo dal: 
Merlo, ed altri molti e Nobili , e Cit- 
tadini , e plebei (i) , i quali condussero 
seco una bombarda delle maggiori , che 
si fossero fino allora vedute. 

I Capi della Veneta armata prima di 
partire dal lido deliberarono di compartir- 
la in tre divisioni. La vanguardia fu data 
a condurre a Vettor Pisani in compagnia 
di Taddeo Giustiniani con quattordici 
galee , e le due Cocche con un ordine 
che andassero innanzi per piantarle, se fosse 
loro stato possibile, in bocca al porto di 
Chioggia , onde dentro chiudervi 1’ ini- 
mico . Alla testa della retroguardia fu 
posto Federico Cornaro con altre dieci ga- 
lee bene equipaggiate, acciocché guardasse 
i-canali, che si lasciavano: alle spalle ; e?il 
Doge si tenne in mezzo del corpo di 
battaglia con la parte più forte, e la più 
scelta soldatesca, e co* legni da carico, 
le munizioni da- bocca e da guerra , e la : 
flotta minuta guidata da Giovanni Bar- 
barigo. • . , • • :i -i. I : 

. ■•.•rr - *: Scio!-- j 


.(i ) Ved. Doc. Bum. 4713.- 
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1379 Sciolto il congresso si assistè ad un'al- 
tra messa solenne nella Chièsa di Sart 
Niccolò di Lido, è benedetta dal Vesco- 
vo Tarmata con suoni * e feste sciolse T 
ancore alla metà della botte de* %z di de- 
cembre* e salpò versò Chioggia . Fu il 
primo Vettof Pisani » è dietro a lui il 
Giustiniabi a giungere sopra il porto di 
Chioggia due ore innanzi giorno * e non 
avendo ritrovato chi loro Impedisca l’in- 
gresso , appostarono le due Cocche preci- 
samente alla bocca per affondarle * mara- 
vigliandosi altamente , che neppur una ga-* 
lea non vi tenessero i nemici alla guar- 
dia, e neppure un legno si avanzasse per 
disturbarli. 

Pervenne intanto anche il rimanente 
dell* armata, che fatto a largo da terra un 
giro d’intorno Chioggia , piantò poi le 
ancore lungo quel littorale presso 1* im- 
boccatura del porto . Volea Vettore che 
in quel momento s* affondassero le due 
Cocche , e vi si fabbricassero sopra due 
bastie , ed era saggio e provido il consi- 
glio soprattutto pel momento di eseguir- 
lo, ma agli altri Veneti Capi parve op- 
portuno, che fòsse prima da ristorarsi dal 
patimento di quella prima mossa. E ques- 
to fu grave fallo , perchè intanto i ni mici 
s’accorsero della loro venuta, ed ebbero 
tempo di prepararsi alla difesa. 

Fu dato principio all’ opera tirando le* 
Cocche una accanto la riva della spiaggia 

ap- 
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appena dentro la bocca ( sito chiamato la 
Lova), c l’altra a traverso la stessa im- 
boccatura nel largo dell* acqua . Quando 
si fu là si scuoprì nel fondo del vasto 
porto la squadra Genovese composta di 
trenta galee disposta in ordine di batta- 
glia» e si videro sparsi da lontano per 1* 
arenoso lito piccoli corpi avanzati d’in- 
fanteria Padovana nascosta dietro certe al- 
tezze di sabbia „ Ciò nulla ostante Vetto- 
re fece smontare dalle galee Becco da Pi- 
sa -, e Niccolò Galerano, che erano i due 
Capitani stranieri , il primo con ottocento 
fanti forestieri , ed il secondo con quat- 
tromila Veneziani, e dopo averli tragittati 
con pìccole barchette sul lito di Chioggia 
picciola, gli fece avanzare, e disporre in 
ordinanza per sostenere in ogni caso la 
sortita di que* della Lega , e coprire intan- 
to il lavoro ideato della costruzione delle 
bastie sopra le Cocche . 

Ma incominciata essendone la costruzio- 
ne cadde in animo fuor di proposito a 
que* due Capitani troppo ardimentosi di 
portarsi a riconoscere gli alloggiamenti 
de* nimici , e però spintisi avanti su pei 
littorale furono scoperti da uno di que* 
drappelli Padovani, che stava in agguato 
dietro i suddetti monticelli di sabbia , e 
messosi sull* armi fe’giugner tosto a que* 
di dentro l’avviso dello sbarco nimico . Il 
Becco e il Galerano furono da. Vettore 
avvertiti con vari segnali* che non s’itv 


137* 
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1379 noltrassero più di quello, che avean fat- 
to ; ma rigogliosi, e di militar presunzio- 
ne pieni nulla badando a* segni assalirono 
quei primo picchetto . Vedendo Vettore 
attaccata la zuffa , e prevedendo agevol- 
mente non poter esser ella, che una dis- 
posizione alla battaglia, fece che il presi- 
dio della Cocca, ch’era presso terra, fe- 
risse con balestre gl’inimici per sostenere 
i suoi . Al rumore della scaramuccia si 
mossero tutti i Padovani , i Friulani, e gli 
Ungheri che erano in Chioggia dàlia par- 
te di terra, e i Genovesi colle galee dai 
fondo del porto . Da questo Ambrogio 
Doria , e Napoleone Grimaldi incomin- 
ciarono a bombardare le galee di Vetto- 
re , che più delle altre stavano esposte; 
da quella Pietro Doria, il Monteloro, e 
il Ghisilieri usciti pel ponte della Città 
attaccarono il Becco , e Galerano , e la 
zuffa fu di tale importanza, che impegnò 
nell’azione tutta la Veneta armata." 

Il Doge si diede nel centro a far ani- 
mo a’ suoi ricordando lóro le mogli , j 
figli, le sostanze, e la libertà, che tutte 
dipendevano da quella giornata; e il si- 
mile fece il Pisani dalla sua parte . Ma 
l’esercito nemico ferocemente combatten- 
do incominciò ad esser superiore nella bat- 
taglia. Allora soilevaronsi altissime grida 
tra quelle schiere, mettendosi a schernire 
il nomé del Becco, ed esclamando ad af- 
ta voce : dà al bieco. ^ dà al * bécco • , alle 

quali 


\ 

Digitized by Google 


Decimo ottavo. 157 
grida quel condottiere d'armi impaurito >371 
si mise a fuggire, e mentre volea salire 
sopra una galea cadde dal pome nell' ac* 
qua con tutte le genti che avea seco , e 
s’annegò. La sua paura , c la sua morte 
mise in disordine la Veneta infanteria, e 
come avviene, che lievissimi accidenti de- 
cidono talora del destino delle battaglie, 
ciò vedutosi dal corpo diretto da Gale- 
rano si diede anche quello alla fuga, vol- 
gendosi a cercar ricovero sull'armata. 

Questa che nei tempo medesimo, che 
in terra si combattea , era alle mani col- 
le galee di Ambrogio Doria , le quali 
tendevano a distruggere 1' innalzamento 
della bastia , fu soprammodo sconcertata dai 
disordinato concorso delle truppe da ter- 
ra , quantunque fosse riparata dalle ap- 
postate Cocche, che le facean parapetto» 
Vettore fece ogni sforzo per preservare 
la bastia, che con gran magistero e pres- 
tezza avea quasi ridotta ab suo tarmine ; 
ma finalmente venne fatto alle ciurme Ge- 
novesi di appiccarvi il fuoco , ed incen- 
diarla, facendo prigioni gl'ingegneri, egli 
artigiani, che vi lavoravano ( 1 ), 

Dalia banda de' Veneziani la perdita 
consistè in seicento tra annegati , ed uc- 
cisi, e totale sarebbe stata la rotta, se il 
Pisani vedendo, che gl'inimici nel caccia- 
re 

(t) Chi narro pag. 7 tu Gattari pag. zj$>. • seg. 
Memorie di Vettor Pisani ec, 

Tom* xv. L 
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*379 re le nostre genti fuggitive s* innoltarva- 
no persino a metter piede sopra alcune 
delle Venete galee, non ne avesse spinta 
una con gente scelta a frapporsi tra la ri- 
va , e T armata . Perlochè quella galea 
con tiri incessanti di verrettoni dall’ una 
parte, e dall’altra separò la pericolosa co- 
municazione del lido ai legni, e salvando 
questi dall* essere investiti , sopraggiunta 
la notte, costrinse i Padovani, e le altre 
genti a contentarsi della riportata vitto- 
ria, e ritornarsene in Chioggia. 

Non si smarrì peraltro il Pisani al si- 
nistro successo, anzi confortando il Prin- 
cipe alla continuazione dell’impresa lo fe* 
giurare solennemente sull’else della spada, 
che non sarebbesi levato di Chioggia , se 
non l’ avesse riacquistata , e mantenendo 
in ordinanza l’armata fece introdurre un* 
altra Cocca in luogo dell’ arsa, e gettati- 
ne i ferri in acqua , e calatene le vele 
v’incominciò sopra una nuova bastia. Ne 
fu Pietro Doria avvertito, e tratto tratto 
ch’ella si andava alzando , veniva stimo- 
lato da* suoi a sturbarne il compimento ; 
ma Pietro superbamente rispondea dicen- 
do: lasciate fare , che quello che i Venezia- 
ni faranno in un giorno , io disf arollo in un 3 
ora. 

S’andava dunque affrettando il lavoro, 
quando un altro importuno movimento 
di un Veneziano simile in qualche mo- 
do a quello del Becco , diede occasione 

ad 
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ad un secondo pericoloso cimento . Gio- *179 
vanni Negro ammiraglio del Giustiniani 
pieno di ardore , e di quella temerità , 
che non va mai disgiunta da poco senno, 
si mise ad alta voce a beffeggiare i Ge- 
novesi) e a provocarli come un campio- 
ne a battaglia , senza badare alle conse- 
guenze , che ne potean derivare. Il Do- 
ria, che non s* era mosso alle rimostran- 
ze de’.suoi , si sentì punto dagli scherni 
del Negro, e però mandò sette galee ad 
abbattere la fortezza, che appunto all’ar- 
rivo di questa squadra era stata compita. 

Il Negro parte assistito da* tiri delle ga- 
lee del Giustiniani suo Comandante, e 
parte dalla fortuna difese per qualche bre- 
ve spazio di tempo l’assalita bastia . Ma 
essendosi divisi con buon ordine i Geno- 
vesi incominciarono a combatter la Coc- 
ca da tutti i lati , e poi vi appiccarono 
il fuoco. 

Vettore accorso per sostenere i suoi 
operò da prode uomo e valente, ma non 
potè ricuperare la Cocca, e il Negro fu 
astretto a gettarsi in mare con que’che Io 
seguivano ; e furon fatti de’ suoi molti 
prigioni , e molti ne furono tagliati a 
pezzi . La Cocca ardendo sino a pelo d’ 
acqua andò da se stessa ad affondarsi alla 
bocca del porto detta la Lova, e le trup- 
pe Genovesi trasportate dal piacere di 
quella apparente vittoria piene di allegrez- 
za corsero trionfanti in Chioggia . Nè 

L 2 s’av- 
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♦ 37> s’avvidero, che rimanendo a quel modo 
con P affondata Cocca la bocca del porco 
otturara, rè potendo più per questo usci- 
re, o entrar liberamente, come prima fa- 
cevano , $* eran venuti a chiuder da se me- 
desimi , ed a somministrare a* Veneziani 
largo campo di continuate l’assedio. 

Vettore vedendo ritirati i nimici nella 
Città mandò a prendere a Venezia altre 
due Cocche , e cogliendo il tempo , in 
cui stavano ì Genovesi godendo del lu- 
singhiero trionfo, caricata la già affonda- 
ta di grossi macigni , e quantità di pie- 
tre, vi soprappose l’una all’altra le due 
nuove Cocche , e cintele con fortissima 
porporella d* ogn* intorno , vi ricominciò 
sopra per la terza volta un’altra bastia , 
che fu poi P ultima da quella parte. Le 
galee Genovesi, e le truppe Padovane si 
mossero per ismantellarla , ma incontrato 
avendo le prime l’intoppo della porporcl- 
la, e delle Cocche mandate a picco, e 
le seconde l’opposizione del Veneto eser- 
cito s* avvidero allora dell* error fatto il 
giorno innanzi , e confuse e disordinate 
furono costrette quelle a ritornar a* loro 
posti, e queste in Città. 

Poco giovando la chiusura del porto 
di Chioggia , quando rimanesse aperto 
agli assediati quello di Brondolo , furono 
spediti a quella parte con dieci galee i Prov- 
veditori Vettor Pisani, e Taddeo Giustinia- 
ni, i quali aveano assunto tal carico, al- 

lor- 
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lorchè dal Doge fu prefa la direzione dell’ 1379 
armata . La nuova deliberazione riuscì 
grandemente molesta al Doria, che com- 
prendeva il rovinoso effetto, ed il fatale 
eccidio di tutta la sua armata ; e però 
tentò di divertire la decisiva disgrazia con 
risoluto assalto. Alla imboccatura di quc’ 
canali, ne’ quali era venuto fatto a Vet- 
tore di affondare tre burchi , uno in quel- 
lo , che conduce al porto di Brondolo 
presso un Monistero detto San Michele, 
e due nel canal maestro, che va alla Tor- 
re delle Bebbe accanto San Biagio, fu 
attaccata una battaglia, che a poco a po- 
co divenne delle più ostinate e crudeli , 

La rabbia, e la bravura de’ Genovesi , e 
de* Padovani lottava col vigore , e colla 
gagliardia de* Veneziani , e molto sangue 
si sparse dall’una parte, e dall’altra. Fi- 
nalmente le ciurme di Vettore , sopra le 
quali egli aveva un mirabile ascendente, 
precipitarono con impeto tale contro l’i- 
nimico, che le galee Genovesi furono as- 
trette a cedere , e ritirarsi 1 * una dietro 
l’altra presso il Monistero di San Mi- 
chele (1). 

Alla fama di queste prove di valore il 
Senato raccomandò al Pisani la oppugna- 
zione di Brondolo, dando a lui solo l’as- 
soluta potestà, ed arbitrio di quell’impre- 
sa. 


( * ) Chinjzzo p»g. 741. 74?. 

L 3 


Digitized by Google 



i 6 z Libro 
1379 sa . Allora pieno egli di coraggio pe! 
nuovo onore impartitogli distribuì le ga- 
lee , assegnandone alcune al sito di San 
Biagio a guardia del Canal delle Bebbe, 
altre al Canal del Becco , ed altro nu- 
mero disponendo in ordinanza dietro una 
gran secca , che larga in figura di piaz- 
za si alzava all* imboccatura del porto . 
Indi mandò centocinquanta barche arma- 
te del Barbarigo al passo del Canal Lom- 
bardo , donde scender potevano i Pado- 
vani dalla Terra ferma a soccorrere i Ge- 
novesi , ed egli si tenne nel mezzo di 
questi varj appostamenti . Con sì fatta 
disposizione egli fu in istato di rispingere 
i Genovesi ogni qual volta tentarono di 
uscire da Brondolo , e di chiudere loro 
tutte le strade , onde portate fossero a* 
medesimi vettovaglie, delle quali già in- 
cominciavano a penuriar sommamente. 

Vedendo i Genovesi di non aver po- 
tuto passare verso Brondolo, deliberarono 
d’impossessarsi del Monastero di San Mi- 
chele, ed ivi fortificarsi, perchè con ques- 
to mezzo venivano ad avere 1* uscita del 
porto libera , andando il canal maestro 
appresso detto Monastero . Pertanto alli 
27 uscirono di Chioggia con gran gen- 
te, ed entrati in detto Monastero lo for- 
tificarono con ball adori , e con grandi bel* 
tresche d’jntorno fossi, e contrafossi, evi 
misero dentro assai bombarde, che tiravano 
contro le galee tfc* Veneziani , e fecero 
? a esso 
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esso luogo tanto forte, che era sicutissi- *379 
mo per ogni battaglia di mano (i). 

Dopo di ciò si accinsero a fare una 
bastia sopra la punta , il che se fosse lo- 
ro riuscito, avrebbe portato grande danno 
all’armata di Vettore. Il Pisani accortosi 
della direzione de’ Genovesi mandò con- 
tro loro il Barbarigo colle sue barche y 
ed egli si spinse innanzi colle sue galee 
tanto appresso la bocca, quanto il canale 

10 permetteva. Qui fu appiccata una nuo- 

va battaglia; ma alla fine fu forza , che 
i Genovesi si ritirassero. Onde Vettore 
prese la punta di Fossone, in cui all* in- 
contro di Brondolo fece subito un forte 
bastione, e lo fornì di bombarde, e man- 
gani , che di continuo tiravano dentro 
del Monistero, piantando in terra un cam- 
po di genti d’armi , delle quali era Ca» 
pitanio Giorgio de’Cavalli figlio di Già* 
corno con bella gente , e assai balestrieri 
Veneziani ( 2 ). t -, 

I giornalieri avvenimenti avvegnaché 
presagissero fortunato fine, non erano pe- 
rò bastanti a confermare i Veneziani nel- 
la tolleranza , la maggior parte dc’ iqua- 

11 non avvezzi a’ disagi ndella milizia, vo- 
levano ritornare alle lóro case* dichiaran^ 
dosi impotenti di soffrire più a lungo le 
fatiche ed i rigori del verno , e già i più 

i v iS f -j sedi- 

( 1 ) Chinazzo pag. 742. 

(2) Chinazzo pag. 74'ji V-< a ir: 
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1379 sediziosi aveano mosso tumulto generale f 
il quale vie maggiormente s’ accrebbe , 
quando osservarono, che i Genovesi fab- 
bricavano una fortissima muraglia a S. 
Caterina . Allora presero a sospettare , 
che con molta facilità sì in terra , che 
in mare potevano da quella venir chiusi 
ogni poco di soccorso , che a* Genovesi 
avesse spedito il Signore di Padova per 
la via della Torre nuova , o delle Beb- 
be; e quindi fatto universale lo amarri» 
mento, e la paura nelle genti da terra , 
e da mare di quel riparto si gridò da; 
ogni canto, che conveniva levar T assedio, 
e ritirarsi a Venezia. 

Con carezzevoli ed umani modi prese 
il Pisani ad esortar tutti a durarla intre- 
pidi ancor per poco , che essendo dispe- 
rato il caso della sortita dell* armata ni- 
mica da Brondolo in breve o colla fame, 
o col ferro i nemici sarebbero superati . 
Indi si mise a narrar loro con efficaci pa- 
role , come Trivigi s’ era onoratamente 
sostenuto contro le armi Unghere e Pa- 
dovane, come Nestore Manfredi spedito 
da Bernabò Visconti era con mille e cen- 
to lande, e due mila fanti alle porte di 
Genova, come Carlo Zeno, dopo rimes- 
so in trono JTmperator Calojanni era pas- 
sato con quindici bene armate galee a* 
danni della riviera di Genova , ed avea 
devastato con inccndj, e con terrore de- 
gli abitanti il paese di Porto Venere si- 
no 
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ho a’ confini della Cirtà capitale , come *37# 
il suo arrivo era già vicinissimo , e che 
allora col di lui rinforzo sarebbe ascesa 
la Veneta squadra al numero di cinquan- 
ta galee: forze sufficientissime a debellare 
i Genovesi. Aggiunse che Lodovico Re 
d’Ungheria, il più tremendo tra gli al- 
leati, altronde distratto, inclinava alla pa- 
ce senza più badare ad assistere i Geno- 
vesi, e che il Duca d’Austria, e il Pa- 
triarca d' Aquileja non ispedivano più soc- 
corsi al Carrarese. Fece eziandio loro ri- 
flettere come il Pontefice , il Signor di 
Ferrara, e quello di Mantova, e gli altri 
Principi d’Italia tutti mossi ormai a com- 
passione de* Veneziani maneggiavamo in 
ajuto loro (i). 

A sgomberare le dubbiezze dalle menti 
degl’impauriti Veneziani giunse opportu- 
no dal mediterraneo Garlo Zeno colle 
sue galee . A* replicati messi del Senato 
sollecito navigando verso la patria era 
giunto nel primo giorno di gennaio del 
ig8o a vista di Chioggia, alla di cui *3** 
comparsa, se grande fu il giubilo nell’ar- 
mata de’ Veneziani , non minore fu la 
confusione ne’nimici , che prevedevano ine- 
vitabile il loro eccidio. 

Fecero i Genovesi due altri tentativi 
per useire di Chioggia ; ma tale fu la 

bra- 

{ i ) Chinaxzo pag. 744. Gattari, Sabellico, Va- 
resino ec. 
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380 bravura de* Veneziani , che sempre ven- 
nero rispinti con perdita delle loro genti. 
Allora Vettore compì le fortificazioni, che 
si erano incominciate, e che furono stur- 
bate dalle frequenti sortite del Doria , ed 
al coperto del continuo bombardamento , 
con cui dal Forte di Fossone rispondeva 
a quello, che gli si face a dal Monistero, 
mandò a picco in mezzo la bocca di San 
Michele due galee imbrandate , e chiusa 
l’angusta foce da doppie robuste catene 
di ferro, terminò 1’ opera a simiglianza 
di quella della Lova. Ei vi pose di guar- 
dia Francesco dalle Boccole risoluto Co- 
mandante con cinque galee , e lasciò in- 
di , che il Doria fantasticasse a sua pos- 
ta , e studiasse stratagemmi per tentare 
l’uscita, essendo certo, che ritrovandosi 
ormai chiuso da tutti i lati, ogni impre- 
sa , che avesse tentata , o sforzo , che 
avesse fatto, tutto era per essere di po- 
co, o nessun momento. 

Il Signore di Padova dal canto suo 
tentava ogni mezzo per ajutare i ■ Geno- 
vesi, e le sue genti, che erano in Chiog- 
gia , e però egli aveva ordinato , che si 
dovesse fare un ponte, che da quella Cit- 
tà tirasse fino a Brondolo in modo che 
dall’un luogo all’altro andar si potesse 
senza alcun bisogno di barca . Questo la- 
voro fu compito a’sette di gennajo (1). 

E per-' 

(1) Ved. Galeazzo Gattaro pag. 341. 
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E perchè già prevedeva un esito infelice 1380 
pegli assediati, egli ordinò, che colla mag- 
gior sollecitudine si lavorasse nel Castel- 
lo di Pieve di Sacco, che fabbricava per 
difesa di tutto il Pievato ad ogni even- 
to; e questi lavori fnron fatti con tanto 
ardore , che prima del finir di gennajo 
fu quel Castello ridotto al 'suo compi- 
mento (1). 

Venuto a capo il Pisani di chiudere il 
nimico da ogni parte, incominciò a bat- 
tere Brondolo con frequenti colpi di arti- 
glierie. Nel tempo stesso egli facea batte- 
re anche Loreo , il quale essendo difeso 
da un Genovese traditore, fu dato a’ Ve- 
neziani a’ di gennajo pel prezzo di sei- 
cento ducati d’oro (2). Fra le molte 
bombarde di cui servissi in quell’ assedio 
il Pisani, due ve n’erano di una strana 
grandezza . Una chiama vasi la Trivigia- 
na, e lanciava sassi del peso di cento no- 
vanta cinque libre, e l’altra la Viniziana 
di cento e quaranta . Egli le fece ambe- 
due caricare lasciando le altre da parte , 
che fino allora aveano fatto poca brec- 
cia, 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 359. 

(2) Scrive cosi Galeazzo Gattaro; all’incontro 
il Chinazzo pag. 753, e Andrea Gattaro pag. 35** 
scrivono , che Loreo fu preso iper forza d’ armi , 
non avendo potuto sostenere il Castello la rovina 
delle bombarde, e spezialmente di quella che si 
chiamava la Trivigiana. 
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»3*o eia, e scaricò la Trivigiana dal Forte di 
Fossone verso Btondolo. Questa fece can- 
to fragore, e tanta rovina , che cadde a 
terra tutto in un colpo I* alca torre di 
San Michele, e ferì, accoppò, ed infran- 
se la maggior parte del presidio ivi ac- 
campato. Ma il danno maggiore, che vi 
recò, si fu che i sassi e le pietre, ch'el- 
la fece scagliare da’ muri diroccati, anda- 
rono a percuotere lo stesso Pietro Doria 
e suo nipote, e la ferita fu tale che po- 
co appresso morì. Questo tristo avveni- 
mento accadde a’ 15 di gennajo (1). 

In molte parti erano giunti gli avvisi, 
e massime in Lombardia, che i Venezia- 
ni tenevano assediati i Genovesi in Chiog- 
gia. Onde dalla Marca, dalla Romagna, 
e da altri luoghi cominciarono ad andare 
a Venezia frumenti, vini, ed altre vet- 
tovaglie in grandissima quantità , il che 
fu di grande ajuto, perchè v’era gran pe- 
nuria , e peggiore sarebbe venuta , se da 
Treviso non fossero andati ajuti di fa- 
rine , che nel Sile si macinavano , non 
vi essendo altro luogo da poter macina- 
re, e così pure qualche numero di bes- 
tiame grosso (z). 

All’ incontro i Genovesi erano chiusi 

ormai 


(1) Ved. Doc. num. 1713. Galeazzo Gattaro. 
Pag. 359 * Chinazzo pag. 753. 

(a) Chinazzo pag. 754. 
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ormai da tutti i iati, e solo da Padova *3** 
potevano andarvi di nascosto alcune bar* 
che di vettovaglie, e di munizioni, che 
fuggivano alla vigilanza de’ Veneziani, es- 
sendo impossibile il poter vegliare per tut- 
to. £ questi soccorsi continuarono finché 
i Genovesi perdettero Brondolo, nel qual 
tempo furono poi serrati loro tutti i passi 
intieramente. Intanto nel mese di febbra- 
io giunsero nel campo de* Veneziani cin- 
que mila persone tra fanti e cavalli , i 
quali erano stati assoldati in Ferrara , 
perchè quel Marchese, quantunque unito 
in stretta parentela col Signore di Pado- 
va, non aveva mai voluto perdere la buo- 
na amicizia co* Veneziani , aiutandoli sem- 
pre di vettovaglie, di genti, e di muni- 
zioni. Fra quelle milizie v’era la nobile 
compagnia della Stella guidata da Fran- 
cesco degli Ordelaffì Signore di Forlì, e 
Francesco Inglese Capitano di olcramon- 
tani guerriero valorosissimo ( 1 ). 

Queste genti infusero negli animi de* 
Veneziani un incredibile coraggio, nè più 
temerono i pericoli , c i disagi della guer- 
ra. Allora tutti s’accordarono al medesi- 
mo fine, nè più quelle genti suscitarono 
tumulti e contese , come avean fatto in 
que* giorni stessi gli stipendiar) Inglesi ed 
Italiani , i quali essendo in Pelestrina eran 

ve- 


( 1 ) Chinazzo loc. cit. 
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>380 venuti alle mani fra loro, ed avean mes* 
so in combustione quasi tutto l’esercito (i). 

I Genovesi già fatta indarno esperienza 
di uscire da que’ porri per la via della for- 
za, risolsero tentarlo coll’arte, e coll’in- 
dustria dalla parte di Brondolo. E perciò 
si misero ad escavare a traverso del lido 
una fossa molto larga e profonda, la qua- 
le incominciava dal Canale di Santa Ca- 
terina, dove era l’armata, ed attraversan- 
do il lido di Brondolo terminava a ma- 
rina. Marco Avogaro Trivigiano, il qua- 
le colla sua galea andava in giro a portar 
gl» avvisi all’ura , e all’altra armata di 
Brondolo , e della Lova , si accorse di 
questo lavoro de’ Genovesi , ed il Pisani 
determinò allora di dare un generale as- 
salto a’nimici sì in terra, che in mare. 
Si unirono a questo oggetto insieme le 
truppe di Fossone con quelle della Lova, 
facendo di due campi un campo solo , e 
preso il comando delle genti da terra Car- 
lo Zeno, e la direzione de’ legni il Pisa- 
ni, convennero insieme, che il primo at- 
taccasse d’improvviso il presidio di Bron- 
dolo, e lo battesse prima che desse fine 
all’ incominciato lavoro, ed il secondo nel 
tempo stesso combattesse la flotta. 

La notte destinata all’impresa, che fu 
alli 19 di febbrajo, mosse Vettore le sue 

ga- 


li ) Ved. Doc. num. 1724. 
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galee, che ascendevano al numero di 36, * 
i quali dall* Andito, quali dal Canal dell* 
Aceto, ed altre diverso Loreo per ridur- 
le insieme. Carlo Zeno partito dalla Lo- 
Va con sei mila soldati, quando fu ver- 
so la Torre di Chioggia piccola , venen- 
do molestato per via da quel presidio, era 
stato costretto ritardare alquanto il cam- 
mino per assalire , ed oppugnare quella 
Torre, che gl’ impediva l’avanzarsi, e che 
non gli conveniva lasciarsi dietro alle spal- 
le. Pretesero i Genovesi , che da ciò si 
aprisse loro la congiuntura d* inaspettato 
vantaggio, e però uscirono da Chioggia 
in numero di otto mila , e fecero nel 
tempo stesso uscir di concerto dalla for- 
tezza di Brondolo mille e cinquecento sol- 
dati . S’ inoltravano baldanzosi , quando 
assaliti da Carlo furiosamente furono cac- 
ciati in fuga . La rotta di questi portò 
seco anche quella del corpo maggiore, il 
quale si diede ancor esso a fuggire , af- 
follandosi senza ordinanza i soldati per 
occupare il ponte , e per non rimanere 
esclusi dalla Città (1). 

Vettore s’avanzò a San Domenico, si- 
tt% superiore a Santa Caterina , e pre- 
venne i Genovesi fuggitivi prima, che si 
potessero ricomporre, e tagliatone a pezzi 
il maggior numero ne attraversò il dise- 
gno. 


(1) Chinazzo pag. 755. 75$. 
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*3*© gno. Que*che fuggirono verso la Città 
assaliti alle spalle erano trucidati in vici* 
oanza del ponte, nè potendo questo reg- 
gere al peso di canti armaci si ruppe , e 
precipitò tirando seco nelle rovine buon 
numero di soldati. Era in capo del detto 
ponte verso Chioggia piccola un forte bcl- 
fredo con un ponte levatoio, sopra il qua- 
le stavano molti Genovesi , che gran di- 
fesa facevano ; ma alla fine si resero , e 
furono fatti prigioni , tra i quali il Capita- 
no del Signore di Padova; e molti anco fu- 
rono trovati annegati , di maniera che pe- 
rirono in quella giornata presso a mille 
persone tra Padovane e Genovesi . Le ga- 
lee Genovesi colto il tempo di questo 
combattimento, abbandonati i compagni » 
che erano sulle rive, s’ingegnavano di le- 
vare i ripari posti dal Pisani, tentando di 
guadagnare il porto per iscappar fuori ; 
ma egli avvedutosene vi si lanciò con- 
tro , ed elleno già vedendoselo addosso 
ne schivarono Rincontro, e si ritrassero 
a' loro posti (j). 

Cosi terminò quel primo assalto, e intan- 
to que’di dentro a Brondolo ridotti essendo 
già quasi alla scoperta pei continui colpi 
delle Venete bombarde, e ributtati notte c 
giorno in ogni sortita si stavano incerti 
e dubbiosi a qual partito appigliarsi : quan- 
do 

(i) Chinazzo pag. 756. Galeazzo Gattaro pag. 
359 * 
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òuatìdo disperando di potersi più a lungo di- ijto- 
fendere finalmente deliberarono di sloggiare 
da Brondolo, avendo mandato tacitamente 
le cose loro più care a Chioggia per quel- 
le barche , che lor restavano ; e due ore 
innanzi dì attaccato fuoco in un tempo- 
stesso al Monistero di San Michele, alle 
galee , ed alle fortificazioni evacuarono 
disperatamente 1* importantissimo, e tanto 
conteso posto, e si rifugiarono chi a Pa- 
dova, chi a Chioggia. Vettore sul far del 
giorno , che fu il dì 20 febbrajo , accoc- 
tosi di ciò che era avvenuto ’, allegro si 
avvicinò a Brondolo , • giunse a tempo, 
ancora di salvar dalle fiamme due galee 
nemiche , e di dar la caccia ad una par- 
te del presidio, che avea tardato a par- 
tirsi ( 1 ). 

Raccolse poscia quanto trovò neMe sgom- 
berate trincee , e nel vuoto bastione ; e 
incorporati nella sua squadra più navigli 
lasciati dal nimico per la fretta, è incre- 
dibile con quanto contento spianasse poi 
del tutto quel Monistero , che gli avea 
recato sì lungo e sì penoso travaglio . Su 
di quel piano eresse in appresso da quel- 
la parte del porto una grossa torre , che 
tuttavia al giorno d’oggi si vede, e vi 
pose buona guarnigione . Dall* altra in 
Fossone, dove era il suo Forte, innalzò 
.. _ un 


(1) Chinazzo pag. 757. 

T omo xv. M 
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»3So un piccolo ma robusto Castello, e lo 
fornì di tutto punto, e nel mezzo del por- 
to, dove avean fatto esito entrambi i ca- 
nali, affondate due grosse galee j ed assi- 
curate con nuovi ordigni le già poste ca- 
tene, partì trionfante al fine da Brondo- 
lo, e via facendo sbaragliò dieci barche 
che guardavano i molini diChioggia, ed 
essendosene impadronito lieto, e contento 
di essere con tanto onore in sì difficile 
impresa riuscito si ricongiunse con tutta 
la sua squadra all'armata del Doge (i). 

Carlo Zeno in esecuzione dell'ordine 
datogli dalla Signoria mise campo alla 
porta di Chioggia grande , che riguarda 
verso Brondolo appresso S. Maria, e fece 
fare un largo fosso , che attraversava la 
detta porta con grosse sbarre, ed una bas- 
tia con molte bombarde, e levò un man- 
gano che gettava dì e notte gran sassi den- 
tro della Città, rompendo le case, ed am- 
mazzando gli uomini. Gli assediati si da- 
vano coraggio sperando di aver presto soc- 
corso da Genova , e da Padova ; ma in- 
cominciarono intanto a distribuire il pane 
e il vino, e ogni altra vettovaglia a tan- 
to per testa , imperciocché dopo la presa 
di Brondolo avevano i Veneziani chiuso 
tutti i passi verso Padova , e tra questi 
quello de'Molini, e del Canale dell' Ace- 
to» 


(i) Chinazzo pag. 757. 
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to, sperando con tal mezzo di fare, che *3*o 
non andassero più da Chioggia a Padova 
nè lettere, nè roba , e che i Genovesi 
non potendo uscire dalla Città consumas- 
sero più presto i viveri ( 1 ). 

La felice riuscita di queste imprese avea 
talmente eretto 1* animo abbattuto de* Ve- 
neziani, che non si curavano più di pa- 
ce, quantunque fosse venuto in febbrajo 
a bella posta a Venezia , e a Padova il 
Cardinal Agapito Colonna mandato dal 
Pontefice per dar fine a queste guerre, 
che tanto travagliavano l’Italia . Egli ado- 
però le più forti ragioni , e pareva anche 
che i Veneziani vi prestassero orecchio , 
ma tante difficoltà insorsero dall’una par- 
te, e dall’altra,, che il Cardinal fu cos- 
tretto dopo inutili tentativi di abbando- 
nare 1* impresa (z). 

Il Carrarese intanto non cessava di man- 
dare a Chioggia tutti que’ soccorsi , che 
potevano sfuggire alla vigilanza de* Vene- 
ziani , ma in quella Città aveasi bisogno 
di vettovaglie e di pane, e non di gen- 
ti , che ve n* erano anche troppe . In 
quelle circostanze avendo egli tutto il suo 
esercito in ozio pensò di ritornare all* as^ 
sedio di Trivigi, giacché per nuove rice- 
... V vute, , • 


( 1 ) Chinazzo loc. cit. 

(») Galeazzo Gattaro pag. 359, Chinazzo pag* 
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380 yute dall’ Ungheria sapeva, che quel Re 
un altro grosso corpo di truppe avea des- 
tinato di spedire in Italia per quell’ og- 
getto. La scarsezza delle vettovaglie , e 
delle munizioni, e de’soldati, poiché tut- 
ti erano impiegati all’assedio di Chiog- 
gia, gli dava speranza di riuscirvi felice- 
mente. Pertanto a’ 24 di aprile egli usci 
da Padova con tutto 1 * esercito d’ Italia- 
ni, e di Ungheri, e si mise intorno alla 
Città stringendola di forte assedio (1) • 
Egli si lusingava di farne 1* acquisto in 
breve spazio di tempo; e di fatti manca- 
rono sul bel principio le vettovaglie , di 
modochè gl’infelici Trivigiani incomin- 
ciarono a patire assai (2). 

Le solite depredazioni , e i soliti in- 
cendi furono commessi senza pietà da’ fu- 
ribondi soldati, che si dispergevano pei 
villaggi del territorio infelice , e in tale 
grande desolazione i Trivigiani non ave- 
vano come sostenersi se non con quelle 
poche vettovaglie, che di nascosto vi era- 
no 


(1) Galeazzo Gattaro pag. 369 . Chinazzo P 1 * * * * * * 8 »* 

(a) Il Bonifazio soggiunge che 1 Trivigiani fu- 

rono costretti di manefare fuori nuovamente del- 

la Città tutte le bocche inntili e donne, e v ® c - 

chi, e fanciulli, le quali andate al campo Pado- 

vano a chieder misericordia furono per compassio- 

ne mandate a Padova; ma dubito che questo tat- 
to sia confuso con quello che abbiati! detto di 

sopra, * 
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no portate «^Bellunesi, della qual cosa 
avvertito Leopoldo scrisse a quel Comu- 
ne lettere di rigorosa proibizione (1), e 
il Patriarca di grandissima lamentanza se- 
guendo quelle genti a contravvenire agli 
ordini risoluti del Duca Austriaco (2). 

Una sola speranza confortava 1* animo 
afflitto di que* Cittadini , ed era che ve- 
devano riuscire ogni dì più prospere ile 
azioni, e le imprese de* Veneziani contro 
i loro nimici . Anzi quella grandissima 
stretta di vettovaglia, che essi soffrivano, 
quella stessa e forse anche maggiore op- 
primeva i Genovesi , e i Padovani rin- 
chiusi in Ch ioggia. I loro lamenti, e le 
loro replicate istanze giungevano alle orec- 
chie del Carrarese ogni giorno, il quale 
andava aspettando una favorevole occasio- 
ne di porger loro qualche soccorso . La 
vigilanza de* Veneziani y che già avevano 
serrate tutte le vie, non gli lasciava al- 
tro adito a* suoi disegni, che il momen- 
to felice del colmo d* acqua . Trovatola 
finalmente opportuno nella notte de* aS 
di marzo mandò 40 barche bea armate , 
e fornite di vettovaglie e di munizioni, 
e massime di polvere da bombarda verso 
1* assediata Città. Esse furono sentite dal- 
le scolte de* Veneziani, ma conoscendo di 
non essere bastanti a contrastare loro il 

pas- 
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13(0 parto si ritirarono, e tutte mirarono in 
Chioggia con somma allegrezza degli as- 
sediati , e gran dolore de* Veneziani . E 
perchè ciò non accadesse più nell’avveni- 
re, chiusero tutti i passi con palificate e 
sbarre, ed accrebbero il numero delle bar- 
che a quella guardia (1). 

Se non che intanto quelli di Chioggia 
pel soccorso arrivato fecero gran festa, e 
diedero segni di allegrezza , cominciando 
a bombardare assai più che non facevano 
per l'addietro. Presentendo i Padovani , 
die si chiudevano i passi, prima che ciò 
addivenisse , parve lor bene di partire col- 
le lor barche; e così postisi in ordine con 
altre quaranta barche della Terra accom- 
pagnate da molti ganzaruoli , che loro fa- 
cevano spalla, cheti uscirono della Città; 
di che avvedutesi le barche de’ Veneziani 
tutte si mossero da’Joro posti, e andaro- 
no a dar l'assalto, e quindi s’incominciò 
una zuffa grandissima. Mentre di parte e 
d’altra si combatteva, giunsero altre bar- 
che de* Venezianni in gran numero , e 
bene all'ordine, che rinnovarono con mag- 
gior ferocia il combattimento. I Padova- 
ni allora non ebbero più forza, e coraggio 
di sostenere un così furioso assalto, onde 
pieni di timore, e di spavento si misero 
in volta, e ritornarono colà, dond’eran 

par- 


ti) China zzo pag. 7 ( 0 . 
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partiti colla perdita di otto barche, e due 
ganzaruoli , e colla prigionia di dodici, 
persone, fra le quali Giovanni. Bolparo 
valoroso Capitano de* Padovani in Chiog- 

gia v 

Da questo successo animati 1 Venezia- 
ni andarono a* 22 di aprile a combattere 
i mulini di Chioggia , e discesi in terra 
assaltarono quel luogo con tanto ardire , 
che per forza passarono i fossi al palan- 
cato; ma quelli di dentro sì valorosamen- 
te si difesero con bombarde , con verret- 
toni e con pietre, che i coraggiosi assali- 
tori furono costretti a ritirarsi fuggendo, 
e salvarsi nelle barche . In quest* assalto 
rimase morto un figliuolo di Alvise Lo- 
redano con altri Veneziani , e feriti più 
di sessanta. In tal guisa la fortuna , sic- 
come avviene in tutti gli accidenti della 
umana vita, andava compartendo all’uno, 
e all’altro popolo, che guerreggiava , i suoi 
instabili favori , sempre meschiando l’ama- 
ro col dolce , e i prosperi sucessi co* si- 
nistri avvenimenti. 

Io non mi fermerò qui a descrivere con 
nojosa narrazione, e scrupolosa esattezza 
tutti gli attacchi , e le piccole zuffe , le 
difese, le ripulse, le uccisioni, e le feri- 
te 


(1) Così il Chinazzo scrittore esatto di ques- 
ta guerra pag. 760, mentre Galeazzo Gattaro pag. 
3 «t. racconta in altro modo la prigionia del Bol- 
pa ro. 
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,3»o tc di queste genti nimiche con varia for- 
tuna giornalmente succedute nel corso os- 
tinato di questa guerra atroce, mentre si 
possono diffusamente vedere nei dimaz- 
zo, e ne’Gattari, e solamente dirò, che 
le imprese delle armi Veneziane furono 
-così fortunate, che ornai gli assediati in- 
cominciarono a penuriare di pane, e di 
vino, e delle altre munizioni da bocca , 
per guisa che furono costretti di mandar 
fuori le femmine, e i fanciulli, e il res- 
to della gente inutile , che pietosamente 
furono tutti da* Veneziani raccolti (i). 

Intanto entro all’assediata Città erano 
giunte nuove, che Giorgio Spinola Co- 
mandante de* Genovesi aveva preso sette 
galee de’ Veneziani , ed undici navi co- 
mandate da Taddeo Giustiniani, le quali 
erano andate in Manfredonia per vettova- 
glie, e che pochi dì appresso s’era impa- 
dronito di alcri navigli di biade , che da 
Lombardia venivano portate a Venezia . 
Ma ciò non sollevava le miserie estreme 
degli assediati, nè portò alcun refrigerio 
alle loro calamità la preda fatta dalle bar- 
che Padovane di una galea Veneziana co- 
mandata da Dardi Giorgio,* poiché oltre 
che fu subito quella galea racquistata da' 
legni Veneziani , che custodivano le bocche 
di que* canali, ne riportarono i Padovani 

onta 

( i ) Galeazzo Gattaro pag. 369. Chinazzo pag. 
761. 76». 
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onta e discapito, nè mai poterono intro- i3*° 
durre viveri nell’assediata afflitta Città (i). 

Il Pisani in questo mezzo unitosi alla 
Lova cogli altri dava la direzione alle fre- 
quenti battaglie, che succedevano in ter- 
ra, ed assisteva agli attacchi delle barche 
del Barbarigo ; e furono tali , che non 
andò guari di tempo, che consumata la 
munizione da bombarda, e la vettovaglia 
di ogni sorta, fu ridotto il Grimaldi suc- 
ceduto al Doria nei comando dell’armata 
a permettere , che la guarnigione , e le 
genti si pascessero digranci, gatti, topi, 
e di somiglianti schifose cose, sicché pa- 
rca quasi, che null’altro li mantenesse in 
vita, salvochè l'espettazione di un’arma- 
ta , che li venisse a liberare da si fatte 
necessità (i). 

Quest’armata infarti partita da Genova 
era in viaggio perChioggia, e questa era 
l’ancora della speranza de’ Genovesi, e de* 
Padovani, i quali facevano tutti i sforzi, 
e tanto soffrivano, e duravano nella dife- 
sa, per modo che fu astretta l’armata Ve- 
neziana a far diligente custodia di se me- 
desima . Anzi dubitando moltissimo de* 
grandi armamenti, che faceva il Signore 
di Padova , piantarono provvidamente i 
Veneziani subito un altro bastione dall* 
altro lato del porto di Chtoggia per mez- 
zo 

(1) Chinazzs pag, 762. 

(2) Chinazzo loc. eie. 
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1380 zo la loro bastia con forti catene a tra* 
verso di detto porto, e con molte palate 
di fuori, armando ogni cosa di bombarde 
e di valorosi balestrieri. Allestirono innol- 
tre altre cinquanta barche per guardare i 
passi verso il Padovano, e vi misero so- 
pra uomini valorosi, e pieni di coraggio, 
armati di schioppetti , e di balestre con 
opportune bombardellc micidialissime all! 
nimici (j). 

Pochi giorni appresso questo unico rag- 
giò della speme degli assediati cominciò 
a scintillare . Verso il mattino de* sei di 
giugno si videro a comparir le antenne 
sopra il porto di Chioggia dell* armata 
Genovese, che era di 13 galee, e di al- 
cuni galladelli. Essa venne presso il por* 
to circa un tratto di balestra mettendosi 
in schiera, e con grandissime grida sfidan- 
do i Veneziani a battaglia. Gli assediati, 
che videro i soccorsi degli amici , salirono 
sopra i tetti delle case con bandiere in 
mano, e facevano tanto strepito e rumo- 
re, che pareva che volesse finire il mon- 
do. Con tutto ciò non tentarono di usci- 
re mai di Chioggia , nè i Veneziani si 
mossero mai dalle loro guardie conten- 
ti di custodire i posti , ed impedire 
che l’armata non potesse entrare nell’as- 
sediata Città (i). 

Cosi 

(1) Chinazzo pag. 758. 

(z) Chinazzo pag. 763. 
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Così procedettero le cose per più dì; fi* 
n al mente parve a Vettore Pisani indegna 
cosa il voler soffrir più oltre gl* imprope- 
ri, e le villanie de* Genovesi; ed ottenu- 
tane licenza dal Doge mise in ordine 2$ 
galee > ed uscì dal porto allargandosi un 
gran pezzo in mare , e poi prese volta 
verso il porto di Fossone , ove erano le 
galee de* Genovesi. Questi che scopersero 
Tarmata del Pisani allestirono subitamen- 
te la loro , e pigliarono il cammino verso 
Ancona con intenzione di tirare le galee 
Veneziane lontane daChioggia. Ma Vet- 
tore era uno de* più avveduti Generali , 
che a que* tempi vivessero, nè s’arrischiò 
di allontanarsi troppo da* suoi , e però da- 
ta volta ritornò al suo posto ; e così fe- 
cero i Genovesi . Questa cosa arrecò gran- 
de affanno a quelli di Chioggia vedendo 
che la loro armata non poteva da alcuna 
parte recare ad essi soccorso; siccome va- 
na era ogni loro speranza di averne per 
la via di Padova , quantunque il Carrare- 
se, che avea levato l’esercito dall'assedio 
di Trivigi alla venuta dell'armata Geno- 
vese, facesse ogni sforzo per mandarvi den- 
tro de’ viveri (i). 

Vedendo i Genovesi e i Padovani, che 
per modo alcuno non potevano ricevere 
ajuto dalla loro armata, nè manco per la 

stra- 


( t ) Chinuzo pag. yfj. 


Digitized by Google 





184 Libro 

1380 strada del Signore di Padova, fecero gli 
ultimi tentativi per uscire; e però forma* 
te avendo cento barche di tutto quel le- 
gname e vecchio, e nuovo, che aveano 
potuto trovare in Chioggia, ed accorda- 
tisi coir armata di fuori, che si avvicinas- 
se a Chioggia piccola il più che potesse, 
si misero all’ ordine per uscire nascosta- 
mente. L’armata Genovese presentossi in 
quel dì de’ 17 di giugno al porto mos- 
trando di volerlo combattere, ma mandò 
tre galee al lido di Chioggia piccola ap- 
presso terra per effettuare l’ordine avuto 
da quelli di dentro, i quali uscirono fuo- 
ri colle predette cento barche guidate da 
Giovanni Malgranello da Pera tutti bene 
armati, e si partirono dal canale, che va 
sotto la porta di Santa Maria, traversan- 
do verso Chioggia piccola , e cavando mol- 
te palate fatte da’ Veneziani. 

Incendendo il Doge , che i Genovesi 
erano usciti di Chioggia, mandò cento bar- 
che armate ad incontrarli, le quali giun- 
sero sì presto, che non ne erano passate 
ancora sessanta di quelle de’Genovesi ol- 
tre le palate. E così attaccatasi una cru- 
delissima battaglia , alla fine i Genovesi 
restarono rotti, e' messi in fuga, i quali 
saltavano di barca in barca dentro le pa- 
late , e non pochi furono morti , e pri- 
gioni, e molti annegati. Le barche loro 
furono prese al numero di 56, e insieme 
restò prigioniero il Capitano Malgranello 

con 
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con molti gentiluomini Genovesi. Le al- * 3 *» 
tre barche si salvarono a Chioggia, e ve- 
dendo P armata Genovese, che i loro di- 
segni erano riusciti vani , ritornò a Fos- 

sone (1). ... 

Ridottisi finalmente all’ultima dispera- 
tone furono costretti di arrendersi a di- 
screzione de’vincitori. Pertanto essi spediro- 
no al campo Tizio Cibo Genovese , il qua- 
le fece al Doge a nome comune una lacri- 
mevole esposizione, procurando d’ instilla- 
re sentimenti di pietà verso un numero si 
grande di supplicanti , che dimandavano 
dalla clemenza de’vincitori la sola vita (2). 

Ritornato Tizio in Chioggia con beni- 
gne risposte innalzarono gli assediati il 
proprio stendardo > che poi fu subito ab- 
bassato in segno della caduta della piaz- 
za ed a vista della loro armata spettatri- 
ce ’del fatai caso , e della perduta libertà 
de’ suoi nazionali senza che potesse soccor- 
rerli. Fatti i capitoli di questa resa fu- 
rono prima a’ 22 mandati i soldati entro 
in Città a far lo spoglio di tutto quel 
che vi era . Imperciocché il Doge e i Capi- 
tani dell’esercito aveano promesso alle genti 
stipendiarie del campo con publico solen- 
ne istrumento rogato a* 20 di giugno, che 
tutto il bottino esser dovessedi essi loro (3). 

. Qu«- 

( 1 ) ChinazzO pag. 764. 

(z) Redusii Chron. pag. 775. 

(3) Ved. Doc. num. 17*9- . 
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*5?» Questo spoglio durò tre giorni . Indi enr 
trarono trionfalmente il Doge, il Pisani , 
Carlo Zeno, e la Signoria a bandiere spie- 
gate, mirando con occhio esultante que* 
forti, e quelle trincee, che loro avevano 
fatto soffrire sì lunghi stenti. Furono po- 
scia per comando del Doge separati i sol- 
dati stranieri da’ Genovesi , e Padovani , 
e trasportati poi a Venezia furono nume- 
rati circa quattro mila, compresi duecento 
e settantaotto Padovani. Ritrovarono nel 
porto diecinove galee tutte buone, e due 
affondate, alquante navi da carico, molti 
burchi e barche con munizioni da guerra > 
ed armeggi , e molto sale ascendente al va- 
re di novanta mila scudi, e dato buon or- 
dine alle cose fu indi poi per sovrano de- 
creto stabilito, che sempre lieto e solen- 
ne fosse quel giorno della riavuta di quel- 
la Città , che fu li 24 di giugno di quest* 
anno 1380. 

Terminata felicemente la difficile im- 
presa non per questo cessarono le moles- 
tie, e ì pericoli, perchè rimanendo pieni 
di mal animo i Genovesi, ed ansiosi di 
vendicare la disgrazia di tanti soldati loro 
caduti in prigionia , scorrevano i mari eoa 
quaranta galee, e molte fuste con preda 
de* Veneziani, e con devastazione dellTso- 
le. Si presentarono a Trieste, e la obbli- 
garono alla resa; indi si portarono sotto 
la Città di Capa d’ Istria , e quantunque 
Rizzolino degli Azzoni Trivigiano valo- 

ro- 
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resamente la difendesse , nondimeno la *3*0 
presero , e la consegnarono al Patriarca 
d’Aquileja, il quale vi mise per Podestà 
Niccolò da Spilimbergo . Saccheggiarono 
parimente la Città di Pola con tutti i 
luoghi di quella spiaggia di mare, e do- 
po danni immensi recati in quelle par- 
ti comparirono di nuovo in faccia al por- 
to di Chioggia ( 1 ). 

£ queste cose avvennero intorno alia 
fine del mese di giugno, nel qual tempo 
erano stati ripigliati i maneggi della pace 
fra le potenze belligeranti . Il Cardinal 
Agapito non aveva mai perduto le spe- 
ranze di venire ad un accomodamento, e 
però erasi sempre trattenuto or a Vene- 
zia , ed ora a Padova maneggiando gli 
animi or di questi, ed ora di quelli. I 
Veneziani stanchi per una guerra cosi ro- 
vinosa inclinavano anch’essi a mettersi in 
quiete, quando ciò avessero potuto otte- 
nere con loro decoro, ed onore . Il più 
ostinato parca , che fosse il Signore di Pa- 
dova, con tutto ciò fu messa la parte io, 
consiglio a* nove di giugno , e fu decre- 
tato, che se ne dovessero maneggiare le 
condizioni, al quale effetto furono eletti 
per sindici Giacomo Turchetto , e Gu- 
glielmo Curtarolo. Vennero lettere anche 
del Re d’Ungheria, che davano il suo 

as- 


( 1 ) Chinazzo loc. cit. Gattaro loc. cit. 
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Jj 2 ® Assenso a questi trattati, poiché altri af* 
fari lo distraevano in altre parti , oltre 
all* età sua avanzata j che gli facea deside- 
rare la quiete (i). 

Con tutte queste disposizioni fu scelto 
un luogo sicuro onde tenervi il congres- 
so ; e il Signore di Padova diede Citta- 
della, che è una forte Terra murata otto 
miglia distante da Bassano. Colà si Raduna- 
rono in giugno tutte le ambascerie a questo 
fine destinate; e in primo luogo il Cardi- 
nal Colonna principal ministro di tutto 
il maneggio ; indi Niccolò Morosini , e 
Pietro Giustiniani, e Giacomo Priuli per 
la Signoria di Venezia ; il Vescovo d* 
Cinque Chiese, Giacomo Spano Unghe- 
fo, Benedetto Banno Onghero pel Re 
d’ Ungheria ; Giorgio da Udine pel Pa- 
triarca ; Antonio Adorno pe* Genovesi ; 
Antonio di Piemonte, Bonifazio Lovo, 
Giacomo Scrovegno , Paganino da Sala 
pel Carrarese. VI erano eziandio gli am- 
basciatori de* Zaratini , e Guglielmo da 
Curtaroloy e Giacomo Turchetto pel Co- 
mune di Padova (i). 

‘Finché Chioggia si difese validamente, 
quantunque 1 Veneziani sperassero di otte- 
nerla, i maneggi di questa pace Rincarti- 
mi- 

r. ‘ 

(x) Galeazzo Gattaro pag- 371. Chinazzo pag. 
7 * 9 - 

(a) Galeazzo Gattaro pag. 371. 
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minavano con ottime speranze j e già il »3 8 ® 
Carrarese avea sciolto l’assedio di Trivi- 
gi , benché non cessasse di travagliar quel- 
la Città gagliardamente per la fortissima 
bastia eretta ne’ di avanti a Casale sulla 
riva del Sile con un ponte che attraver- 
sava il fiume, e dall* altro capo un gros- 
so bastione con molte palate , in modo 
che i Veneziani non potevano più condur 
vettovaglie per quella parte a Trivigi , 
che sommamente ne penuriava . Discen- 
devano allora t Veneziani a concedere 
condizioni vantaggiose pei Collegati ; ma 
quando si videro padroni di Chioggia , al- 
zarono ancora le loro pretese, in guisa che 
diventò assai più spinoso e difficile 1* ag- 
giustare le differenze. Con tutto ciò ri- 
masero que’Commissarj fino a’ cinque di 
luglio nei congresso, nel qual giorno, ve- 
dendo i Veneziani , che tutti erano osti- 
nati nelle loro pretese richiamarono a Ve- 
nezia i loro ambasciatori, ed il congres- 
so si sciolse ; e così svanirono le lusin- 
ghe della pace ( 1 ). 

Il Carrarese pensò subito a ripigliare 
l’assedio di Trivigi con maggior vigore 
di prima ; se non. che indugiò alquanto 
ancora per preparar le macchine necessa- 
rie, e per onorar la venuta di Carlo dal- 
la Pace. Questo Principe era Partito con 
un 

( 1 ) Chinazzo pag. 7 6i. Galeazzo Gaetaro pag. 

37»- e 395. 

Tomo xv. N 
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o un forte esercito dall’ Ungheria per anda- 
re a Napoli con intenzione di detroniz- 
zare la Regina Giovanna, ed acquistar quel 
regno , che a lui giuridicamente credeva 
doversi appartenere . Egli entrò in Italia 
pel Friuli, e pel Trivigiano pochi di ap- 
presso, che fu sciolto il congresso di Cit- 
tadella, e il Carrarese procurò di onora- 
re il suo arrivo colle maggiori dimostra- 
zioni di stima, a riflesso del Re Lodovi- 
co suo zio, che teneramente amava ques- 
to suo nipote. Egli voleva trattarlo ono- 
revolmente in Padova, ma dopo brevissi- 
mo riposo in Cittadella passò la Brenta 
a Fontaniva , e proseguì il suo viaggio 
per Vicenza (1). 

I due Principi Scaligeri avvisati del 
viaggio di lui gli erano usciti incontro 
fuori di Vicenza fino a San Pietro in Gu , 
accompagnati dalla più fiorita nobiltà Ve- 
ronese, e Vicentina. Carlo entrò in Vi- 
cenza a* iz di luglio, ed essendo di not- 
te furono accese più di cento cinquanta 
torcie , che illuminavano tutte le strade 
della Città con vago spettacolo. Erasi uni- 
to a questo Principe il Cardinal Agapito 
dopo che avea perduto ogni speranza di 
aggiustamento in Cittadella. Carlo prese 
il suo alloggio nel palazzo del Vescovo, 
e fu lautamente trattato sempre a spese 

de* 


( 1 ) Anonimo Foscariniano ms. 
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de* Signori Scaligeri . Il dì appresso egli i3 s o 
partì con tutto l’esercito , che ^veva al- 
loggiato in San Pietro in Gu , e in Li- 
sterà, e secondo il solito quelle genti in- 
disciplinate e feroci avevano arrecato dan- 
ni immensi a que* poveri villaggi, per cui 
passarono fino a Montebello . Gli Scali- 
geri accompagnarono Carlo a* loro confi- 
ni, ed essendo egli a’iS di luglio entrato 
nel Mantovano le sue milizie vi commi- 
sero i più enormi, e le più gravi scelle- 
raggini, che immaginare si possano, poi- 
ché que* popoli erano sprovveduti di ogni 
difesa, nè si aspettavano una visita così 
molesta ed incomoda (1). 

Dopo i ricchi bottini fatti in quel fer- 
tile territorio, che fu messo tutto a sac- 
comanno non so per qual motivo , era 
andato il Principe Carlo a Verona per ri- 
posarsi alquanto da’ disagi sofferti . Quivi 
si unirono a lui le altre genti, che il Re 
Lodovico suo zio gli avea concedute per 
la grande impresa; sicché a’ due d’agosto 
egli si mosse da quella Città con un fio- 
rito esercito, che secondo gli annali di 
Milano era composto di nove mila Un- 
gheri. Passò il Po onorato da* due fratel- 
li dalla Scala in modo particolare (2), e 
per gli stati del Marchese d’ Este arrivò 

sul 


(1) Conforto Pulice pag. 1251 . e 1252. 

(2) Pulire Iqc. cit. 
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13S0 sul Bolognese, dove la sua gente benché' 
amica trattò il paese da nimico (1). 

La venuta in Italia di questo Principe 
avea dato qualche apprensione a’ Venezia- 
ni non bene informati delle vere inten- 
zioni di lui ; ma quando videro rivolto 
il suo viaggio verso di Napoli, prosegui- 
rono anch’essi le loro operazioni di guer- 
ra . E prima assaltarono la Torre delle 
•gebbe difesa da Ambrogio Doria nipote 
v*}i Pietro, che non potè resistere all* im- 
peto loro già fatti baldanzosi per le av- 
venute prosperità. Fu presa la Torre, e 
fatti o prigionieri , o morti tutti i suoi 
difensori. Colla medesima fortuna s’im-j 
padronirono degli altri luoghi di que’ con- 
torni già occupati da’nimici nella guerra ij, 
eccetto che di Cavarzere , perchè era di- 
feso con valore e coraggio da Francesco 
Novello da Carrara (z) . 

Proseguivano nel tempo stesso la guer- 
ra contro i Genovesi in mare, ed aveva» 
no dato l’incombenza a Vettor Pisani di 
rintuzzar l’orgoglio loro, e ricuperare le 
terre dell’ Istria . Egli partì da Venezia 
con forte armata, e dirizzossi a bella pri- 
ma a Capodistria cingendola d* assedio 
da tutti i lati. Ma quella Città fece po- 

chis- 


(1) Chron. Estens. pag. 506. Cronica di Bologna 
pag. 513. . 

(t) Anonimo Foscarimano ms. 
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thissima resistenza cedendo a! primo as- 13^ 
salto, che fu dato dalle genti Veneziane. 

Essa fu presa il dì primo d’agosto, e ri- 
mase prigioniero tutto il presidio , nel 

? uale si contava un nipote dello stesso 
'atriarca, e il medesimo Podestà Nicco- 
lò di Spilimbergo con molti nobili Friu- 
lani (1). L’istrumento principale di questa 
Così felice e sollecita ricupera fu Razzoli- 
no degli Azzoni Trivigiano , il quale 
nella presa della Città fatta da’ Genovesi 
essendosi ritirato nel Castello lo conservò 
alla Republica co’ maggiori segni di valo- 
re e di fede, ed uscì opportunamente ad- 
dosso a’ difensori ajutando valorosamente 
l’assalto di Vettore, e dandogli mano ad 
entrare nella Città (1). 

Per questa azione s’accrebbero i meriti 
di Rizzolino verso la Republica di Ve- 
nezia, la quale grata pe’ servigi, che quel 
grand’uomo le avea prestato e nella pri- 
ma guerra contro gli Ungheri, e nell’as- 
sedio di Chioggia, e nella conservazione 
di Capodistria, nudrì per lui finché visse 
i più teneri sentimenti d’amore, e di gra- 
titudine, e li conservò ancora al suo fi- 
glio dopo la di lui morte . Imperciocché 
avendo essa voluto dar un guiderdone a* 
suoi meriti avea scritto caldamente a Mon- 


(1) Ved. Doc. imm. 1732. 

(1) Chinazzo pag. 7 68. Andrea Gattaro pag. 397. 
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signor di Baone Vescovo in quel tempo 
di Tri.vigi , acciocché 'conferisse ad esso 
Razzolino ii feudo dell’ Avvocazia del Ve- 
scovado , rimasto vacante in quest’ anno 
per Ja morte di Marco figliuolo di Vam- 
po Tempesta , ultimo legittimo discen- 
dente di questa nobilissima schiatta (x), 
esprimendo nella ducal lettera a quel Ve* 
scovo indirizzata i meriti, e le doti qua- 
lificate di lui colle più ampie formule di 
sovrana clemenza, e di elogio (2). 

E di fatti per valor militare, per gen- 
tilezza, e per le altre sue pregevoli qua- 
lità era Rizzolino riputato uno de* più 
ragguardevoli personaggi , che allora vi- 
vessero nella Città di Trivigi . Ma res- 
tando tuttavia in questa Città de’ grandi 
partigiani alla memoria de’ Signori Tempes- 
ta, non lasciarono questi d’ingerire nell' 
animo del Prelato difficoltà , e dubbiezze, 
coll’ addurre le quali si lusingavano , eh* 
egli potesse alle richieste sottrarsi del 
Sovrano , e concorrere nel disegno e de- 
siderio loro di ravvivare quella estinta il- 
lustre prosapia in due figliuoli naturali di 
Vampo appellati Meladusio e Niccolò in 

• Pu- 


( 1 ) Questo Marco essendo andato alla guerra 
di Chioggia secondo il Doc. num. 1723 io suppon- 
go che sia perito in quell'incontro. 

(2) Ved. Doc. stampato da Monsig. Canonico 
Avogaro nelle sue Notizie de’ Cavalieri Alteniero 
e Jacopo degli Azzoni pag. 49. e 51. 
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pupillare età costituiti . Pertanto il Ve- 
scovo rispose all* indicata lettera ducale , 
ponendo in vista le convenienze di man- 
tenere una famiglia tanto illustre, ed an- 
tica , il che poteva farsi col restituire i 
predetti Meladusio e Niccolò alla nobil- 
tà, ed al feudo, di cui erano decaduti , 
mediante le opportune dispensazioni e pri- 
vilegi. Replicò il Principe non senza es- 
pressioni di maraviglia , parergli strano , 
che il Prelato divisasse di porre un tanto 
e tale feudo in persone di natali non legit- 
timi; cosa che tornerebbe a disonore del 
Vescovo stesso , del dominio Veneto , e 
a danno della Città di Trivigi, e rinno- 
vò le più stringenti, e calde istanze, per- 
chè a Rizzolino lo conferisse (1). 

Nondimeno fu allora senza effetto si 
autorevole mediazione ; imperciocché nel- 
l’anno seguente, come vedremo, essendo 
caduto Trivigi sotto il dominio del Du- 
ca Leopoldo, i parziali della casa Tem- 
pesta impetrarono da Urbano VI Papa, 
e dal l’Imperatore privilegi , onde sanare 
in que* pupilli il difetto de’ natali, ed abi- 
litarli agli onori . Con che agevolmente 
s’indusse anco il Vescovo già inclinato a 
loro favore ad insignirli del titolo, e feu- 
do nobile di Avogari della Chiesa Tri- 
vi- , 


( t ) Ved. Doc. stampato da Monsig. Canonico 
Avogaro loc. citi . « • ■ , . 

N 4 


Digitized by Google 



I 


156 Libro 
1380 vigiana, concedendone ad essi Ja investi» 
tura, benché sotto certe limitazioni per 
episcopale rescritto dato li 22 maggio del 
1381 , e dal menzionato Pontefice con 
bolla de’ 17 di giugno del seguente anno 
autorizzato. 

• Questi infelici giovani peraltro crebbe- 
ro appena in età di poter sentire i van- 
taggi del grado per tanti maneggi , e 
stenti procacciati loro , che invidiosa mor- 
te ne li spogliò, levato dal mondo Me- 
ladusio prima , e Niccolò di poi l’anno 
1388. Però contemporaneamente avendo 
Trivigi scosso il giogo dell’ odiata domi- 
nazione de’ Carraresi , a’ quali l’Austriaco 
aveva ceduto Ja Città , ed alla dolce Si- 
gnoria de' Veneziani fatto ritorno, Alte- 
nieri unico figliuolo dell’ antedetto Raz- 
zolino degli Azzoni, già trapassato, con- 
segui il frutto delle paterne benemerenze, 
e delle raccomandazioni a vantaggio del 
genitore fatte dal Sovrano. Imperciocché 
Niccolò Beruti, succeduto nella Trivigia- 
ra sedealBaone, Io istituì nell’Avvoca- 
zia della Chiesa Trivigiana ; il che ven- 
ne con molta solennità effettuato nel pa- 
lazzo Episcopale alla presenza di molti 
qualificati soggetti, e di Vicenzo Quiri- 
ni, che in luogo di Podestà governava Tri- 
vigi; come Jeggesi nella Vescovile colla- 
zione fatta li 29 marzo del 1389, e con- 
fermata per Bolla Pontifizia de’ 15 ottobre 
1395 da Bonifazio nono, il quale ne in- 
i ves- 
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vestì a perpetuità col detto Altenieri la 13*0 
mascolina sua discendenza legittima (1). 

Ma per tornare onde siamo partiti, la 
ricuperazione di Capodistria recò grandis- 
sima allegrezza alla Signoria di Venezia, 
e ben la significò con Ducali indiritte a* 
Podestà della Trivigiana, acciocché i popo- 
li dessero anch’essi qualche segno del loro 
giubilo (2). Lo fecero sinceramente per quell* 
affetto che portavano alla loro Republica 
godendo delle di lei prosperità , ma sot- 
rentrarono ben presto i timori, e gli spa- 
simi pel ritorno in Trivigiana dell* eser- 
cito Carrarese; e allora il governo di Ve- 
nezia con altra Ducale concedette auto- 
rità al Collegio di guerra , che soggior- 
nava in Trivigi , di risolvere giusta le 
occorrenze senza aver bisogno di ricorrere 
ad ogni tratto al trono del Principe (3). 

E di fatti non poteva essere migliore 
il consiglio , attesoché nascono ad ogni 
momento Belle vicende di una guerra pe- 
ricolosa que*casi , che richieggono senza 
dilazione pronti espedienti, e sollecite ri- 
soluzioni. A* cinque d’agosto era il Signor 
di Padova ritornato con tutto l’ esercito 

sot- 

il. . .. — — - » 

( 1 ) Veggasi la Dissertazione sopra Alternerò e 
Jacopo degli Azzoni di Monsig. Canonico Avoga- 
ro stampata nel Tom. 31. N. R. d’ Opuscoli, dal- 
la quale ho preso tutto questo racconto. 

(2) Ved. Doc. num. 1732. 

(3) Ved Doc. num. 1733. 


Digitized by Googlel 



198 .Libro 

3*0 sotto Trivigi. Fu primo di lui pensiero 
di aggrandire la bastia , che egli aveva 
eretta a Casale sopra il Sile , perchè la 
guarnigione più numerosa potesse impedi- 
re, che i Veneziani non mandassero più nè 
vettovaglie, uè munizioni entro della Cit- 
tà ; imperciocché se non potevano con di- 
retto corso portar pel fiume i viveri a 
motivo delle palate , che ne gl* impedi- 
vano, essi li scaricavano non lungi dal- 
la bastia , e poi con carri e cavalli li 
facevano condurre di sopra , e portan- 
doli in altre barche li trasportavano al- 
la Città , nè quelli che erano alla guar^ 
dia della bastia , scarsi essendo di nu- 
mero, forza avevano di vietarlo Ora il 
Carrarese avendola ingrandita aggiungen- 
dovi e stalle e casoni , vi mise dentro mol- 
te genti da piedi e da cavallo > le quali 
impedivano il poter condurre più cosa alcu- 
na in Treviso nè con iscorta, nè senza (1). 

Finché si faceva questo lavoro avea 
Francesco levato il suo campo dall* asse- 
dio, e lo avea condotto presso il luogo 
per sicurezza degli operaj . Ma quando 
lo vide compito , che fu a* 18 d*agosto , 
ritornò a stringere la Città da tutte le 
parti . Egli incominciò una grossissima 
torre su la riva del fiume con un forte 
cassaro presso a Sant* Ambrogio , e in 

tren- 


(1) Chinazzo pag. 771. Gattaro pag. 378. 
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trentasette giorni fu ridotta a compimen- 13*0 
to, con due fossi intorno pieni dell* ac- 
qua del Sile con un ponte a traverso il 
detto fiume, e per quello scorrevano le 
genti fino alla porta Altilia, e a quella di 
San Tommaso , tirando colle bombarde 
dentro della Città fino a San Giovanni del 
Tempio, e a Santa Maria di Betelemme 
con grandissimo danno degli abitanti. Era 
Capitano di quell* esercito Gerardo da 
Monteloro con tutti gli Ungheri, che il 
Re Lodovico avea destinati per servigio 
del Carrarese in questa guerra , e insie- 
me vi erano Gerardo , e Guecellone da 
Camino (1). 

Questi fatti turbarono moltissimo la 
Signoria di Venezia; ma assai più rima- 
se turbata per la nuova , che giunse in 
que* medesimi giorni della morte del va- 
loroso e benemerito Generale Vettor Pi- 
sani . Questo grand’ uomo dopo di aver 
ricuperata Capodistria , e sfidato a batta- 
glia lo Spinola, che ricusò d’ accettarla , 
dopo di aver attaccato, ed inseguito, ben- 
ché colla febbre addosso, il Maruffo , si 
trasferì a Manfredonia in casa del Co- 
mandante di quel luogo, dove aggravato- 
si il male in brev’ora morì a’ 24 d’agosto 
nell’anno cinquantesimo sesto dell’età sua. 
Intesa questa morte immatura dall’arma- 
^ ta, 

(2) Gattaro loc. cit. Anoairao Foscariniano ras. 
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tjSo ta, e dalla gente di marina , che tenera- 
mente lo amava , proruppe in amarisst* 
mi pianti^ e se ne dolse in modo come 
se appartenesse ad ogni particolare per 
vincolo di sangue . Fu il suo corpo im- 
balsamato, e spedito a Venezia, dove era 
già precorsa la fama della sua perdita. 

Al comparire del suo cadavere il po- 
polo, che tanto affetto gli aveva portato 
in vita, e tanto avealo distinto sopra ogni 
altro patrizio, dimostrò della sua mancan- 
za sì fatto dolore, che a somiglianza del- 
la gente di marina mostrava ognuno di 
aver perduto in lui un parente più caro , 
e sembrava a’ segni, che ne diede la Cit- 
tà tutta, che colla sua morte, nonnostan- 
techè per opera sua si fosse già ricupe- 
rata Chioggia, sovrastasse alla patria gran- 
dissima sciagura , e pericolo . Sicché il 
Senato forse per appagare 1* universale cor- 
doglio , e togliere insieme 1* invalsa opi- 
nione, che la patria gli fosse stata ingra- 
ta, decretò di onorare le sue ceneri a po- 
bliche spese co* più sontuosi funerali. Ho 
fatto volentieri questo cenno, benché fuo- 
ri dei nostro assunto, perchè Vettor Pi- 
sani fu uno de* più illustri Capitani, che 
abbia avuti mai la Republica di Venezia 
in mare, e degno non solo di essere ono- 
rato «Spregevoli titoli, che gli danno i 
Cronisti di Padre, e liberatore, e conser- 
vatore della patria , e di migliore tra i 
Cittadini d* allora; ma di servire ancora 
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io circostanze simiglianti di bell* esempla- »3*° 
re a qualunque uomo di Republica della 
milirar professione. 

Quantunque intenti i Veneziani .nell* 
onorar la memoria di questo prode uo- 
mo , e mesti per la sua morte , non 
trascurarono però con tutto l’impegno di 
recar soccorso agli afflitti Tri vigiani . Per- 
tanto essi fecero fare un grande edifizio 
da un loro ingegnerò detto il • Masino 
da Bologna per cavar pali, e palate, che 
fossero sotto acqua: edifizio assai ingegno- 
so, alto, e forte, armato di cuoj , che 
portava sopra diecinove bombarde con pon- 
ti disnodati . Questo fu mandato a Mu- 
sestre con 24 ganzameli , e con tutta la 
gente d’arme della Signoria , che si po- 
tè trarre da Chioggia, e da San Niccolò 
di Lido, con gran quantità di balestrieri 
Veneziani, e molte barche. 

In Treviso si erano anche radunate tutte 
le truppe, che si poterono cavare dalle cas- 
tella del Trivigiano; ed ogni cosa si an- 
dava disponendo per dar la battaglia al 
campo Padovano . Capitano dell’ esercito 
de’ Veneziani a Musestre era Saraceno 
Dandolo, e de’Ganzaruoli , e delle bar-, 
che, che erano nel Sile , Marino Cara- 
vello. Condotto dunque l’ edifizio alle pa- 
late, che attraversavano il Sile, scortato 
da’Gartzaruoli e dalle barche, e sulla ri- 
va dalle genti d’armi, che bombardava- 
no, e balestravano ambe le parti, l’ingc- 

gne- 
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*380 gnero incominciò a cavar i pali , che era* 
no di rovere grossi assai , e benissimo con* 
ficcaci, e in tre giorni , benché con una 
fatica grandissima, ne avea cavati tanti i 
che già si poteva passare le palate . Ma 
le palle, che tiravano i difensori della bas- 
tia, furono tali e tante, che quell* edilì- 
zio fu guasto in modo , e conquassato , 
che inutile si rendette. 

Il Carrarese , >cui erano note le dire- 
zioni de* Veneziani , avea rinforzato l’e- 
sercito con tutte le genti da piedi , e da 
cavallo , che egli avea potuto trarre da 
Padova, e dal Padovano. Gerardo da Ca- 
mino l’aveva anch* egli rinforzato , e il 
Patriarca d’Aquileja avea spedito dal Friuli 
un grosso corpo di truppe . Con quest* 
esercito a* cinque di settembre egli si mos- 
se da Trivigi, dopo di aver lasciata par- 
te di sua gente a guardia della Torre da 
lui fabbricata, e andò ad assaltare il cam- 
po de* Veneziani a Casale fi). Francesco 
da Carrara vi era in persona a dirigere 
l’azione, e mentre che mandò avanti Ge- 
rardo da Camino con parte delle genti 
per attaccar la battaglia , egli rimase in- 
dietro con il restante, nascosto da un bos- 
co, che il toglieva alla vista de’ Venezia- 
ni. Gerardo appiccò la zuffa , e quando 
egli vide, che tutto il campo Veneziano 

s’era 


(>) Chinazzo pag. 773. 
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s’era impegnato nel combattimento, in 138* 
destro modo incominciò a rinculare , fin- 
ché egli attirò i nemici nel luogo dell’ag- 
guato . Allora uscì fuori il Carrarese con 
tutti i suoi caricando addosso a* Vene- 
ziani con tanta furia , che non poterono 
sostenerne l’impeto, e si misero in fuga. 

La rotta fu universale, e i Padovani rife- 
cero le loro palate più forti, che non era- 
no prima , e rafforzata con nuovo presi- 
dio la bastia di Casale ritornarono baldan- 
zosi sotto Trivigi (1). 

Conoscendo la Signoria di Venezia, che 
per la via del Sile non v’era più mezzo 
di soccorrere Treviso , a’ 27 di settem- 
bre fece levare il campo da Musestre , e 
andare a Mestre, ingrossandolo con nuo- 
ve truppe per tentare di soccorrere l* an- 
gustiata Città per la via del terraglio. Il 
Carrarese , cui forse non erano note le 
indigenze de’ Trivigiani , i quali avevano 
incominciato a patire gran fame , temen- 
do delle genti Veneziane , che molto s’in- 
grossavano a Mestre , e considerando , che 
in caso d’attacco, o di tempi cattivi egli 
non aveva vicino alcun luogo, ove poter- 
si ricoverare, pensò di voler tentare l’ac- 
quisto di Noale , Castello assai opportu- 
no a continuar nell’ assedio per la vici- 
nanza alla Città. Pertanto egli fornì pri- 
ma 

( 1 ) Anonimo Foscariniano ms. Andrea Gattaro 
pag- 401. 
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»3*o ma la Torre da lui fabbricata con buon* 
provvisione di guardia y di munizione , e 
di vettovaglia , ed a’ trenta di settembre 
andò a battere Noale con tutto lo sforzo 
delle sue bombarde, e delle sue genti. 

Questa nuova risoluzione ' del Signore di 
Pàdova salvò gli afflitti Trivigiani , poi- 
ché la carestia vi era già entrata grandis- 
sima, di modo che il frumento valeva lire 
ventidue allo staio. Il campo de* Venezia- 
ni a Mestre non trascurò questa favore- 
vole occasione , che loro si presentava dal- 
la fortuna, e per la via del terraglio spe- 
dì subito gran quantità di frumento, che 
a quest’effetto era stato ivi ammassato. 
Nè perciò il Carrarese potè acquistar Noa- 
le, difendendosi quegli uomini valorosa- 
mente per guisa che disperando già di fa- 
re alcun progresso, e temendo de* Vene- 
ziani, che ognor più s’ingrossavano a Mes- 
tre, e più ancora della stagione del fred- 
do, che s’andava avanzando a gran passi,, 
si levò a’ 24 d’ottobre da quell’assedio, 
dividendo le truppe pei quartieri d’inver- 
no fra le Castella del Padovano , come a 
lui piacque (r). 

Non però cessarono nel Trivigiano le 
ostilità, perchè le guarnigioni de’ Castelli 
vicini di tratto in tratto uscirono a dan- 
neggiare il paese nimico. Quindi un Gas- 

paro 

( i ) Chmazzo pag. 774* Andrea Gattaro pag. 
401. 
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paro da Serra valle Capitano di cinquanta 13 80 
lancie Venete il dì ultimo di novembre 
portatosi fra Bassano , e Cittadella fece 
molti prigioni , e prese assai bestiame , 
ma assalito da* Bassanesi fu costretto di 
salvarsi precipitosamente in Asolo. A* tre 
di decembre predarono i Padovani trenta 
carrette di vettovaglie, che da’ Veneziani 
erano portate in Noale; ed altri fatti nac- 
quero ancora in que’ contorni nel tempo 
stesso or vantaggiosi a’ Veneziani, ed or 
contrarj; il più grande de’ quali avvenne 
presso a Trivigi. Erano state condotte in 
questa Città trecento staja di frumen- 
to scortate da settanta lancie del cam- 
po Veneto di Mestre, Nel loro ritorno 
incontrarono a Spineda, e a San Pale una 
truppa di Padovani a cavallo. Si attaccò 
la battaglia, e dopo asprissima zuffa i Ve- , 
neziani furono rotti colla prigionia di 
molti. 

Malgrado però a tutti gli sforzi de* 
Veneziani pativasi in Trivigi, non meno 
ehe in tutti i Castelli del territorio una 
grande penuria di viveri. Alcuni Cittadi- 
ni di Castelfranco, a* quali erano manca- 
te le vettovaglie, si sollevarono il dì 19 
di decembre contro il Podestà del luogo, 

» e il presero insieme col Provveditore, che 
per la difesa del Castello era stato spedi- 
to dalla Signoria di Venezia . Un pas- 
so così avanzato dimandava un appog- 
gio potente , e questo ottennero dal Si- 
Tomo xv. O gno- 
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>380 gnore di Padova. Due Cittadini furono 
mandati al Carrarese per esibirgli il luo- 
go in suo dominio, e due altri a Citta- 
della per impetrar sollecito soccorso. Più 
gradevole notizia non poteva certamente 
giungere a Francesco , nè trascurò un'occa- 
sione favorevole di farsi padrone di cosi 
importante Castello. Pertanto spedì subi- 
to un corpo di truppe di mille cinque- 
cento uomini a cavallo , e quattro mila 
fanti diretti da Giacomo di Porzia , il 
quale entrato nel Castello, e bella Roc- 
ca vi piantò le insegne del Carro , e ne 
prese il possesso a nome del suo Signore (1). 

Quanta fosse l’allegrezza di tutti i Pa- 
dovani per tale acquisto senza spargimen- 
to di sangue , si può comprendere dalle 
publiche dimostrazioni, che furono fatte 
in Padova con solenne processione, a cui 
intervenne il Vescovo, e il Principe con 
tutto il popolo, e con messa solenne. Vi 
fu subito mandato Frigerino Capodivacca 
per Podestà , che fu accolto da’ Castro- 
francani a’go di decembre con publici se- 
gni di onore , e di allegrezza (2) , e a’ 
principali motori della sollevazione per 
ordine del Carrarese furon date magnifi- 
che ricompense (g). 

Air 

(j ) Cbinazzo pag. 778. Galeazzo Gattaro pag, 
4x5. 

( 2) Gattaro he. ci t. 

(3) Ved, Doc. num. *737* « " 
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All’incontro fu indicibile il dispiacere, '-380 
thè provarono i Veneziani per questa per- 
dita: dispiacere che lor s’accrebbe per una 
lettera di Francesco Dolfin Podestà di 
Asolo, in cui dopo di aver ad essi espos- 
to il nome di que’ traditori dichiarava il 
pericolo in cui si trovava, sapendo che il 
Carrarese voleva metter 1 * assedio anche 
ad Asolo, e serrar tutti i passi alle vet- 
tovaglie (1). • 

Ecco un nuovo colpo a’ Tri vigiani, che 
li ridusse a maggiori angustie . Si anda- 
vano chiudendo a poco a poco tutti i pas- 
si , onde portar vettovaglie agli afflitti 
Cittadini . Ne’ tempi del loro maggior bi- 
sogno, quando l’esercito de* Padovani era 
ancora presso a Trivigi , avevano avuto 
un segreto sovvenimento da Guecellone 
da Camino, il quale benché unito a* Prin- 
cipi della Lega, pure macchiando la fede 
data o per interesse, o per compassione 
della miseria di que* popoli mandava di 
notte segretamente vettovaglie a Treviso, 
a Uderzo, a Conegliano , e a Serravalle. 
Inteso un tal fatto dal Signore di Pado- 
va conferì la cosa «/Consiglieri della Le- 
ga , col Vescovo di Cinque Chiese , con 
Giacomo Spano, e cogli altri, e tutti si 
accordarono, che si dovesse castigare Gue- 
cellone del suo delitto. Il Vescovo di Cin- 



(1) Ved. Doc. ujin. 1737. t 
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1380 que Chiese ne prese in se stesso T assun- 
to, e montato a cavallo con molta gente 
Unghera portossi a PortobufFoIetto dirit- 
tamente , dove era Guecellone senza al- 
cun sospetto; e però non durò gran fa- 
tica il Vescovo a farlo prigione unita- 
niente a sou figliuolo, e mandolli subito 
in Ungheria sotto sicura custodia. A ques- 
to fatto, che successe a’ tre di novembre, 
venne dietro la presa di ^PortobufFoIetto , 
c di tutti gli altri Castelli , che erano 
della giurisdizione del Caminese, de’ quali 
fu preso il possesso a nome del Re d’Un- 
gheria, e degli altri Collegati (1). 

Per un’altra strada ritraevano i Trivi- 
giani qualche sollievo alle loro indigen- 
ze, e questa era la via del Bellunese. 
Egli è vero, che proibita n’era l’estra- 
zione delle biade dal governo Austriaco, 
e che rigorosissimi n’ erano i processi del 
Capitano Bellunese, in moda che la Co- 
munità era stata costretta ad accusarlo 
presso Leopoldo per le molte ingiustizie, 
che egli faceva a’ miseri distrittuali sot- 
to il pretesto , che portavano biade fuo- 
ri del territorio : ingiustizie giunte ad un 
grado, per le quali temevasi qualche sol-? 
levazione (2); ma ciò nulla ostante mol- 
te vettovaglie dal Bellunese andavano nel 
• v Tri- , 

(i) Chinazzo p*g. 77 % • Galeazzo Gattaro pag. 
4 (2) Piloni Stor. di Belluno pag. 176. t. 
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Trevigiano. Per il che i Bellunesi anda- 
rono a rischio di soggiacere a gravissimi 
mali. Prima quel feroce Tedesco, che si 
chiamava Diatrico, irritato per le accuse 
dategli dalla Città , il dì 13 di decem- 
bre adunò i Consoli nel Castello , e do- 
po di aver favellato poche cose con loro 
li fece dalli soldati della sua guardia ar- 
restare. Questa cosa divolgatasi per la Cit- 
tà diede occasione a uir grande tumulto, 
perchè tutti si misero in arme, e corsero 
alla piazza per assalire il Castello , e le- 
var per forza i Consoli' ritenuti. 

Se non che il prudente Rettore addol- 
cendo con buone parole il popolo adirato 
fece radunare i Consiglieri nel palazzo , 
ove trattata con brevità questa materia, 
furono spediti ambasciadori a Leopoldo 
per dolersi della offesa fatta dal Capitano 
alla Città di Belluno. Dopo di che fu- 
rono eletti dodici cittadini tre per ogni 
rotolo, i quali insieme con altri 24 della 
Città e borghi dovessero invigilare , che 
non nascesse alcun disturbo e scandalo 
nella Città , e fu mandato Azzone degli 
Azzoni Bellunese Capitano in Alpago con 
dodici soldati per custodire quei luogo; 
ed alla porta del mercato fu eletto Capitano 
Jacobino da Ponrremoli. Per io che pen- 
sando più seriamente il Capitano al grave 
eccesso commesso rilasciò i sostenuti, ap- 
punto quando giunse in Belluno Nicco- 
lò Vrntler auditore e consiglierò del Du- 

O 3 ca 
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1380 ca Leopoldo (1) . Alla costui venuta sL 
acquetarono que’ torbidi , che minaccia- 
vano gravi mali, ed egli presi avendo in 
3331 esame nel gennajo del 1381 tutti i moti- 
vi delle doglianze stabili un ordine nella 
Città, che fu poscia approvato dal Duca 
Leopoldo , e commessane 1 ’ osservanza a 
que’ Cittadini (2). 

' Se non che da un male caddero in un 
altro non meno grave e pericoloso. Mol-, 
ti Bellunesi amando più il guadagno, che 
gli avvantaggi della lor patria, e non ba- 
dando a’ pericoli che ne potevano avveni- 
re, seguirono in disprezzo delle proibi- 
iioni del loro Principe, e delle promesse 
fatte al Re d’Ungheria, a portar sem- 
pre di nascosto biade negli stati della Re- 
publica di Venezia. Più volte se ne era 
lamentato il Patriarca Marquardo, poiché 
se il territorio Bellunese voleva biada , 
conveniva che dal Friuli se ne portasse 
in quella Provincia pei passi di Cadore; 
e più volte promesso avevano i Bellunesi 
d* impedirne ogni estrazione. E forse avran- 
no usata anche ogni diligenza, ma come è 
possibile tenere in freno, ed impedire i 
contrabbandieri, che tutto arrischiano per 
l’avidità del guadagno? 

• La morte del Patriarca succeduta a’ tre 
di gennajo diede maggior coraggio a que- 

( 1 ) Piloni pag. 177. 

(z) Ved. Doc. num. J73S. 
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gli arditi di proseguire i lor contrabban- 1381 
di. Ma eletto dal Capitolo d’Aquileja per 
Vicedomino del Patriarcato in temporale 
Federico di Porzia, ed entrati in Friuli 
Valentino Vescovo di Cinque Chiese, e 
Giovanni Unghero come Commissari del 
ile d’Ungheria in quella Provincia, de- 
liberarono di provvedere a coral disordine 
ad ogni costo » E però prima scrissero 
a’ Bellunesi dolendosi acerbamente , che 
dal loro territorio passassero allo stato 
de’ Veneziani vettovaglie provenienti dal 
Friuli in pregiudizio del Re, che era in 
guerra colla Republica di Venezia ; in- 
di vietarono espressamente, che più non 
si dovesse recar biade dal Friuli a Bel- 
luno (1). 

Atterrì questo colpo tutti i Cittadini, 
poiché chiuso quel passo prevedevano i 
Bellunesi la fame vicina, non avendo vet- 
tovaglie nel territorio se non che per po- 
chissimo tempo . Scrissero però subitamen- 
te a que* Commissari in Friuli scusando- 
si , che la colpa non era di loro, e prò» 
testando, che anzi aveano con ogni sfor- 
zo impedito, che dal Bellunese non fos- ' 
sero trasportate vettovaglie negli stati de* 
Verfeziani gastigandone i trasgressori ; fa- 
cendo istanza nel medesimo tempo , che 
si compiacessero a permetter di nuovo il 

tras- 


( 1 ) Ved. Doc. num. <739. 
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trasporto delle biade, come facevasi per 

10 avanti (j). 

Mezzano de* Mezzani fu incaricato da! 
Consiglio della Città a portar le lettere 
a que’ Commissari , ma ebbero i Bellune- 
si la gravissima dispiacenza di udire al ri- 
torno di lui , che non solamente quelli 
non si erano piegati alle loro preghiere, 
ma che avevano stabilito di invadere il 
Bellunese, e saccheggiarlo, se alcuni no- 
bili Friulani mossi a compassione dell’ in- 
felice territorio non si fossero interposti 
presso que* Commissari sdegnati per im- 
pedire una così rigorosa esecuzione (2). 
Dal che provenne in Belluno in breve 
tempo una grandissima penuria di viveri , 
non avendo giovato nè replicate preghie- 
re presso quegli Ungheri ostinati , nè le 
stesse lettere del Duca Leopoldo , che 
aveva scritto in favore de’ Bellunesi (3). 
A’ quali mali s’aggiunse un gravissimo ti- 
more per una nuova sparsasi nella Pro- 
vincia non so con qual fondamento, che 

11 Duca d’Austria era disposto di cedere 
Belluno al Re d’Ungheria (4). 

L’ozio intanto, che le due armate era- 
no state costrette di osservare, avea fatto 

ri- 


(1) Ved. Doc. num. 1740. 

(2) Ex lib. A Provisionum magnifica Commu- 
nitatis Belluni . 

(3) Ved. Doc. num. 1741. 

(4) Ved. Doc. num. 1741. 
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rinascere in tutte le genti speranze , e de- * 3 ** 
siderj di pace. Eransi ridotti nuovamente 
a* 12 di febbraio gli ambasciadori di tutti 
i Principi in Cittadella, presentando cia- 
scheduna delle parti i loro capitoli. Vo- 
leva il Re d’Ungheria da’ Veneziani per 
le spese fatte nella guerra cinquecento mi- 
la ducati d’oro , ed altri rifacimenti di 
non grande conseguenza . Pretendevano i 
Genovesi, che i Veneziani nell’avvenire 
più non si dovessero impacciare nell’Isola 
di Cipro, che restituissero Tenedo, e tut- 
ti i prigionieri senza alcuna caglia , che 
dovessero risarcire tutti i danni ricevuti 
dalla loro armata in Chioggia , i quali 
danni dovessero essere liquidati dal Carra- 
rese. Dimandava il Patriarca, che la Si- 
gnoria di Venezia gli dovesse dare per le 
spese avute nella guerra, e pei danni sof- 
ferti cento e cinquanta mila ducati in tre 
termini . 

Erano maggiori in numero, e in peso 
le dimande di Francesco da Carrara, pre- 
tendendo che tutti i termini de’ confini 
già posti da’ Veneziani nel 1374 fossero 
levati e posti ne* luoghi primieri , dove 
erano anticamente ; che fossero cassi e 
nulli tutti i capitoli, patti, e convenzio- 
ni fatti fra loro in quella guerra del 1372,; 
che fossero similmente di nessun valore i 
capitoli, che facevano menzione de* ribelli 
Padovani; che esso Signore non fosse te- 
nuto restituire alcuna cosa venduta delle 

pcs- 
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i ^ f possessioni de* Veneziani, nè dc’monaste-’ . 
t j avute per lui nella presente guerra, nè’ 
Meno danari, che egli avesse riscossi da >: 
suoi debitori Veneziani; che tutti i beni' 
de* Veneziani posti in Padovana dovessero* 
far le fazioni, e pagarle col Comune di 
Padova; che la Signoria dovesse restitui- 
re in termine di un mese i danari , che 
Fina sua moglie aveva dati alla camera 
degl* imprestiti di Venezia , come pure * 
tutti gli altri danari, che ella atfeva dati 
a’ mercanti Veneziani, che la Torre del’ 
Curarne con ogni sua ragione e pertinen- ' 
za, e con ogni munizione fosse restituita* 
ad esso Signore, secondo che egli la pos- 
sedeva innanzi la prima guerra del 1371; 
che detto Signore potesse trarre da Ve- 
nezia, e da Chioggia quella quantità di 
sale, che a lui piacesse, dovendolo paga- 
re a prezzi giusti ed onesti ; che fossero 
restituiti co* loro prò tutti ì danari , che 
i Cittadini di Padova avevano in Vene- 
zia agl* imprestiti , al sale, at frumento, 
o in altro qualsivoglia luogo publico ; 
che la Signoria dovesse dare al Signore 
di Padova la Città di Treviso con tutte 
le sue ragioni, e pertinenze, e con tutta 
quella parte del Trivisano , che essa Si- 
gnoria tiene e possiede sotto il suo do- 
minio ; che parimente essa Signoria ce- 
desse ad esso Signore il Castello di Mestre' 
vecchio e nuovo, e le bastie e le fortezze 
ad esso pertinenti ; che in simil modo 
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fossegli dato il Vescovado di Cenedacon i3*i 
tutte le Terre, e luoghi ad esso spettan- 
ti; e questo voleva per buono e pacifico 
stato di tutta la Marca Trivigiana , e 
spezialmente degli abitanti in quelle par- 
ti, acciò non fossero più afflitti da mali- 
gne pestilenze di guerra. 

Quantunque le dimande di questo Si- 
gnore fossero tutte gravi e pesanti , ciò 
nulla ostante le approvavano i Venezia- 
ni, purché il Carrarese accordasse aneli* 
esso i Capitoli da loro proposti; ed era- 
no che il Carrarese a cauzione di quanto 
dimandava la Signoria dovesse mandare 
Francesco Novello suo figliuolo a Ferra- 
ra per ostaggio appresso il Marchese d* 
Este, offerendosi di cedergli subito Tre- 
viso con tutte le sue Castella e fortezze; 
che tutti i prigioni Veneziani fossero ri- 
lasciati senza taglia ; e tutti quelli ezian- 
dio che furono mandati in Ungheria , e 
a Zara procurasse egli che fossero libera- 
ti senza prezzo; e cosi i prigioni fatti 
da’ Genovesi; e che il detto Signore do- 
po aver ottenuta la Città di Treviso , e 
il Trivisano fosse obbligato di lasciare le 
vie aperte a’ mercatanti Veneziani pagan- 
do però i dazj consueti; che egli dovesse 
licenziare tutte le genti, che egli aveva 
in suo ajuto, non meno quelle del Re 
d’Ungheria, che quelle de’ Genovesi ; al 
qual capitolo risposero i Collegati di es- 
serne contenti , quando il figliuolo del 
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* 3 ^ r Signor di Padova sarà liberato è ritorna- 
to da Ferrara; che il detto Signore do- 
vesse restituire alla Signoria il Castello 
di Cavarzere in que’ termini secondo che 
lo possedeva innanzi la guerra ; e final- 
mente che egli si dovesse intromettere 
con effetto, che il Re d’Ungheria con- 
servasse buona pace ed amicizia co’ Vene- 
ziani, permettendo che potessero mercan- 
teggiare ne’ di lui porti, come facevano 
prima; e il simile fosse tenuto a fare col- 
la Comunità di Genova, e col Patriarca. 
d’Aquileja; e che in quanto esso Signo- 
re di Padova non potesse far attendere le 
cose prescritte, promettesse di non colle- 
garsi mai più con alcuno di loro/ nè dar 
ad essi mai più ajuto , nè favore così in 
occulto, come in palese (i). 

A questi Capitoli fu risposto , che il 
Signore di Padova avrebbe fatto e pro- 
curato con effetto, quanto domandava la 
Signoria di Venezia/ ma che egli voleva 
da essa ottanta quattro mila ducati d’oro 
da lui sborsati al Patriarca per indurlo a 
questa guerra, e domandava innoltre ven- 
ticinque mila ducati, che egli aveva dato 
alla ciurma de’ Genovesi quando entrarono 
in Chioggia (z). 

So- 

(i) Chinazzo pag, 778. e seg. Galeazzo Gatta- 
ro pag. 421. e 42?. 

( 2 ) Galeazzo Gattaro dice cinque mila ducati 
^aolo, e forse sarà errore di stampa, e 1*84 mila 
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Sopra rutti i Capitoli sopraddetti pre- *J*i 
sentati dalle parti molte volte gli amba- 
sciatori tennero conferenze per poter con» 
eluder la pace tanto da tutti desiderata; 
ma perchè sempre sorgevano nuovi osta- 
coli e nuove difficoltà , gli ambasciatori 
Veneziani di ordine della Signoria alli 20 
di aprile senza altra conclusione ritorna- 
rono a Venezia; ed anche per questa vol- 
ta dopo inutili tentativi fu sciolto il con- 
gresso (1). . • 

Il Signore di Padova, quantunque vi- 
gorosamente maneggiasse la pace, come a 
lui vantaggiosa ed onorevole , pure non 
aveva mai intralasciata la guerra nel Tri- 
vigiano, e l’aveva rinnovata in febbrajo 
pochi dì dopo, che gli ambasciatori era- 
no andati a Cittadella. Egli aveva ripre- 
so le ostilità con maggior coraggio , sa- 
pendo che i soldati della Republica cre- 
ditori di molte paghe si ammutinavano 
da tutti i lati, e minacciavano di abban- 
donare i presidj , e l’accampamento . E 
di fatti a’ 25 di febbrajo partì da Mestre 
lo sforzo delle genti da cavallo, che fu- 
rono mille cento e diciotto , togliendo 
commiato dal Capitano, perchè dopo aver 
ben fedelmente servito la Signoria non 

PQ- 

del Patriarca ne aggiunge altri 400; ma in ciò io 
seguo il Chinazzo . 

(1) Galeazzo Gattaro dice a’ ai, ma il Chinaz- 
zo dice a' 20. ~ . 
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381 potevano avere i loro stipendi . Essi era- 
no Lombardi sotto il Capitano Boino, e 
Inglesi sotto il Capitano Brigante. Parti- 
ti andarono ad alloggiare a Mogliano a 
mezzo il terraglio , ove ritrovarono rinfre- 
scamenti di vettovaglie con carri , che 
aveva loro mandato il Signore di Pado- 
va , dal quale furono assicurati di stare 
sul Trivigiano per alcuni giorni (1). 

Attesa la partenza di questi soldati it 
campo de* Veneziani in Mestre rimase as- 
sai scemo, e diminuito, con tutto ciò il 
Capitano di quello s* arrischiò di mandar 
a* 2 8 di febbrajo trecento staja di frumen- 
to a Treviso facendole scortare da tutte 
le genti, ch’egli aveva. Nel viaggio fu- 
rono assalite sul terraglio dalle genti Pa- 
dovane; ma perchè la scorta era più for- 
te, si potè condurre il grano a Treviso 
a salvamento, che fu un grandissimo ris- 
toro per quella Città bisognevole di ogni 
cosa. Partì la scorta nella medesima not- 
te per non dar tempo a’nimici di ingrossarsi 
indugiando; ma assaltati di nuovo a Pre- 
ganzuolo furono i Veneziani rotti e pre- 
si loro quaranta cavalli con Traverso da 
Monfumo Capitano, e buon condottiero; 
e quindi il campo della Signoria fu ridot- 
to quasi al niente (2). 

Per questi fatti i Veneziani apertamen- 
te 

( 1 ) Chinazzo pag. 781. 

(2) Chinazzo 1 oc. eie. 
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te conobbero, che non poteano sostene- ij?» 
re più a lungo Trivigi; per la qual cosa 
deliberarono di dar in dono quella Città 
col suo territorio a Leopoldo Duca d* 
Austria , piuttostochè cadesse in mano 
del Signore di Padova . A questo oggetto 
elessero ambasciatore al Duca suddetto 
Pantaleon Barbo , il quale partì in feb- 
braio colle sue commissioni ; e intanto 
procurarono di provvedere alle cose loro 
al meglio , che fu possibile . Ed avendo 
inteso , che il Signore di Padova aveva 
caricate molte bastie sopra i carri, e fat* 
to grande sforzo di genti d’armi per te- ' 
nerle sul Trivigiano, dubitando che non 
si fermassero tra Marghera e Mestre, or- 
dinarono anch’essi che subito se ne fab- 
bricassero quattro, una alla bocca del Rio 
Vidal, che è tra la Torre di San Giu- 
liano e Marghera , e tre nel mezzo tra 
esso luogo di Marghera e Mestre, affine 
che non fossero ad essi impedite le vie 
di mandare soccorso a Mestre . Esse fu- 
rono incominciate a* quattro di marzo, e 
in cinque giorni si terminarono (t). 

Il Signore di Padova all’ incontro avu- 
to notizia , che il campo de* Veneziani 
era quasi disfatto , alli cinque di marzo 
mandò tutto lo sforzo della sua gente a 
Noale, e subito fece fare una bastia a 

Mo- 


(1) Chinazzo pag. 782. 
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13&1 Mogliano sul terraglio nel Monastero del- 
le Monache di quel luogo , armando il 
campanile, e tutto il Monastero con fos- 
si, e contraffossi, tagliando il terraglio 
in due luoghi dirimpetto ad esso Monas- 
tero con grandissimi fossi , e con rive 
molto alte, acciocché i Veneziani non po- 
tessero più soccorrere Treviso (2). 

In tal guisa ogni dì più le cose di Tri- 
vigi andavano di male in paggio, e mag- 
giormente quando si sparse la nuova, che 
i Veneziani trattarono di dare essa Città 
al Duca Leopoldo . Allora i soldati del 
presidio dubitando di perdere le loro pa- 
ghe, delle quali erano creditori da molti 
mesi, fecero che un loro capo si presen- 
tasse a Marco Zeno Podestà, a Leonar- 
do Dandolo Capitano, e ad Andrea Ve- 
rnerò Provveditore, e loro protestasse a 
nome di tutti di voler essere soddisfatti 
di tutti i loro erediti, innanzi che la Cit- 
tà mutasse padrone, altrimenti avrebbero 
provveduto alle cose loro. Ma la Repu- 
blica non^potea soddisfare alle loro in- 
chieste e per mancanza di danaro, e per 
la difficoltà di farlo giugnere con sicurez- 
za a Treviso; perlochè rispose, che que* 
Rettori s’affaticassero di trovarne in Tri- 
vigi ad usura con promessa di restituzio- 
ne* ma ogni ricerca fu vana (2). 

• Le 

(j) Chiiuzzo pùg. 783. 

(2) Chinazzo loc. cit. ' 
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! Le medesime strettezze di fame, e di *381 
danaro, e di altre cose necessarie si pa- 
tivano negli altri Castelli del territorio. 

In Asolo per tal motivo il Podestà avea 
deliberato di abbandonare il borgo, e ri- 
dursi nel Castello con que’ pochi , che 
erano restati, facendo spianare tutte le 
case di esso borgo, di- che se fosse avve- 
nuto sarebbe stato con notabilissimo danno 
dei disgraziati Asolani. Il Signor di Pado- 
va presentì' questa deliberazione , e gli 
fu mandato l’avviso da’ medesimi proprie- 
tarj di quelle case , e però diede ordine 
a’ Bassanesi , che subito s’ avviassero ad 
Asola per prender quella Terra , se mai 
potessero. Essi erano comandati da Ugo- 
lino de’Ghisilieri da Bologna , e per is- 
trada presero seco loro le milizie Carra- 
resi , che erano in Romano . Giunti in 
Asolo agli undici di marzo diedero un 
feroce assalto alle mura . Si difendevano 
gli Asolani nel miglior modo , che ad 
essi era possibile; ma appressate da’ Bassa- v 
nesi le scale, e gli altri edifizj colla for- 
.za ottennero l’ingresso nel borgo. Il Po- 
destà in quel pericoloso frangente con 
tutti i terrazzani e soldati si riparò in 
Castello, ed i Bassanesi si accamparono 
colà presso manganando la fortezza , e 
bombardandola continuamente. Essi fece- 
ro una cava sostentando una porzione di 
muraglia sopra punte di legno; e oltrac- 
ciò rompevano co’ mangani molte case • 
Tomo xv. P on- * 
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13S1 onde avvedutosi il Podestà , che a mal 
termine era ridotta, e non isperaodo soc- 
corso nè da Veneria, nè da alcun altro 
luogo fu costretto a rendersi a patti salve 
le robe, e le persone; ma la Rocca, eh* 
era io cima al monte, si tenne alcun tem- 
po ancora in fede della Republica (1). 

Anche i soldati, che erano alla guar- 
dia di Noale, tentarono le medesime no- 
vità, imperciocché saputo avendo che la 
Signoria era per dar Treviso al Duca, 
ed essendo ancor essi creditori di molte 
paghe per timore di perdere il loro cre- 
dito , qualora tal mutazione avvenisse , 
trattarono col Carrarese di dargli il Cas- 
tello con tutta la munizione , che v*era 
dentro. Ed essendo il Podestà un giorno 
uscito fuori chiusero le porte, nè più lo 
vollero ricevere nella fortezza, e in tal 
guisa lo accomiatarono. Ciò avvenne alii 
IX di marzo, e il dì dopo Arcuano Buz- 
zacarino colle genti Padovane entrò in 
Noale, e promise a quella Comunità esen- 
zione di ogni gravezza per dodici anni; e 
i soldati ottennero dal Signore di Padova 
tutte le loro paghe , delle quali andava- 
no creditori (x). 

Egli tentò di occupare anche la Torre 

del 


( 1 ) Galeazzo Gattaro pag. ot< 4 t}- Cbinazzo 
pr.'„ 7*). 7S4. Andrea Gattaro pag. 4». 
taj Chi lazzo pag. 7I4. 
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del Curarne , avendola assaltata con gran 1 
quantità di balestrieri e di scale , e com- 
battuta per quattro ore, ma inutili tor- 
narono i tentativi per la valorosa difesa 
de* difensori (1). 

La presa di Asolo, e di Noale aggiun- 
se speranza al Carrarese di poter avere in 
breve anche Treviso j e perciò commise ad 
Arcuano Buzzacarino di cinger quella Città 
nuovamente d’assedio con tutto lo sforzo 
delle sue genti . Egli lo avea rinnovato 
per la terza volta a* 15 di marzo, e fer- 
mato il suo campo nel borgo de’ Santi Qua- 
ranta , usando ogni diligenza per impedi- 
re che non x entassero nella Città vetto- 
vaglie. Non potevano essere più ristrette, 
nè più miserabili le circostanze di quegl’ in- 
felici Cittadini smunti e disfatti per l’osti- 
nazione di una guerra così lunga, e così 
dolorosa. Appena v’ erano in essa cento 
uomini d’arme, perchè per la miseria, e 
per la necessità l’altra gente era tutta par- 
tita , e appena i viveri bastar potevano 
per due mesi, e questi erano ancora all* 
eccesso cari. Però sapendo i Venezjani a 
quale estremità fosse ridotta la Terra mal 
fornita di ogni cosa, mandarono subito 
due valorosi Capitani, Pietro da Brescia, 
ed Antonio figliuolo di Simonc' Schiavo 
con cinquanta soldati per cadauno , i qua- 

.... : li 


( 1 ) Chinazzo loft. cit. 
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x;2i li partirono a’ 17 di marzo, ed entrarono 
dentro il giorno seguente nell’alba senza 
verun ostacolo , e senza che alcuno del 
campo nimico se n* accorgesse (0. 

I Padovani avendo inceso , che questi 
soldati erano entrati nella Città , delibe- 
rarono dì mandare ogni sera in guardia 
a Sant’ Ambrogio della Fiera cinquanta 
uomini a cavallo per impedire , che da 
Musesrre , e dalla Callalta non fossero 
portate vettovaglie a Treviso , nè altro 
sussidio. Quelli di dentro però si misero 
in cuore di farli tutti ‘ prigioni , e usciti 
una sera dalla Città duecento uomini d* 
armi a piedi si posero in agguato nel 
borgo di San Tommaso sotto la condot- 
ta di Giacomo da Medicina , e quattro 
altri Contestabili . Circa la mezza notte 
essi seppero , che la guardia nimica era 
entrata nella Chiesa, onde Giacomo pre- 
detto colla sua compagnia uscì dal bor- 
go dividendo i soldati in due schiere , e 
quietamente a quella Chiesa si avvicinò. 
Fecero i Padovani qualche resistenza alla 
porta, ma il- numero maggiore finalmente 
la vinse; e furon tutti presi , e condotti 
prigionieri nella Città . Per la qual cosa 
il Comandante Padovano mandò dipoi 
maggior numero di genti in quel luo- 
* • ' * '/ go 


( 1 ) Chinazzo pag. 784. Andrea Gattaro pag. 
*14. 
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go per non ricevere più danno, nè ver- 1 3 1 1 

gogna (i). ■’ . 

Un altro piccolo vantaggio riportarono 
le armi Veneziane a’ 19 di marzo sopra 
i Padovani. Erano usciti da Mestre set- 
tanta cavalli avviandosi verso Treviso alla 
ventura . Per istrada s’ incontrarono in 
una quantità di cavalli, che avevano lat- 
ta la scorta a certi carri di vettovaglie 
fin© al campo, e ritornavano a Mirano, 
e gli assalirono, e li ruppero, e ne pre- 
sero trentasei eoo tre paja di buoi, e die- 
ci villani., che tutti furono condotti a 
Mestre con Obizzo Capodivacca Capitano 
de’ medesimi (2). 

Se non che un’altra sollevazione insorse 
in Serravalle a pregiudizio della Republi- 
ca Veneziana . A’ 28 di marzo i soldati 
di quel luogo con alcuni villani di quel- 
le contrade, che avevano ivi soldo , cor- 
sero armati alla piazza , e presero il Po- 
destà, che era Niccolò Valaresso, facen- 
dosi dare le chiavi sì della Terra, come 
della Rocca ; e innoltre presero le due 
fortezze della montagna dicendo, che era- 
no creditori di cinque mesi , e volevano 
esser pagati prima, che si desse la Terra 
al Duca d’Austria. Siccome essi ciò fe- 

t ' 


(1) Chinaazo pag. 783. Andrea Gattaro pag. 
4 *$. \ " 

(a) Chinazzo, Gattaro Ioc'. cit. 
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*s$! cero per questo solo motivo, e non per 
alcun tradimento, così spedirono un loro 
' Contestabile alla Signoria per fare istan- 
za di avere i loro danari , e restituire 
ogni cosa. Ma i Veneziani che già ave- 
vano stabilito di ceder tutto al Duca d* 
Austria, con varie scuse si sottrassero da 
quel pagamento, e i Serravallesi temendo 
di esser dati in mano del Carrarese, che 
non volevano per padrone , si offerse di 
dar loro fra otto giorni le paghe , che 
dimandavano con patto che restituissero le 
fortezze ; e con tale accordo i Cittadini 
della Terra mandarono due loro nunzj a* 
Capitani Austriaci in Belluno avvisandoli 
in che termini fossero le cose in Serra- 
valle, e pregandoli di assistenza (i). 

Erano Capitani in Belluno in quest* 
anno pel Duca d’Austria Guglielmo Già- 
nicher, e Corrado di Rotestain, li quali 
abbracciarono allegramente una così bella 
occasione di dilatare gli stati del loro So- 
vrano in Italia , tanto più che già avea- 
no saputo , che la Signoria di Venezia 
avea promesso di dargli Treviso , c il 
Triyigìano . Pertanto essi partirono da 
Belluno con cinquecento soldati agli otto 
d'aprile, e soddisfatte le truppe delle pa- 
ghe loro presero il possesso di Serravalle 
a nome di Leopoldo Duca d’ Austria ì 

Do- 

( i ) dimazzo pag. 786. Andrea Gattaro pag. 

417- 
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Dopo di che il Glanicher andò subito con 1 
molti Bellunesi a pigliare il possesso del- 
le fortezze della Valle di Cavaso , e di 
Rovero a nome di Leopoldo , facendovi 
quelle provvisioni, che più erano neces- 
sarie (1). 

Compiute queste cose la Città di Bel- 
luno spedi Filippino Doglione a dar no- 
tìzia a Leopoldo di tutti i successi di 
quell* impresa con alcuni capitoli , che 
contenevano, come avendo la Città spe- 
$0 in quindici giorni una grossa somma 
di danari , cosi per prendere il possesso 
delle fortezze di Val di Cavaso e di Ro- 
Vero, come per la custodia di Serra valle, 
c per soddisfare i soldati di quel luogo, 
é similmente gli stipendiati delle fortezze 
di San Boldo, di Alpago , e Casamatta 
ricorrevano alla clemenza del Principe , 
che volesse provvedere all! suoi Bellune- 
si . Quindi lo pregavano ad ordinare ciò 
che fosse da farsi contro i soldati di Gio- 
vanni Unghero nella Rocca di Cene- 
da , i quali avevano corseggiato il ter* 

- ritorio Bellunese con morte di alcuni, 
e con moltissima preda (1). Ritornò 
1 * adbasciador Doglione con lettere di 
Leopoldo, nelle quali dava avviso della 
sua prossima venuta con potente esercito, 
e dell* ordine dato, che da tutti i suoi 

sta- 


( 1 ) Ved. Doc. num. 1744. 
(a) Ved. Dòc. «um. 1744. 
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13*1 staci della Stiria , della Carintia , e del 
Tirolo fossero condotte vettovaglie a Bel- 
luno per sollievo di que’ popoli a lui ca- 
rissimi (i). 

In que’ medesimi giorni giunsero lette- 
re a’ Bellunesi, e a* due Capitani Austria- 
ci in Serravalle di Federico Conte di 
Porzia Vicedomino generale del Friuli in 
sede vacante, e de’ deputati al governo di 
quella Provincia, colle quali gli avvisava, 
che il Re d’ Ungheria aveva fatto lega 
col Duca Leopoldo , e che era conclusa 
la tregua tra il Duca suddetto, e li depu- 
tati del Friuli; per la qual cosa avevano 
aperto i passi, e le strade, acciocché le 
vettovaglie potessero liberamente passare 
pel Friuli, pregando i Bellunesi, e ì due 
Capitani di Serravalle, che il simile fa- 
cessero dal canto loro ( 2 ). 

Pantaleotys Barbo presso 1 ’ Austriaco 
avea finalmente (concluso 1’ accordo con 
quel Principe della cessione di Trivigi 
con tutto il territorio: accordo che in al- 
tro non consisteva se non che Leopoldo 
assumer dovesse in se tutto il peso della 
guerra contro il Carrarese. Questa nuova 
giunse a Venezia a’ 14 di aprile , ed ap- 
portò una grandissima consolazione a tut- 
ti i Trivigiani, che poco più oltre pote- 
vano resistere alle strettezze di quell’ as- 
se- 
ti) Ved. Doc. num. 1746. 

(2) Ved, Doc. num. 17451 e Piloni pag, 178. x« 
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«dio. Imperciocché il Signore di Padova 1 -*-‘ 
avendo già penetrato i maneggi coli’ Aus- 
triaco, avea riunite tutte le sue genti at- 
torno alla Città, ingrossando ogni gior- 
no il suo esercito, e facendo ogni sforzo 
per rendersene padrone, prima che calas- 
se in Italia il Duca (i). k 
Or si comprenderà il motivo, perchè 
fu sciolto così in un tratto il congresso 
di pace , che tenevasi in Cittadella . A 
quella nuova si arenò il trattato , e ne 
dieci giorni , che ancor durarono i ma- 
neggi , non fu trovato verun compenso , 
che potesse soddisfare agl’interessati. Ep- 
pure i Veneziani desideravano ardentemen- 
te la pace; e di ciò ne fa fede l’aver egli- 
no mandato ambasciatori anche al Mar- 
chese di Ferrara, acciocché s’interpones- 
se per ultimare l’accordo col Signore di 
Padova (2); benché la mediazione di lui 
inutile divenisse pef gli oscacoli frapposti 
dal Carrarese. Egli credeva di potere ot- 
tenere Trivigi colla forza, e rimase ingan- 
nato. Imperciocché appena il Duca Leo- 
poldo fece il suo accordo co’ Veneziani , 
che pensò di provvedere a’ bisogni di quel- 
la Città, e però spedì subito due Cava- 
lie- 


ri Chinazzo pag. 788. Andrea Cantaro pag. 

4 \a) Il Chinazzo pag 782 dice, che furono man- 
dati a’ quattro di maggio, ma io lo giudico erro- 
re di stampa dovendo dire a’ 4 di marzo. 
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Meri Tedeschi in Italia con carta di Sia* 
dicaria , e lettere Ducali della Signoria 
di Venezia a’ Rettori di Treviso richie- 
dendoli , che dovessero dar la guardia del- 
la Città in mano di essi Cavalieri, che 
furono Princivallo e Guakerio, i quali co» 
Jacopo Spiritelli da Bel Tuno vi entrarono 
nel di primo di maggio di notte con do- 
dici cavalli ( 1 ). Il dì seguente presenta- 
rono a* Rettori le lettere Ducali , e 1» 
Sindicaria del loro Principe nella Chiesa 
Cattedrale presente il Vescovo, e tutto il 
popolo della Città. Allora Marco Zeno 
Podestà diede la bacchetta a Princivallo 
di Voemeck, e Leonardo Dandolo Ca- 
pitano consegnò le chiavi della Città a 
Guakerio de Stradrgon (z), raccomandane 
do toro tutti i Trivigiani come ì più fe- 
deli e costanti sudditi, che trovar si pò* 
cessero. E così tutti gli abitami giuraro- 
no 


( 1 ) I*i un antichissimo necrologio, chesiconser- 
Va nell* insigne monastero dì San Niccolò di Trevi- 
so Ieggesi registrato ciò che segue: MCCCLXXXI 
primo mah tenerunt Térvisfum dormnus Trinci- 
Valius , (r Gualterius Militi s prò domino Duce 
Austrie , isn dominili Iacobus Spiritelli*! de Civi- 
ta te Vinitìarum , qui bus data est Civitas Tarvi sii 
in nomine dilli Ducis prò Dominio Veneto . 

( 2 ) Il Chinazzo Pag. 7*1 , e Andrea Gattaro 
pxg. 430 scrivono che esso fosse Gualtier Bertol- 
do di Spilimbergo j ma i due autori si convincono 
di errore coll’autorità del necrologio wutoetto; t 
con quella dei Doc. rum. 1749. 
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Decimo ottavo. i%i 
no fedeltà nelle mani di essi due Cava- *3** 
lieri, e i soldati diedero la fede per un 
mese, finché il Duca giungesse; e queste 
cose si fecero con universale allegrezza, e 
furono dirizzate sopra le torri della Città 
le bandiere del Duca Leopoldo (i). 

Non potevano essere più lusinghevoli 
le speranze de* Trivigiani nel nuovo go- 
verno riposte, imperciocché non sì tosto 
i due Sindici ebber preso il possesso del- 
la Città, che ella fu messa in mano de* 
Cittadini , perchè si reggessero secondo 
Tantico loro costume. Onde subito elesse- 
ro gli anziani pel publico governo della 
Città , e crearono un Vice-podestà , ed 
un Vicario , e due Consiglieri secondo 
la vecchia usanza, e levarono o diminui- 
rono alcuni dazj messi per la guerra co- 
me a libertà si conviene . £ il metodo 
stesso s’era osservato a Serra valle, dando 
il Commissario del Duca libertà a quel 
Comune di governare la sua terra secon- 
do le loro pratiche antiche, che osserva- 
vano innanzi, che i Veneziani vi signo- 

a r *g- 

( i ) Chinazzo pag. 788. Andrea Gattaro pag. 

430 ec. Si possono anche vedere il documento ripor- 
tato nella Memorie del B. Enrico P. I. pag. 114. 
n. r. e il Doc. num. 1781. Osservisi però che 
co' Castelli del territorio Mestre non fu dato la 
dominio dell’Austriaco, ma se Io ritennero i Ve- 
neziani , poiché a’ io di settembre deliberarono 
intorno al Podestà che si doveva mandare in quel 
Castello . Ved. Doc. num. 1 766. 
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M&* reggessero, creando tra loro tre Conso- 
li , che di tre mesi in tre mesi la lor 
terra reggessero , e il Capitano non ave- 
va altro carico se non che di soggiornare 
j in Castello (i). 

Questo dolce ed amorevole procedimen- 
to allettò tutti i popoli , e gli rendette 
-affezionati al nuovo dominio Austriaco * 
Quindi i primi a levar le insegne del Du- 
ca ne* loro Castelli furono Rarabaldo Con- 
‘te di Collalto, ed Ensedisio suo nipote * 
I Cittadini diOderzo seguirono quest’esem- 
pio, e il Podestà del luogo consegnò li- 
beramente la terra nelle mani de’ Com- 
missari Austriaci. Volevano far lo stesso 
tanche i Coneglianesi , e già i Commissa- 
.rj s* erano presentati per prendere il pos- 

• sesso del Castello, quando i soldati, che 
.ne erano alla guardia vi s’opposero vali- 
damente, pretendendo di voler prima es- 
sere soddisfatti delle paghe , delie quali 
andavano creditori. Il Podestà non poten- 
do ciò fare introdusse per la Rocca du- 
-cento uomini d’ armi della guarnigione 
di Serravalle ; e da quella discesi nella 
•Terra costrinsero i soldati ad acconsenti* 

• re. Allora fu messo per Capitano di quel 
luogo Biagio da Castelnuovo Signor di 
Strigno condottiero di essa gente ; e fu 
data la libertà a que’ Cittadini di reg- 
ger- 


ci) Chiiuzzo pag. 790. 
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gcrsi secondo i loro antichi modi , come ’l* 1 
al tempo di libertà si reggevano (1). 

* In tal guisa i Coneglianesi si misero in 
sicuro da’ pericoli , che lor soprastavano , 
imperciocché più volte il Carrarese men- 
tre era all’assedio di Trivigi avea tentato 
di sorprendere quel luogo , ed una volta 
fra le altre prevedendo di non lo poter 
prendere colla forza avea procurato di 
averlo coll’inganno; e però corrotti due 
Capitani del presidio in una notte pat- 
tuita gli Ungheri co’ Carraresi presentatisi 
alla parte di tramontana , ov’è il barba- 
cane colla porta del soccorso , fu loro 
aperta, ed erano in parte tacitamente en- 
trati , quando dalla guardia che vegliava 
sopra la-' torre di Belvedere , che aveva 
udito il sordo rumore, avvisato Frances- 
co Veniero Podestà , fu fatta tosto suo- 
nar la campana a martello sull’altra tor- 
re, e gridar all’ armi. Indi vedendo con- 
correre a furia le genti dal Borgo:, e dal- 
la Rocchetta di Coderta uscì il Podestà 
dalla Rocca, ossia Girone, ov’era il pa- 
lazzo della sua residenza, con tutto il pre- 
sidio, ed unitosi a Leonardo da Coder- 
ta, che con tutti i suoi veniva alla volta 
dello strepito , ed a molti altri nobili 
Cittadini , furono con impareggiabile ar- 
dire assaliti gli Ungheri e i Padovani, e 

, ' , cos- 

( I ) Chinazzo pag. 789. Andrea Gattaro pag. 

43^ 
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*3*1 costretti a volgere in breve le spalle f £ 
con grande loro uccisione per le angustie 
de'iuoghi , de’quali non avean pratica , riu- 
scire alla compagna . Fatta indi inquisì- 
tione furono presi i due Capitani , e tren- 
ta altri soldati partecipi del tradimento » 
ed appiccati a’ merli delle mura per di 
fuori, di che spaventati i nemici, e inti- 
moriti abbandonarono l’impresa (i). 

Il Duca Leopoldo intanto radunava 
se* suoi stati un valido esercito per libe- 
rare la Città dall’assedio, che i Padova- 
ni continuavano di tenervi ancora con 
molta gente, che avevano in Spineta luo- 
go vicino alla Città . Egli si era messo 
in viaggio per l’Italia agli ultimi di apri- 
le con dieci mila cavalli, e circa quattro 
mila pedoni; la più bella gente d’armi, 
che si fosse mai veduta , e tra gli altri 
condottieri vi erano il Conte di Duino, 
il Conte di Cilla, Sicco da Caldana zzo, 
ed altri molti (1). 

Nel principio del mese di maggio giun- 
se a Pordenone, dove si trattenne alcu- 
ni giorni, e quivi lo trovarono gli am- 
basciatori de’Trivigiani mandati a nome 
di tutta la Comunità offerendo se stes- 
si in di lui servizio, e participandogli 1’ 

_______ ___ • cs " 

— I — mmmm »■ ■ — — m 

i ■ - r 

(*) Memorie di Conegliano ms. del Sig. Do- 
me elìco d*l Giudice. 

(») Chiaazao pag. 7(9. Andrea Gattaro pug. 

♦J4. 
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estrema loro allegrezza per esser venuti i* 4 * 
sotto il suo dominio, mediante il quale 
speravano di sanare le loro piaghe, e ria- 
versi dalle passate calamità (i): sentimen- 
ti che furono accolti. da quel Sovrano con 
segni di vera gratitudine ed affetto viva- 
mente espressi nella lettera di risposta , 
che egli diede a que' Cittadini (z) . In 
essa lettera egli prometteva di partir su- 
bito da Pordenone , e di esser a Cone- 
gliano pel giorno de* sei; e vi & infatti, 
nè mancarono i Coneglianesi d’ incontrar- 
lo per lungo tratto fuori della Città fa- 
cendogli le più onorevoli accoglienze! che 
far si potessero. 

Arcuano Buzzacarino Capitan generale 
dell'esercito Padovano sotto Trivigi quan- 
do egli seppe la venuta del Duca, spedi 
subito un messo forse per intendere da 
lui quali fossero ì veri suoi sentimenti « 

Ma il Duca non io volle nè meno rice- 
vere, dicendo che già coll'esercito sarebbe 
fra poco sotto Treviso, onde egli potreb- 
be parlare personalmente . Intesa questa 
risoluta risposta Arcuano a' sei nell’ alba 
si levò con tutto l’esercito, cosi avendo- 
glielo commesso il Carrarese , ed andò 
verso Castelfranco , c Camposampiero , 
appostandosi in quelle parti . N’ ebbero 
dispiacere i soldati Austrìaci , e speziai- 

men- 
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1 mente quattrocento scudieri gentiluomini, 
che avevano in animo di combattere col- 
le genti Padovane, e farsi Cavalieri (1). 

A* sette il Duca Leopoldo partito da 
Conegliano con tutta la sua gente passib 
la Piave , e pernottò in quella notte a 
Sprisiano, per far poscia il suo ingresso 
in Trivigi nel dì seguente con quella 
onorevole magnificenza che richiedeva la 
sua grandezza. La mattina dunque degli 
otto levatosi col campo da Sprisiano ca- 
valcò verso Treviso per far l’entrata, e 
giunto che fu al montar del ponte alla 
porta di San Tommaso fece Cavaliere 
Ensedisio Conte di Colalto (2) , e in- 
nanzi che giungesse al borgo tutto il po- 
polo, e la chieresia gli andò incontro col- 
ie croci portando H confalone coll 1 arma 
del comune , e certe bandiere vecchie 
coll* arma del Duca d’Austria, che da* 
Trivigiani erano già state fatte in onore 
di Leopoldo il vecchio avolo di questo , 
che fu già Signore di Treviso , e sotto 
sigillo del Comune e degli Anziani erano 
stare serrate con chiavi, mentre i Vene- 

zia- 


( 1 ) Galeazzo Gattaro pag. 425. Chinazzo pag. 
789. Andrea Gattaro pag. 4?4. J 

( 2 ) Nel necrologio cit. de’ Padri di S. Nicco- 
lò di Treviso si legge : MCCCLXXX 1 die ottavo 
ma’fì ititroivit Civitatem dominus Leopoldus , ad 
portarti S. Thome , per quarti intravit fecit militerà 
domi num Ensedisium de Collutto Cornitela Torvi sii. 
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2Ì*m frano stati Signori d -Ila Citrà , che n** 
fu per 1° spazio di 4$ anni, e mesi cin- 
que; e gli fu porta a incontro un’ombrel- 
la di panno d’oro sostenuta da sei aste, 
sotto la quale esso Duca entiò a cavallo 
con gran quantità di Trivigiani a piedi , 
che il circondavano, e J’accompagnavano, 
e innanzi a lui sventolavano tre bandie- 
re. La prima era alla destra coll’arma del 
Re d’Ungheria, ed era portata dal Con- 
te di Dumo; la seconda era alla sinistra 
eoirarma del Ducato d’Austria, ed era 
portata dal Conte di Cilla ; e la terza 
aveva l’insegna particolare del Duca, che 
era in campo nero un cavallo bianco nu- 
do, che si dirizzava in aria, ed* aveva un 
fuoco dietro la coda , ed era portata da 
Lof barone e maestro di Caidaro mare- 
sciallo del campo (i). 

Con quest’ordine entrato il Duca ia 
Ciità- fra le acclamazioni del popolo fés- 
teggiaote fu alloggiato neh Vescovado , 
mentre il suo campo era rimasto a Spi- 
nerà per non dar incomodo a’ Cittadini . 

Gli Anziani della Città con una onorata 
compagnia di Cavalieri, e di gentiluomi- 
ni cittadini si- presentarono davanti al 
Duca , supplicandolo ad avere per rac- 
comandato il loro Comune , e ricono- 
sciutolo per loro Signore gli dimanda- 
rono 

( i ) Ch.nazzo pag. 793. Anarea Gattaro. page 
436. 

Tomo xv. Q_ 
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13 81 rono confermazione de’ loro stati , e ’del<* 
le antiche; usanze, ehe, ad essi etano an- 
che state confermate dal Duca suo avo* 
cioè che i Cittadini governassero a Co- 
mune . E così ne fu contento , ed ap- 
pagò i loro desideri • H che fatto le vo- 
ci del popolo alzaronsi fino al Cielo ac- 
clamandolo Signore della Città , e Mar- 
chese di tutta la Provincia. Indi innalza- 
rono nella piazza due stendardi, uno coll’ 
arma del Re d’Ungheria^ e l’altro con 
quella del Duca d’Austria, avendo tolto 
la notte innanzi giù dell’antenna quello 
di San Marco. Gli Anziani nel prendere 
da lui licenza , e partirsi , in nome del 
popolo per uno de* Giudici gli presenta- 
rono un bellissimo destriero coperto di 
scarlatto , e di fornimenti lavorati con 
molti argenti smaltati ,, che in tutto 
potea valere trecento cinquanta ducati d’ 
oro, pregandolo che si degnasse di accet- 
tare quel presente, se ben picciolo, per- 
chè i Cittadini in quel tempo per le guer- 
re passate erano impoveriti, di modo che 
non potevano offrir di più. Onde egli gra- 
ziosamente accettandolo ringraziò gli An- 
ziani , e tutto il popolo, i quali mol- 
to concenti , e soddisfatti da lui si par- 
tirono (i). 

La Signoria di Venezia intesa avendo. 
l’en- 

( i ) Chinazzo pag. 794. Andrea Gatcaro pag. 
43*- 439- 
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l’ entrata- del Duca a Treviso, e volendo 13S* 
onorarlo gli mandò per ambasciatori Pan- 
taleone Barbo, e Giovanni Michele con 
due carrette cariche di panni d’oro , di 
velluti, d’armi, e di altre cose assai . Es- 
si venivano a’ nove del mese di maggio 
pel terraglio scorrati da una truppa di 
soldati Veneziani , quando si abbatterono 
alla gente del Signore di Padova , che 
continuamente batteva quelle strade. Fu 
appiccata subitamente la zuffa, e alla fine 
rimasero presi gli ambasciatori, le carret- 
te e i soldati della scorra, e tutti furo- 
no condotti prigioni a Padova. Il Car- 
rarese vide assai volentieri gli ambascia- 
tori , e speaialmente il Barbo , siccome 
quello che gli era stato il più fiero nimico, 
ch’egli avesse avuto in Venezia. Nondi* 
meno gli fece onor grande, alloggiando- 
lo col compagno nella sua corte, sebben 
sotto buona guardia ; anzi più volte vol- 
le essere a ragionamento con lui , e di- 
mostrargli quello che egli avrebbe potuto 
fare per sua vendetta, ma che non vole- 
va in tal modo ricattarsi . E Io riprese 
con modeste parole , ammonendolo che 
nell’avvenire non volesse sparlare de’fatti 
de’ Signori, come aveva già fatto di lui; 
e finalmente gli disse, come egli si con- 
tentava di donargli la vita , e la libertà 
insieme, e così lo liberò sperando di ren- 
derselo affezionato ; ma fu vana la sua 
speranza, perchè esso Barbo ritornato 

Q. a Ve- 
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1381 Venezia gli si mostrò più nimico che 
mai, e massime nel trattato della pace(i). 

Consumati i ceremoniali del suo in- 
gresso, c quelli del nuovo suo dominio 
attese Leopoldo nel dì seguente a parte- 
cipare a tutte le Città de’ suoi stati ques- 
ta sua felice esaltazione, acciocché i suoi 
sudditi fossero a parte anch’essi de’suoi 
onori, e delle sue felicità. Ne abbiamo 
un esempio nella lettera, che egli scrisse 
a* Bellunesi , in cui si vede , che fra gli 
altri titoli datigli in quella occasione vi 
era anche quello di Marchese della Pro- 
vincia Trivigiana (2). 

Diede poscia ascolto alle ambascerie , 
che gli furono spedite dalle Comunità d’Ita- 
lia , le quali godevano la di lui sudditan- 
za: e quivi pure i Bellunesi si erano dis- 
tinti sopra gli altri, avendogli mandato a 
congratularsi Vittore da Doglione, Nic- 
colò de* Persicini , Giovanni da Bolzano, 
e Michele da Castello, i quali gli espo- 
sero nel medesimo tempo alcune istanze 
del loro Comune , che desiderava dimi- 
nuzione delle gravezze, e risarcimento del- 
ie spese fatte per suo conto, e per man- 
dar genti a prender la Valle di Cavasio, 
e Castelcucco, e Serravalle , e Coneglia- 

no, 


( 1 ) Chinazzo pag. 794. Andrea Gattaro pag* 
440. Gavazzo Gattaro pag. 425. 

<2) Ved. Doc. num. 1750. 
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DO, e le altre fortezze di Trivigiana , e 1 
per altri incontri, come s’ è detto (1). 
Ma questo era un punto malagevole a 
definirsi, e perciò egli intanto ringraziò 
gentilmente i Bellunesi dell’ ambasceria 
spedita a rallegrarsi con lui per l’acquisto 
di Trivigi , riserbandosi a parlare de* ca- 
pitoli proposti ) quando si fosse avvici- 
nato a Belluno ; la qual cosa non fece 
mai (z). 

I primi suoi pensieri furono diretti ad 
occupare almeno quella Torre già fabbri- 
cata dal Carrarese sopra il Sile per mez- 
zo il luogo della Fiera a Sant* Ambro- 
gio, e perciò egli inviò un corpo de* suoi 
Tedeschi a combatterla . Ma Giovanni 
Cavallo da Mantova Capitanio, che n’era 
alla guardia , con tanta bravura si difese 
colle balestre, e colle bombarde , che i 
Tedeschi furono costretti a levarsi di là 
con grande lor danno . La qual notizia 
avuta da Leopoldo , e vedendo egli che 
le genti Padovane non cessavano di dar 
travaglio al Trivigiano scorrendo per le 
campagne, e danneggiandole, mandò suoi 
ambasciatori a Padova a richiedere il Si- 
gnore, che volesse rendere le Castella < 3 a 
lui occupate nel Trivigiano, che dovesse 
levar via tutte le bastie formate sopra il 
Sile, e particolarmente che facesse demo- 
lire 

(1 ) Ved. Doc. num. 1747 
(2) Ved. Doc. num. 1751 

a 3 
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J381 lire quella Torre presso a S. Ambrogio.' 
Ma il Carrarese non volle ubbidire , nè 
fare alcuna delle cose ricercate; anzi con 
maggior forza attese a battere la Rocca 
di Asolo , la quale si teneva ancora pei 
Veneziani ; e già co* mangani , e colle 
bombarde Pavé# ridotta a tale, che poco 
più a lungo poteva difendersi . 

I Trivigiani non volevano, che quella 
Rocca cadesse nelle mani di lui , perchè 
in tal guisa venivano ad essere più stret- 
ti dalle armi sue, e però vi mandarono 
al soccorso cinquecento fanti sotto le in- 
segne del Duca (1). Essi vi entrarono fe- 
licemente , e piantarono su le mura le 
bandiere di Leopoldo gridando con gran 
fèsta; Viva viva il Duca d* Austria . La 
qual cosa veduta essendosi con maraviglia 
dalle genti di Padova, fu motivo che per 
quattro giorni s’astenessero da ogni offe- 
sa , finché per mio avviso giunsero gli 
ordini del Carrarese, che. seguitar doves- 
sero l’assedio della fortezza. Questo era 
diretto dal bravo Ugolino de* Ghisilieri 
co* suoi Bassanesi, il quale avute le com- 
missioni del suo Principe incominciò 1* att- 
racco col maggior vigore, che immagina- 
re si possa. Dopo fierissima zuffa i di- 

fen- 

(1) Galeazzo Gattaro pag. 43?* scrive, che 
Leopoldo mandò in Asolo cinquecento cavalli , e 
mille fanti, ma in ciò io sto attaccato al Chinaz^ 
zo pag. 79 ; 
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fkrtsori della Rocca cedettero al valore * 3 ?I 
del Ghisilieri, e de’ Bassanesi ; e il Capi- 
tanio della medesima, mancandogli la vet- 
tovaglia , fu costretto di arrendersi a pat- 
ti in mano di Ugolino, il quale a’ 12 di 
maggio piantò nella sommità della Roc- 
ca le insegne del Re d’ Ungheria (1) . 
Imperciocché dopo che il Duca era en- 
trato nel Trivigiano, il Carrarese segui- 
tando a prendere le Castella di quel ter- 
ritorio facea mettere sopra le torri di es- 
se le bandiere del Re dicendo di pren- 
derle a nome suo. Nè il Duca Leopoldo 
voleva opporsi , perchè avea promessa la 
sua fede a quel Re di non far novità, 
nè guerra contro il Signore di Padova sen- 
za suo consentimento ; ma che tutte le 
differenze , che potessero nascere tra il 
Signore, e lui, il Re aveva detto di vo- 
lerle egli comporre, ed accordarli, e pa- 
cificarli insieme (2). Ed a Leopoldo ira- 

por- 


(0 Di ciò si comprende, che Conforto Pulice 
ne’ suoi frammenti alla Storia Vicentina pag. 1255 
benché autore contemporaneo prese uno sbaglio 
scrivendo, che Leopoldo impossessitosì di Trevi- 
so prese subito il Castello di Ascio, che era sta- 
to occupato dal Signore di Padova, e così la Rocca 
che v’ era di sopra con tutte le altre fortezze del 
territorio, delle quali il Carrarese s’era fatto pa- 
drone. Falla medesimamente dicendo , che Leo- 
poldo fece- il auo. ingresso in Trivigi a ventiquat- 
tro di aprile*- 

(a) Chinalo pag. 792. - 

a 4 
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*3 8 * portava molto non disgustare l’tìngfiéfo, 
perchè in que’ dì appunto erasi conchiuso 
matrimonio tra Edvige figliuola di esso 
Re con Guglielmo figliuolo del Du- 
ca: matrimonio che poi non ebbe il bra- 
mato effetto. 

Incominciarono subito i Trivigiani t 
respirare un poco da’ gravissimi disagi fi- 
no alloia sofferti, e que’ tanti infelici, 
che avevano abbandonato la patria , sen- 
tendo la felicità de’ loro concittadini cor- 
sero subito ar.ch i essi per godere di que* 
beni , che lor prometteva un dolce go- 
verno . Imperciocché secondochè scrive 
Conforto Pulire da Costoza (t) fin dal 
primo anno , che incominciò 1* acerbissi- 
ma guerra, tutto il tertitorio a vea soffer- 
to i più orribili disastri di incendj, di 
rapine, e di saccheggi, dimodoché gl’in- 
felici distrittuali, a’ quali erano state in- 
cendiate le case , e saccheggiati i poderi , 
e depredati i bestiami , furono costretti 
di laveiare il natio paese, e fu detto al- 
lora, che più di dieci mila di que’ mise- 
rabili si ricoverarono in Vicenza , e nel 
suo discetto ; e parimerre gli stessi Cit- 
tadn t fugpendo i mali, che seco portano 
indisp'-mabilmcrte le guerre , abbandona- 
rono la patria , e si ripararono anch’essi 
in Vicetza, in Venezia, in Friuli, e in 

al- 

(i) Aniul Vicent n i Tom. XuL Rer. lui. 
Script, del Muratori pag. 1255. 
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altri luoghi Quelli che furono accolti da* * 3 * r 
Principi della Scala , e da’ Vicentini co* 
segni della più amorevole cordialità fu- 
rono più di dodici mila di ogni sesso, e 
condizione , secondo quel Cronista . Per 
la qual partenza si fece una grande dimi- 
nuzione nella popolazione di Vicenza , 
con tutto ciò si proseguirono fervidamen- 
te i lavori, che si erano incominciati a’ 

23 di aprile nella escavazione delle fosse 
intorno a* borghi di San Felice, e di Por- 
tanuova, volendoli cingere di mura , co- 
me fu fatto (1). 

f A rendere più felici gli acquisti del 
Duca in Italia concorsero anche nel tem- 
po medesimo i Cenedesi. Questo popolo 
era assediato da Giovanni unghero Ca- 
pitano per nome della Lega, ma non vo- 
leva cadere nelle sue mani , e però fece 
intendere al Duca , che se egli volesse 
dar le paghe a’ soldati del Castello, delle 
quali erano creditori , e promettesse di 
restituir la Città al Vescovo, quando gli 
rendesse i suoi danari , esso gli avrebbe 
dato Ceneda. I quali patti stati essendo 
accettati dai Duca, a’ quindici di maggio 
i soldati ebbero le loro paghe ; il Duca 
ricevette la Città e il Castello; il Vesco- 
vo che soggiornava in Bologna ne restò 
contento, c Giovanni Unghero, il quale 
sape- 

( 1 ) Pulice Annal. Vicent. pag. 1155. 
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sapeva , che il suo Re capo della Lega 
era contento di ogni acquisto, che il Du- 
ca facesse nel. Trivigiano , ne levò l’as- 
sedio (j). 

Per tutto il mese di maggio ancora, e 
parte di giugno fermossi Leopoldo in Tri- 
vigi , nel qual tempo fece molti utili 
provvedimenti ; ma avvicinandosi la sua 
partenza, e volendo condurre seco i suoi 
soldati pensò di lasciare un presidio in 
Trivigi, che si potesse difendere dagl’in- 
sulti del Carrarese , che tuttora andava 
molestando il territorio; e però fece ve- 
nire da Fdtre, e da Belluno tutti que* 
soldati , che si poterono raccorre senza 
danno delle due Città. I Bellunesi spedi- 
rono subito trecento fanti bene armaci 
con un onesto stipendio (z) ; ma questi 
non essendo sufficienti il Duca ne ricer- 
cò altri sessanta bene esercitati e fede- 
li (3), e gli furono spediti tostamente le- 
vati da Agordo, e da Zoldo sotto il co- 
mando di Donato Zachi , e di Pietro 
del Tato Bellunesi (4) . E perchè que* 
Cittadini proseguivano le loro istanze per 
ottenere un risarcimento delle spese fatte 

per 


( 1 ) Chinazzo pag. 795. Andrea Gattaro pag. 
44i. 

(2) Ex libro A. Provisionum Magnifica Comu- 
nicati? Belluni pag. 142. t. 

(3) Ved. Doc. num. 1752. 

(4) Ex libro A. Provisionum suddetto pag. 143. 
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per suo conto, essendo andato a Serra- 1381 
valle a’ cinque di giugno scrisse lettere a* 
medesimi ordinando , che delle quattro 
mila lire del suo censo fossero date in- 
tanto lire duecento ad Antonio dal Follo 
per molto tempo che avea militato a 
Serravalle, e similmente pagassero Mar- 
tino Spiritello, Zangregorio Bolzanio , 
Cristoforo Corte , Niccolò Vainario , e 
Perenzuolo con molti altri Bellunesi , 
che stati erano di guarnigione a Cone- 
gliano , nè tino allora ricevuta avevano 
paga alcuna (1). 

Rimasero allegri i Scrravallesi per ques- 
ta visita del loro Sovrano , e pe* benefizj 
fatti alla loro Terra con utili provisioni; 
ma i Coneglianesi ebbero maggior moti- 
vo di esser grati all’amorevole muniticeli* 
za di quel Priucipe; imperciocché otten- 
nero da esso un amplissimo privilegio mol- 
to onorevole alla loro Città, poiché con 
tal titolo egli la nomina . Con questo 
privilegio dato da Trivigi a’ trenta di mag- 
gio concede a* Coneglianesi di poter fare 
il loro Consiglio con quell’ordine che fa- 
cevano per lo addietro , di creare i custo- 
di e servitori della Terra, che furono per 
lo innanzi necessarj e soliti, di poter eleg- 
gere un Vicario giurisperito, il quale uni- 
to a’ quattro Consoli da loro eletti possa 

far 


(1) Piloni Stor. di Belluno pag. 179. 
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1 far ragione a chiunque si in civile, come 
in criminale , e innoltre che la scuola de* 
notaj debba secondo l'antica consuetudi- 
ne esercitar 1’ uffizio delle caiise civili e 
criminali; che rimangano nella loro forza 
e vigore gli statuti, e le antiche consue- 
tudini, siccome anco che siano ferme le 
nuove da farsi quando però sian fatte col 
consenso del Capitanto. Che sian pagati 
colle annue entrate del Comune il Vica- 
rio, il medico, il chirurgo , il maestro 
di grammatica ec. secondo il solito. Che 
la detta Città e Terra di Conegliano col 
suo distretto sia sotto P immediata sua 
protezione, e non soggetta al Reggimen- 
to di alcun' altra Città. Indi comandò a 
Biasio da Castelnuovo suo Capitano in 
Conegliano e successori di conservare e 
mantenere a'Coneglianesi le stesse cose (i)* 
Il Duca partì da Treviso a ’ iz di giu- 
gno con tutte le sue genti , avendo dis- 
posto le cose della Città con buon ordi- 
ne, e promesso a’Trivigiani, che presto 
sarebbe di ritorno (2); e questa promessa 
ratificò a' medesimi giunto che fu a Bol- 
zano (3) ; assicurandoli con lettera amo- 
rosissima, che egli non era per cedere ad 
altri il dominio di Tri vigi, come era stato 

fai- 


(1) Ved. Doc. num. 1753. 
( 2 ) Chinazzo pag. 796. 
(3) Ved. Doc. num. 1755. 
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falsamente disseminato (1) . Da quella Città 13* 
egli rispose alla supplica , che essi gli ave- 
vano presentata per la custodia , e pel 
buon governo di Trivigi, perchè le mili- 
zie del Carrarese non intralasciavano di 
aspreggiare gl’infelici distrittuali (i) y or- 
dinando a’ medesimi di stare intanto alla 
provisionai deliberazione di Ugone di Dui- 
no da lui eletto Capitano delle sue genti 
in Trivigi (5), e confermandole promis- 
sioni di ritornarvi presto in persona nel 
suo ritorno da Milano , oppure in caso 
diverso promettendo di spedir persone eoa 
bastevole autorità (4). 

Per la partenza del Duca erasi accre- 
sciuto l’orgoglio del Carrarese , il quale 
vedeva prosperare le cose sue in tutte le 
parti ; conciossiachè aveva avuto Portobuf- • 
foletto datogli da Giovanni Unghero, che 
lo aveva conservato fino allora dopo che 
gli Ungheri lo aveano tolto a Guecello- 
ne da Camino, come abbiam veduto, spe- 
dito prigioniero in Ungheria (5), ed ave- 
va 


( 1) Ved. Doc. num. 1756. 

(2) V>d. Doc. num. 1754. 

( 3 ) R -dusio pag. 779. dice che il Duca vi la- 
sciò in Trivigi seicento cavalli Boemi, i quali vi- 
fecero più male che bene. 

(4) Ved. Doc. num 1755. 

( s ) Chinazzo pag. 706. e Andrea Gattaro pag. 
442. dicono, che ciò fu a’ 12 di giugno, ma Ga- 
leazzo Gattaro pag. 435. ciò pone al dì primo di 
luglio. 
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i 3 S 1 va rinnovato le sue ostilità contro il ter’* 
ritorio di Trivigi ; e mandato avendo 
nuove genti in rinforzo di quelle , che 
sempre avea tenute a danno de’Trivigia- 
ni, non può dirsi quanto gravi fossero i 
danni, che quell’ infelice territorio ne tol- 
lerava . Un giorno tentò di sorprendere 
Casrelnuovo , sito importantissimo , che 
avrebbe tolto a’ Trivigiani la comunica- 
zione con Feltre ; e perchè non gli era 
venuto fatto il disegno , avea levato da’ 
campanili delle Ville Trivigiane le arme 
Austriache, facendovi riporre le insegne 
del Carro, obbligando i villani a ricono- 
scerlo per padrone , giacché non poteva 
impadronirsi della Città (i); la qual co- 
sa era rovinosissima a que’ Cittadini , i 
qaali non potevano ritrarre le rendite del-, 
le loro possessioni j e venivano quasi ad 
essere in peggiore stato di prima. Ques- 
te cose furon tutte rappresentate in mo- 
do efficace e compassionevole da’ Trivigia- 
ni alla maestà del Sovrano, ma, per 
quanto io sappia , non vi pose rimedio 
alcuno. Egli era partito in que’ di da Bol- 
zano indirizzando il suo viaggio a Mila- 
no per visitare suo suocero . Giunto a 
Tremo a’ 24 di giugno avea spedito a* 
Bellunesi Reinardo di Voeingen suo Con- 

si- 


(1) Ved. Doc. num. 1757» 

\ 
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sigliero, acciocché a lui dovessero in ogni *3^ 
cosa ubbidire (1). 

Reinardo era accompagnato da Nicco- 
lò Ventlier, e la venuta dell’uno , e deli’ 
altro fu molto opportuna a’ Bellunesi , 
poiché ancor essi venivano minacciati dall* 
inquieto Carrarese. E perchè in que’ dì 
a Casamatca si erano notte tempo vedu- 
te persone che prendevano la misura del- 
le muraglie di quella fortezza, dopo aver- 
ne rinforzato il presidio furono spediti 
alla custodia di quel posto , e della bas- 
tia di Alpago Pietro Paola di Bolzano , 
e Niccolò di Crocecalle ; alla Gardona fu 
destinato Giacomo de’Spicciaroni; e Mi- 
chele de* Borzani, e Cattarino de’Spiccia- 
roni eletti furono sopraintendenti alla cus- 
todia della Città, con commissioni di far 
rassettare i posti, i rastrelli, e le caselle. 

Agli altri Cittadini poi tutti fu imposto, 
che a vicenda facessero alla piazza , alle 
porte, e a* luoghi di maggior importanza 
la loro custodia senza eccettuarne alcuno, 
che fosse abile airarmi. Questi erano prelu- 
di di una vicinissima guerra, e però fu- 
rono eletti Provveditori Vettore da Do- 
glione, Pagano di Crocecalle, Niccolò di 
Tiziano, e Paolo da Miaro, e si presero 
tutte quelle più opportune misure , che 
suggerivano le circostanze de’tempi, nel 

caso 


( 1 ) Ved. Doc. num. 1758 
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i caso che il Signor di Pdova attaccasse 
il Bellunese (à). 

Videsi in que* dì stessi accendersi utl 
altro incendio nella Valsugana . Siccone 
Signore di Casteinuovo , e Caldonazzo 
avea rubato nelle montagne Vicentine tut- 
ti gl i animali, che erano al pascolo, me- 
nando seco prigionieri i pastori , che gli 
custodivano. I due fratelli 'Scaligeri noti 
vollero sofF ire cotale soperchierà , ed un* 
ingiuria così manifesta ; perlochè diedero 
ordufe a Si fano de’ Picardi Podestà di 
Vicenza, che rintuzzar dovesse l’orgoglio 
di quel Signore. Pertanto egli uscì da Vi- 
cenza con un esercito di Vicentini a’ zS 
di giugno, e discese per la Valle del La- 
varone sopra le giurisdizioni di Sicco, le 
quali furon messe tucte a saccomanno , 
depredando ed ardendo senza riguardo al- 
cuno le ville a lui soggette, e sprzialmen- 
te Castelnovo, Telvana , e Villa, sopra 
le quali fu fatto un ricco bottino, che 
l’esercito Vicentino foiosamente portò a 
Marostica a’ 29 di quel m se ; ed in tab 
guisa gli sventurati popoli pagano la 
pena delle ingiustizie, e delle violenze de* 
loro padroni (i). 

I due fratelli Scaligeri lodarono , ed ap- 

pro 


Ex libro A. Provisiorum magnifica Gom- 
munitatis Belluni pig 147. e 150. 

(a) Pulice Annal. Vicent. pag. 1156. 
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provarono ciò che iJ Podestà Piccardi avea n 55 » 
fatto, ed onorarono con maggiore alle- 
grezza il passaggio del Duca Leopoldo, 
ch’egli fece per Verona, mentre si avvia- 
va a Milano. Gli onori fatti a quel Prin- 
cipe da tutti i Veronesi gli fecero conce- 
pire un’alta idea della felicità , che go- 
devano sotto un dolce governo: felici in- 
vero , se la fortuna invidiosa del riposo 
de* mortali non avesse turbato que’dì se- 
reni . Se il Duca avesse tardato ancora 
per pochi giorni il suo viaggio , egli sa- 
rebbe stato spettatore in Verona di una 
lagrimevole e tragica scena . Antonio dal- 
la Scala giunto all’età di 19 anni , ben- 
ché fosse minore del fratello, nondimeno 
avendo animo altero e violento , nè po- 
tendo sopportare compagni nella Signo- 
ria , aveva incominciato a pensare come 
potesse torsi dinanzi Bartolommeo suo fra- 
tello, e restar solo Signore. Alla fine ri- 
solse di farlo vilmente assassinare. Quan- 
do 1* uomo è signoreggiato dall’ avidità 
del regnare egli viene condotto alle più 
enormi scelleratezze . Egli sapea che di 
notte solo con un compagno era solito a 
visitare una sua amante figliuola di An- 
tonio Nogarola , giovane assai bella e gra- 
ziosa : perciò colse quel tempo per dar 
esecuzione al diabolico suo pensiero j e 
presi seco alcuni suoi amici armati , e 
postosi in agguato lo assalì nella not- 
te de’ 12 di luglio, e crudelmente lo arn- 
Tomo xv, R. maz- 
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381 mazzo con Galvano da Pogiana suo Còrt)- 

pagno ( 1 ). . r 

r La mattina seguente i corpi loro fu- 
rono ritrovati davanti la porta della don- 
na, e per tutta la Città di Verona ne fu 
gran rumore, e pianto per questo infe- 
lice successo . Il malvagio Antonio fin- 
gendo di essere assai conturbato, e di sen- 
tire gran pietà dell* orribile caso , fece 
prendere la donna innocente , e il Mar- 
chese Spineta Malaspina, che facea l’in- 
namorato della giovine, imputandolo che 
per gelosia ne fosse stato 1’ uccisore , e 
insieme con lui furono ritenuti Leonar- 
do , Jacopo , e Chiaro fratelli Marchesi 
Malaspina , ed alcuni giovani cortigiani 
di Bartolommio, ed altri parenti del No- 

ga- 


( 1 ) Gli storici Veronesi raccontano che Anto- 
aio fece uccidere Bartolorameo nella sua camera, 
mentre dormiva , e che poscia fece portare il ca- 
davere sopra la strada facendo credere, che fosse 
assassinato. Mi par più verisimile il racconto del 
Chinazzo pag. 797, di Galeazzo Gattaro pag. 445 > 
di Conforto Pulice pag. 1156, di Andrea Gattaro 
pag. 446, e del Cronico Estense , tutti autori con- 
temporanei, che ho seguite nel mio racconto. La 
Cronaca ms. di Cremona di Girolamo Guiscardi 
conservata dal Signor Prevosto di Bordolano così 
si esprime nella rozzezza della sua lingua; ’hifit 
ditto anno fo morto en Verona el fratei de .Anto- 
nio da la Scala feruto che parsa cr'mello e la. 
fama se de stenne a Cremona a di 18. di lujo . Il 
Cronico Estense pag. 507 dice che aBartolommeo 
furono ritrovate »6 ferite, ed al compagno 36. 
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garola, e messi a* tormenti perchè confes- 
sassero un delitto, al quale non avevano 
mai pensato. Alcuni di essi morirono fra i 
martirj, non confessando cosa alcuna , e 
fra quelli la giovine infelice; ed altri fu- 
rono sbanditi da tutto lo stato (i). 

Il dì seguente, che fu il sabbato terzode- 
cimo del mese di luglio il cadavere delP infe- 
lice Bartolommeo con magnifica , e reai pom- 
pa fu seppellito , accompagnandolo tutti 
i Cittadini vestiti a lutto , e piangenti 
per P amore che portavano a quel Signo- 
re. Antonio perseverando sempre nella sua 
finzione notificò per mezzo di ambascia- 
tore questa morte a rutti gli amici , 
e fra questi anche al Signore di Padova, 
il quale era persuaso del vero motivo del- 
la di lui morte; e perchè egli amava cor- 
dialmente Bartolommeo , biasimò parlan- 
do alP ambasciatore P indegna azione di 
Antonio, dicendogli che mai non sareb- 
be stato suo amico. Le quali parole stet- 
tero sempre fitte nella mente di Antonio, 
finché seguì Ja totale sua distruzione. 

I popoli d* Italia stavano frattanto in 
grande aspettazione della pace , che si 
trattava in Torino fra i Principi bellige- 
ranti, e tutti la desideravano con una es- 
trema ansietà . Già da alcuni mesi si era- 
no intavolati i maneggi per opera di Ame- 
deo 


( i ) Autori citati . 
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1381 deo Conte di Savoja, il quale aveva iir- 
terposto la sua mediazione ad istanza cfel 
Vescovo di Torcello , che era Savoiar- 
do (1). Mosso quel Principe alla vista 
de’ mali, che portava ima cosi lunga, e 
rabbiosa guerra, avea mandato per amba- 
sciatore a Venezia il Vescovo predetto 
a’tre di aprile di quest’anno, mentre an- 
cora era aperto il congresso a Cittadella, 
offerendo di fare ogni offizio , acciò se- 
guisse l’accordo, e richiedendo la Signo- 
ria di Venezia di mandare i suoi amba- 
sciatori. 

Gli stessi offizj egli fece co) mezzo de* 
suoi nunzi al Re d’Ungheria , alla Re- 
publica di Genova , al Signore di Pado- 
va , e al Patriarca d’ Aquileja ; i quali 
tutti accettando volentieri la mediazione 
di quel Principe destinarono subito a quell* 
effetto i loro ambasciatori, dando tutti 
medesimi le necessarie instruzìoni , e gl’ is- 
trumenti di procura. Pel Re d’Ungheria 
furono destinati - Valentino Vescovo di 
Cinque Chiese, e Paolo Vescovo di Za- 
gabria ; pei Veneziani Zaccaria Contan- 
ni, Giovanni Gradenigo, e Michiele Mo- 
rosini ; pei Genovesi Leonardo da Mon- 
talto Dottore, Francesco Embriaco , Nea- 
poleone Lomellino , e Matteo Maruffo 
pei due Carraresi padre e figliuolo furc 

no 


( 1) Chinazzo pag. 787. 
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hò eletti Arsendino degli Arsendi figli-~i 5 $* 
uolo del famoso Dottor Rainerio da For- 
lì, Taddeo degli Azzoguidi Cavalier Bo- 
lognese, Antonio de' Zecchi del Pedemon- 
te figliuolo di Emanuelle da Montecalé- 
rio , e Jacopo Turchetto Dottore. La Co- 
inunità di Padova intervenne aneli* essa in 
sua specialità eleggendo lo stesso Jacopo 
Turchetto a tratrare gli affari in di lei 
nome . Federico Conte di Porzia come 
Visdomino di tutta la patria del Friuli 
in sede vacante essendo in Sacile a’ 9 di 
aprile elesse in suoi procuratori Ottobona 
da Ceneda Decano della Chiesa Collegia- 
ta di Udine, e Niccolò Zerbini da Udine- 
secretario del Patriarca defunto (1). 

, Stabilita la massima , e la partenza dì 
questi ambasciatori , fu sciolto allora il 
congresso di Cittadella , e questo fu il 
motivo principale di quel repentino scio- 
glimento; ma que’Signori non si trova- 
rono in Torino se non che nel maggio, 
nel qual mese incaminciaronsi a produrr 
re i capitoli delle pretensioni degli uni, 
e degli altri. Passarono e giugno e lu- 
glio prima che i diversi pareri si potes- 
sero fra di loro accordare; ma finalmente 
alla destrezza, ed alla prudenza del Prin- 
: ... cipe ; 


( 1 ) Tutti questi istrumenti di procura vanno 
appresso al lungo istrumento della pace publicato 
al num. 1759. 
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,j!, cipc Savoiardo venne fatto felicemente di 
appianare tutte le difficoltà , che Rincon- 
travano, e di fare in guisa che tutti ri- 
manessero contenti della sua mediazione . 

L’istrumento di questa desiderata pace 
fu alla fine stipulato agli otto d’agosto; 
e prima si veggono aggiustate le differen- 
ze del Re d’Ungheria, e della Rcpubli- 
*ca di Venezia. Il maggior punto delle 
medesime consisteva sopra la libera navi- 
gazione del golfo, pretendendo, il Re di- 
ritto sopra le bocche de* fiumi , che si 
scaricano nel golfo, e così che i suoi le- 
oni potessero navigare senza opposizione 
da Pulmentorio , e da Rimini esclusive 
sino a Venezia; ed alP incontro i Venezia- 
ni vi si opponevano. L’accordo fu che i 
sudditi del Re vi potessero navigare libe- 
ramente, ma senza merci e vettovaglie, 
obbligandosi la Republica di Venezia a 
contribuire ognanno in perpetuo alla co- 
rona d’Ungheria sette mila ducati . In- 
noltre prometteva di rinunziare intiera- 
mente ad ogni diritto , che aver poteva 
sopra là Dalmazia , ed a quel Regno , 
siccome erasi convenuto nella prima jtece 
del 1358- Permettevasi a tutti i sùdditi 
del Re d’Ungheria, e nominatamente a* 
Zaratini di poter mercanteggiare sopra gli 
stati de’ Veneziani liberamente, ed eleg- 
g€ vasi il Pontefice arbitro delle differen* 
ze, che tra l’uno, e l’altro Sovrano in- 
sorger potessero. I Veneziani finalmente 
0 si 
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si obbligavano di restituire al Re i luo- 1381 
ghi, e i Castelli da essi occupati nel cor- 
so della guerra , e nominatamente la Cir- \ 
tà, e il Castello di Catraro; e similmen- 
te il Re prometteva di rendere a* Vene- 
ziani i luoghi presi durante la guerra , 
eccettuandosi però Trivigi , e i luoghi 
consegnati dal Doge al Duca Leopoldo 
nel Trivigiano, e così Ceneda, e gli al- 
tri Castelli del Cenedese , che non ‘s*in- \ 
tendevano, compresi in questo Capitolo , ’ 

non volendosi obbligare il Re, che fos- 
sero restituiti i Castelli, e le Terre, che 
Francesco da Carrara aveva occupato nel 
territorio Trivigiano, quali erano |i Cas- 
telli di Noale, di Castelfranco, di Aso- 
lo (1) , la bastia di Romano , la torre 
rotonda sopra il Sile, la bastia di Casa- 
le, la bastia di Castel Aluerio , co* terri- 
tori , e le Ville , e le giurisdizioni a 
que* luoghi spettanti .. Più che il Re non 
fosse obbligato in vigore di quel Capitolo 
alla restituzione della bastia di Colle , e 
della Rocca di San Martino di Ceneda col- 
le ville, territori, e giurisdizioni a quel- 
la appartenenti; e parimente s* intendesse 
non esser egli tenuto, alla restituzione di 

quel- 


li) Osservisi che in tal modo si esprime nell’istru- 
mento della pace , considerandosi Asolo nel territorio 
Trivigiano. Ved. Doc. num. 1739. alla pag. 

- R 4 . ■••• 
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J381 quelle Terre , e Castelli , che in questa 
guerra erano caduti sorto il dominio del 
Patriarca. Furono ultimamente compresi 
in questa pace gli aderenti, e i seguaci 
del Re, e furono nominati espressamente 
Guecellone, Gerardo, e Rizzardo da Ca- 
mino Conti di Ceneda co’ loro sudditi > 
luoghi e fortezze: e per parte della Re- 
publica di Venezia Rambaldo , ed Ense- 
disio Conti di Collabo. 

Furono in secondo luogo esaminate le 
controversie co’ Genovesi ; e fu stabilito 
che si restituissero scambievoJmente i pri- 
gioni senza alcuna taglia , e si rimettes- 
sero le ingiurie , e i danni ; che la fortez- 
za del Tenedo, cagione principale delle 
presenti discordie , dovesse essere conse- 
gnata ad Amedeo Conte di Savoia, ed il 
presidio fosse pagato metà da’ Veneziani, 
e metà da’ Genovesi, impegnandosi il Sa- 
voiardo di decidere nello spazio di due 
anni a chi di ragione si appartenesse. Che 
non potesse alcuna delle due emule na- 
zioni spedir navi alla Tana pel corso di 
due anni; che reciprocamente restituisse- 
ro una all’ajtra tutte le terre, e i luoghi 
stati occupati durante la guerra ; che i 
Genovesi potessero navigare liberamente 
nel golfo di Venezia, come s’era accorda- 
to nella pace del 1355. 

Assai più lunghe , e più imbrogliate 
furono le discussioni de’ capitoli proposti 

‘ - dal 
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dal Carrarese ; ma finalmente appresso mol- 
• ti dibattimenti si venne a capo di con- 
chiudere, che i danni, e le ingiurie fos- 
sero intieramente rimesse dall’ una parte , 
e dall’altra, e restituiti liberamente i pri- 
gionieri; che i Veneziani non dovessero 
molestare mai in conto alcuno il Carra- 
rese per motivo de’ Castelli, bastie , ter- 
re, e luoghi, che egli aveva occupato nel 
territorio di Trivigi, obbligandosi il Si- / 
gnor di Padova di restituire a’ Veneziani 
Cavarzere , e la bastia di Moranzano in 
quello stato, in cui si ritrovano, ma con 
facoltà però di estrarne tutte le munizio- 
ni da guerra. I Veneziani si obbligavano 
all* incontro di rendere al Carrarese la 
Torre del Curarne , concedendo al mede- 
simo pienissima libertà di poter fabbricare 
castelli, bastie, torri, e fortezze sopra il 
suo territorio a sua veglia , e nominata- 
mente Castelcarro, eOriago chiamato Por- 
tonuovo colle sue fortezze, e torri dirim- 
petto al detto Castello; che le controver- 
sie intorno a’ confini siano esaminate di 
nuovo , derogandosi in questa parte alla 
pace già fatta nel 1373 21 settembre , c 
quindi si dovessero essi porre in que’ luo- 
ghi, ove di ragione, e di giustizia devo- 
no essere; che la Republica debba conce- 
dere a’ Padovani il sale secondo i patti già 
fatti prima dell’ultima pace; che intorno 
alle pretese de’ ventimila ducati , che Fi- 
na moglie di Francesco diceva aver dati 

alla 
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1381 alla Republica, fossero restituiti tutti quel* 
li , che legittimamente si provasse aver 
avuti il Comune di Venezia , lasciando 
libertà a lui di ripeter gli altri da que* 
particolari , .che li avevano ricevuti. JS 
perchè il Carrarese pretendeva ancora una 
somma di danaro, che costretto da’ Vene- 
ziani avea dovuto sborsare a Marsilio 
suo fratello, fu giudicato che noti potes- 
se ripetere dalla Republica cosa alcuna; 
all’incontro si cassava, ed annullava quell* 
articolo della pace già detta del 1375 > 
che riguardava i beni di esso Marsilio . 
Vi era innoltre un altro articolo nella pa- 
ce mentovata, in vigor del quale il Car- 
rarese si obbligava con la Republica di 
darle Ja Casamatta, la Torre di San 
Boldo , e la Chiusa di Quero , nel ca- 
so ch’egli divenisse in alcun tempo pa- 
drone di Feltre, e di Belluno; e ques- 
to articolo fu anch’esso dichiarato nullo, 
e di niun valore. 

Quanto poi alle differenze col Patriar- 
ca d’Aquileja riuscì facil cosa al media- 
tore di accomodarle,* imperciocché l’una 
parte e l’altra si contentò che tutte le co- 
se ritornar dovessero allo stato , in cui 
erano prima, che s* incominciasse la guer- 
ra; eccettuata però la Città di Trieste, 
e i Castelli di Mocco, e di Moccolano, 
co’ territori e ville e pertinenze all’ una, 
e agli altri appartenenti , poiché sopra di 
questi la Republica fece un’amplissima ri- 

nun- 
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nuncia di dominio, e di possesso, liberati- 
do e l’una, e gli altri dal giuramento di 
fedeltà, riservandosi però il diritto di po- 
ter mercanteggiare in Trieste senza alcu- 
na opposizione a piacere de* mercanti Ve- 
tieiiani; che in fine per ciò che riguarda 
le pretensioni del Patriarca , e de* Vene- 
ziani sopra dellTstria, queste siano rimes- 
se all* arbitrio del Pontefice (1). 

A’ dodici d’agosto giunse da Torino à 
Padova, e a Venezia un messo mandato 
dal Conte di Savoja , dagli ambasciatori 
Veneziani, dalle altre ambascerie della Le- 
ga, che la pace s* era conchiusa; perlochc 
nell* una e nell’altra Città si fecero gran- 
di allegrezze nel popolo . Indi la Signo- 
ria ordinò, che fosse publicata a San Mar- 
co , e a Rialto solennemente , come si 
Conveniva, il che fu fatto a* 114 d* agosto, 
è in quel dì stesso furono rilasciati di pri- 
gione tutti gli schiavi sudditi del Re d* 
Ungheria, e la metà de’GeriOvesi, sicco- 
me nell*istesso di anche a Genova far si 
doveva de* prigioni Veneziani . E s* era 
convenuto, che come ciascuna deUe parti 
saputo avesse , che i loro prigioni erano 
vicini alle loro Città, si doveva rilasciar 
poi l’altra parte, sicché tutti restassero 

Mi- 


ti) Quanto diversi e mancane i sono i capitoli 
di questa pace, che sono riportati dagli Storici 
Veneziani, che non ne videro l* istrumento! Veg- 
gasi per tutti il Doc. num. 17519. 


Digitized by Google 


104 ~ , L i - fe R 0*5 

liberi. E nel dì della detta publicaziofttf 
fu data anco la libertà a* prigioni Vene- 
ziani, che erano in Zara, e alla metà di 
que’ Veneziani, che ad istanza de’ Genovesi 
erano stati in Padova trattenuti (i). 

Dopo ciò i Veneziani elessero in loro 
Procuratore Luca Contarini, perchè rati- 
ficasse, e confermasse a nome della Re- 
publica quelle condizioni, che erano srate 
stabilite dal Principe di Savoja , e dagli 
ambasciatori Genovesi, essendosi eletti ar- 
bitri di comune consentimento per rischia- 
rare i dubbi, che erano insorti fra la Re* 
publica e il Carrarese, e spezialmente in- 
torno a quel Capitolo della pace del 1373 , 
che gli prescriveva lo sborso di duecen- 
to e cinquanta mila ducati d’oro per le 
spese di quella guerra , la qual sentenzà 
di dichiarazione era stata fatta da que’giu- 
dici arbitri pur in Torino a’ 22 di quel 
mese (2). E allora io credo, che si sieno 
convenute le parti, che Niccolò Marche- 
se d’Este esser dovesse il giudice e l’ar- 
bitro a fissare i confini tra il Veneziano, 
e il Padovano ne’ luoghi soliti , e dove 
erano ne’ tempi antichi, ed a decidere a chi 
di buona ragione que’ luoghi apparte- 
nessero (3). 

Publicata la pace furono aperte tutte 
le 

(1) Chinazzo pag. 797. 798. e i due Gattari. 

(2) Ved. Doc. num. 17*3. 

(3) Chinazzo pag. 798. 
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Je palate, e i passi da Venezia a Pado- 13** 
va, e per ambe le parti furono rilasciati 
; i prigioni , e da allora in poi incomincia- 
rono ad aver le mercanzie un libero pas- 
sa gg‘°> e riprendere senza ostacoli il lo- 
ro corso . Francesco da Carrara a conso- 
lazione del suo popolo la fece anche egli 
publicare il primo di settembre, nel qual 
giorno giunsero in Padova molti de’ Ge- 
novesi prigioni rilasciati dalle carceri’ di 
Venezia , i quali furono dal Carrarese cor- 
tesemente raccolti, e i più nobili furono 
alloggiati in corte, e gli altri ne* Monas- 
teri della Città secondo la condizione lo- 
ro; a’quali tutti egli fece le spese de'suoi 
danari, aiutandoli ancora con soldo, per- 
chè potessero agiatamente tornare alla pa- 
tria: la qual sua liberalità fu di gran lau- 
de a lui, e di molta soddisfazione a’ Ge- 
novesi, che partendosi il ringraziarono as- 
sai , e a Genova si ritornarono molto con- 
solati (1). 

Nè si dee omettere la magnanima cor- 
tesia delle pietose, ed amorevolissime don- 
ne di Venezia verso i sopraddetti prigio- 
ni Genovesi ~ imperciocché mosse a com- 
passione dell’ infelicissimo loro stato si 
unirono insieme, e fecero una colletta di 
una buona quantità d’argento, col quale 
comperarono vestici a quegl’infelici , com- 

par- 

(1) Chinazzo pag. 799. • • 


Digitized by Google 


. 2 , i li o 

*3*» partendoli a chi più ne avea di bisogno* 
e dispensando a’ medesimi innoltre molti 
danari, acciocché far potessero il viaggio, 
e se ne andassero; ed erano in quel tem- 
po mille e cinquecento in circa , giacché 
molti per lo passato erano mancati di vi- 
ta pei disagi della prigionia (i). ; 

( In tal guisa dopo tanti anni di guerra 
sanguinosa fu restituita a’ Veneziani la pa- 
ce, i quali ne diedero subito avviso per 
messi a tutti i Principi e Signori d* Ita- 
lia , e tutti n’ebbero grande allegrezza , 
perchè siccome questa guerra era stata dan- 
nosa per 1* interruzione del commercio, 
così la pace succeduta veniva ad essere 
utilissima a tutti . E fra gli altri ne era- 
no stati particolarmente avvisati Rambal- 
do ed Ensedisio Conti di Collalto, come 
aderenti e seguaci della Republica, e co- 
me compresi anch’essi nel suddetto trat-> 
tato (a). 

Dopo di che fu subito dalla Republi- 
ca adempiuta la promessa di donare il fre- 
gio di nobiltà a trenta famiglie più me- 
ritevoli nel servizio di questa guerra . Per- 
lochè a* tre di settembre congregato il 
Consiglio maggiore fu prima con ispezia- 
le decreto conceduto il grado di nobiltà 
a Giacomo Cavalli, e a* suoi legittimi di- 
scendenti , con assegnazione di mille du- 
cati 



(1) Chinaz/o loc. cit. Andrea Gattaro pag. 451. 

(2) Vad. Doc. mim. 1760’ 
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cati all’anno in contrassegno della publica *3* * 
gratitudine pe’suoi lunghi e fedeli servi- 
gi (1). Indi si venne alla elezione de* 
trenta soggetti fra i cinquanta nove* che 
$i erano presentati, e che aspiravano ad 
ottenere la grazia del Consiglio i Furono 
rammemorati i meriti Ai tutti , e poi si 
misero a partito separatamente . E questo 
Consiglio sopra tali esaminazioni * e bal- 
lottazioni durò tutto quel giorno de’ tre, 

* tutta la notte seguente fino all’ altro 
giorno a mezza terza; e finalmente eletti 
rimasero, e publicati furono a* quattro di 
settembre a San Marco, ed a Rialto gl* 
infrascritti nomi de* trenta Cittadini, cioè 
Rafaino Caresini Cancellar grande di Ve- 
nezia, Niccolò de* Garzoni , Zannino de’ 
Garzoni suo fratello , Giacomo Condul- 
tòiero, Paolo Trevisano, Andrea Vendra- 
mìni, Alvise dalle Fornaci, Pietro Pen- 
cini, Niccolò Longo, Niccolò de’Renieri , 
Niccolò Tagliapietra , Antonio di Arduino, 
Giovanni di Arduino suo fratello, Zannino 
Negri, Marco Orso, Marco Storlado , Pie- 
tro Lippamano , Franceschino de Mezzo , 
Paolo Nani, Bortolameo Paruta , Pietro 

Zac- 


(1) Così scrivono i Cronisti Veneziani , e spe- 
zialmente il Chinazzo pag. *01 , e Andrea Gatta- 
ia Pag. 453. Ma l’ aggregazione del Cavalli alla 
nobiltà Veneta si deve riferire all’ anno antece- 
dente al dì primo di decembre , come si ha dal 
Doc. mim. 1735. 
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j 3 Si Zaccheria, Marco Zaccheria suo nipote, 
Giacomello Trivisano, Marco Cigogna, 
Franceschin Gerardo, Niccolò Polo, Do- 
nato da Porto , Giacomello Vizzamano, 
Giorgio Galergi , e Marco Pasqualigo , i 
quali tre ultimi erano cittadini coloni di 
Candia (i). 

Il giorno seguente, che fu alli cinque 
di settembre, tutti i sopraddetti di com- 
pagnia a buon* ora furono alla Chiesa di 
San Marco con un doppierò per uno in 
mano, e fecero celebrare una messa bas- 
sa , la qual finita andarono in Dogado , 
e si presentarono alla Signoria, e la rin- 
graziarono di tanto benefizio avuto, offe- 
rendosi sempre pronti ad ogni bene e ono- 
re della Republica. E così tutti giuraro- 
no fedeltà in mano del Principe, e della 
Signoria, e poi lieti e contenti se ne an- 
darono alle loro case. Agli altri che ri- 
masero inferiori nelle ballottazioni fu con- 
fermata la promissione di dispensare ad essi 
in perpetuo, e a’ loro eredi cinque mila 
ducati all’ anno secondo i travagli , e i 
meriti laro. 


( i ) Chinazzo loc. eit. e Andrea. Gattaro loc. 

cit. 
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Documenti, 

Num. MDCLXXXII. Anno i J7 s. aj . Gennai . 

fcommjfono dii Doge al Podefià di Trivigi , ferehì preparar! 
dirti ctrti p t r il Pinti di Riditi, Copia tratta dal Tomo 
IX. della Kaccolta Scotti, i 

Andreas Contareno Dei gratia Dux Venetiarum Ère. nobi, 

Ji, Se Capienti viro Jarobo de Priolis de fuo mandato dee. Pia* 
tet nobis follicitudo quatti adhibuiftis in fatto plaultrorum ne*, 
cellario rum prò conltrudione Pontis noftride Rivo alto. Et i- 
dco debeatis ordinare, quod curruc , quo» feciftit inchoati , 

Crtt bene fufficientcs, Se cito compleantur , Poflendo etiamac- 
tipere ferramenta currium vetcxum, que funt in Cadrò, dum* 
modo ipfi currus veteres n hil valeant prò operando , qtiodau- 
tem dittum ferramentum folVatur Commarti Tarv. non expe- 
dit , quia eft idem in eodem . 

, D * r - in noftro Ducali Palatio die XXlU. menfis lanuaril 
md. XIII. 


Num. MDCXXX 1 II. Anno 1375. a«. Gennajo. 

bucale in citi fi dichiara nubile rurale la Famiglia Pontini da 
Sucri per effe ri fiata fedele alla Reputlica antro i Duchi 

d' lAufiria . Originale nella Cancelleria della Città di Trivigi . 


Num. MDCLXXXIV. Anno 1375. 22. Febbraio . 

Jlccrtte di Francefci da Carrara, con cui refiituifee nella [uà 
grafia, e ne' futi Cafielli , bini e pojfcjfioni Biafio Signor 
di Strigai. Extat autliertticum Scrigni in Vallefugana apud 
familiam de Caftrorupto , 

Trancifcu* de Canaria Padue Sec. 

Noverint Univetlì prefentes meas infpetturi , quod Blafium 
filium Jacobi de Strigno exhibitione prefentium reftitai , Se 
reftituo ad benevoleritiam meam, Se finum grafie plenioris , 
ut tute Se fecure, licite Se impune in totum tertitorium, Se 
dominitim noftrum , Se iri fpecie VallifTugafle , Se alias Civita* 
res , Terràs, Caftra 8e oppida dominio rtoftro fubjetta Se fttbjc- 
ftas venire poflìt, àlias incolcre, Se in ipfi* Ilare falubriter... 
Se morari , corner eia in eis habere. Se cortverlari curn eis t Se 
perinde fe gerére tanquam alii fu bd iti Se vaflalli mei fine ali) 
Cujufcunque alienigene cives mei .... de ultÉriqjis quoque 
gratiemee dodo , quod boni* fui* omnibus, poflelfionibus , do. 
saibus , prediis tam in Valfugana, quarti alibi lab mea dirione 
<s diftrittu, Se ttbique jaceatibut, libere, pacificc , Se quiete 

a a fau- 
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«autiere Se «ti poffit, abfque aliquorum offieialium noftroruna 
ve! t-crfonatum fingularium quarumvis contraditione Se impe- 
dimento, Se quacumque raulante moleftia, que qu:dem bona , 
poflefliones , Se predia ejus iubeo , 8c mando per quofcumqne 
detentores ipli Blafio rcfticui libere, 8e relaxan , prout tenebat Se 
poffidebat ante fuum de Valfugana- receflum fub noftre indi- 
gnationis incurfu , falvo femper jute cujushbe: , qui in boni» 
ejus pretendetet jus habere • ... _ • 

Datum Padue fub raei impreflìone figlili die XXII. menta* 
Februarii anno nativitatis Dominice A.C r CLXXV. tnd. XIII. 


Kum. MDCLXXXV. Anno 1J75 . *«• Ottobre. 

1 Ktwr ni ninni Ano amkéfcUtori a Veroni » tondolorfi d ‘ lU 
morte <Li Ca>.fignor,o , « rallegraci della eledone di Sortela. 
m ,0 e il .Antonio fratelli. Ex libro Mixt, in archi vo fecrc- 
tiori Reipublicae p. t. 

«.tigno. 

iti otim domini Verone, 8e prò congaudendo de promotion» 
domini Bartholomei Se Antoni! fratrum natorum qu. prefati do- 
mini Canftsnotii, qui farti font domini & Capitane! generale*. 
Civitatis verone Se vincentie , cligantur tres lolemnes ambaxia- 
tores per duas manus elertiomim in Confilio Rouatorum Se 
Tonte, qui vadant ad dirtos domino* ad condolendum & con- 
saudendum , ut dirtum eft , Se ad offerendum no* SeCommune 
roftrum ad honorem. Se ftatum fuum cum dii* verbi* , qu« 
circa hoc videbuntur dominio. Et poflìnt acci pi de omm loco 
& officio, except's procuratoribus & patroni* arfene , non per- 
dendo offieinm vel aliud quod haberent, non accipiendo ultra 
unum prò officio. Et poffint expendere ducato* tre* proquolu 
bet in dici non computati* agocns equotum , Se falarus famulo- 
xum. Et refpondeant die qua eligentut vcl altera , 8c vadant 
ad beneplacitum dominii. 

Num . MDCLXXXVI. Anno i}75. t «• Novembre. 

Pnrte prefa nel enfigli, il Venera che le mere an^e T ‘ d * ht 
prende f ere la firada di Serravalle con Poggiarli , che non 
farebbero fiate condotte agli Stati degli Uufinaei .C P 
ta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

Andrea* Contareno Dei grada Dux venctiarum Scc. Nobili, 
bus Se fapientibus viri* Peno Aymo de fuo mandato 
Tar.. Se fucrcflbribu* Sec. Significamo* yobis "-f "* 

Confili!* Minori. Rogatorum quadragi nta , Se addii tio 
pta fuit pars infiafciipti tenori*, videlicet cum jaro bono^ tem. 


Digitized by Google 



boCtTMENTt. 5 

jpdrP prOpter novitarcs occurfas fit ftatutum, quod balle mer* 
Catorum de Nolimbergo , Se aliorum mercatorum deAlemania, 
non intelligendo de fubditis rerrarurn , Se locorum Ducum Au- 
ftrie, non audeanr ire per viam Seravalli ; ut folebant , ex quo 
iequitur quod vaditnt per viam Padue , Se Verone, Se faciunt 
ipfas Terras bonas rum diurno introitus noftri Communis, Se 
«delius fit qulm Vadane, & rranfiant per terrai & loca Tar- 
iffane, & Cenetenfis , ut folebant; Se mercatore* Theotonici 
ditta rum partium hoc petant cum magna inftantia , fìcut di- 
cunt Proviftìres Communis; vadit pars, quod concedatur ip- 
iis mercatoribuì , quod cum fui* ballis , Se mercationibu» de. 
teant ire, tranfire per viam Seravallis, Tarvilanam, Se Ce- 
tletenfem, ut folebant, Se redire fecundum ufum. Verum ac* 
cipiatur ab eis plenaria , videlicet Theotonicos , Se alio*, ut 
tuelius fieri poteft : Se detur eis facramentum boria fide, fine 
fraude , vel dolo, quod dirtas fuas balla* , nec de mercibus , 
vel rebus exiftentibus in eis, non conducent , vel conduci fa- 
eient ullo modo ad terras vel loca fubdira Ducibus Auftrie , 
fub pena conrrabanni, & quod non falvabunt ullo modo ha. 
tere, mercatore* , nec bona fubdirorum Ducum Auftrie fub 
pena predirti . Et commi tratur vicedomino fontici Theotoni. 
forum , Se aliis OflScialibus noftris qui faciunt eis bulletas , 
quod non faciant bulletas aliquibiis Theotonici* prediftis, nifi 
per viam Seravallis predirtam tantum, Se quod accipiant pie* 
zariam. Se dent facramentum , fictir fuperius per ordinem di. 
fluid eft. Et fcribatur noftris Rertoribus Tarvifane, Se Cene, 
tenfis, Se fuccefToribus fuis, quod ptedirta obfervent , Se fa- 
■ciant fecundum ufum inviolabiliter obfervari. Quaremandamus 
vobis cum dirti* Confiliis quatenus dirtam partem , Se contcn- 
•t* iri ea debeatis obfervare. Se facere inviolabiliter obfervari : 
tenendo modum quod balle & mercationcs predirti vadant ran. 
tura per viam Seravallis predirtam , & non rcr aliam ullo modo, 
& quod balle ipfe non disligentur fub aliquo colore vel forma.’ 
Data in noftro Ducali Palatio die XV. Novembri* ind. XIV. 


Num. MDCLXX’XVIl. Anno 1376 . 7. Maggio. 

diploma di Leopoldo Duca d ^Aufirìa , col quàle concedo cl r l- 
chicftn dilla Città di Belluno a PerceVallo di Vooyuigg Capè . 
tanto di Belluno tutti i beni che furono di Brocca da Cafiello 
tonfi foati . Ex fthedis cl. viri Lucìi Doleoaei Canonici Bcl- 
lunenfis . 


Leopoldus Dei grafia Dux Auftrie &c. Notutn faeimils teno- 
re prefentiam nniverfis quod de, ac fuper boni* per qu. Uro. 
cham de Cartello derelitti*, Se ratione fuorura exccflmxm ap«<f 
Civitarem noftram Belluni confifeatis prudente* Se honefti viri 
Confu le* , Sapientcs , Confilium, Se Commune ejufdem Civita- 

* ; ti* 
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tij noftre has prefentes direxerunt litteras tenotis Se continen- 
ti fubfcriptas. Humili iccomendatione prcraifla. Uluftiiflime 
piinceps & excclfe dem'ne domine nofter. Cura occasione cu- 
jufdam delitti per qu. Brocham de Cartello CÌvemUelluni com. 
mifli Se perpetrati , ptout plenarie dominationi veftre innote, 
feit, bona ejufdem fini confidata, Se ad Commune Belluni fe. 
candu m formam ftatutotum ciufdem Civitatis totaliter devo- 
luta & explicata, confiderante* nobilem & ftrenuum militei* 
dominum Parcival de voeynegg pio excelfa dominatione ve- 
lira Capitaneum veftrum Bellum fuiffe Se effe expenfis nimii* 
8e intolerabilibus aggravatimi proaugmentatione & confervatione 
honoris Se ftatus inclite dominationis veftrej, ac - Communitati» 
veftre prelibate, nec non infpctto Se attento quod prefatus do- 
rninus Perceval circa regimcn Civitatis Se diftrittus Btlluni fc 
gelfit cura & follicitudine dilgenti exhibens fe generofum Se 
benionum omnibus, propter quod ab omnibus merito rommen» 
datar. Ea propter excelfc dominationi veftre humiliter fuppli. 
camus quatenus dignemini noftris prccibus Se amore prefato 
domino Tarceval tanquam benemerito ditta bona qu. Brache 
Communitati veftre prelibate applicata largiri , & de eisdem 
bonis libetàm eidem faeere donationem , parati femper omnt. 
bus dominationis veftre obedire mandati». Dat. in Civitate ve- 
lila BelUini die XXIII. Aprilis, ind. XlIII.Cnm igitur^ per hu- 
jufmodi litteras appareat cives eofdem antedifta bona juxta eo- 
xum ftatuta ad Commune ipforum devoluta nobili 8t ftrenno 
militi Pare' va li de voeynegg eorum Capiraneo fideli noftrodi- 
letto liberaliter donaviffe, nobifquc ut fibi Se heredibus fui* . 
& illi dare atquC confirmare dignaremur, attentivi» fuppticaf- 
fe Nos in hac parte perpendentes finceram affèftionrm f iviurn 
prèdittorum , noe non i'ndefeffa Se utilia fervi eia que antedi- 
ttus Perrcva'us magnifico fratti noftro , Se nobis haftenus exhr- 
buit , Se exhibwe poterit in futnrum, ei , nec non heredibus 
fuis fupradittis bona omnia Se fingala prò eodem frarrenoftn» 
& nobis etiam libere donavimus , & donamus ex f pecùli gra- 
tia per prefentes , ita quod ipfi ea eum omnibus pettinentits 
fuis Se jnrihns poflìdere, vendere, live alios in ufu* fuos con. 
vertere poterit, ficut eis vifnm fuetit expedite, & quirumque 
hujufioodi bona ab ipfis legitime emerint illuni in eifdem ct- 
iam defendere , atqufc fibi confirmationis litteras fu per hoc 
tradere promittimus harum fub figlilo noftro pendente teftimo- 
oio litterarum. ‘ .. 

Dat. in Heraftadel Brixinens, DÌeccs. dìe feptimome»fit Maji 
anno domini MCCCLXXVI. 


Kum. 
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Nani. MDCLXXXVIII. Anno ij7«. iz. Giugno. 

Ducali et* nttlfiea al Ciliegie dì guerra in Tr luigi et Un l| 
Duca d' ^Auftria trafi ritirai» in Ftltrt. Copia tratta dal 
Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

Andreas Contareno Dei grazia Dui Venetiaram Scc. nobili, 
bus , Se fapientibus Viris de fuo mandato Collegio Tarvifii 
fidclibus Scc. Copiam quarumdam litterarum hodie receptaiunz 
a domino Padue vobis mittimus prefentibus intcrclufam , fi. 
gnificantcs quod a plutibus partibus telatam , & fcriprum no. 
bis eli, Ducem Leopolduin perfonaliter ivifie Feltrum, licet 
dimiferit de gentibus fuis fu per territorio noftro. Veruni ve- 
ritas rei in hìis , Se alils motlbus ditti Ducis, Se exercitusfut 
melius debec effe nota vobis quam nobis, qui eftis propin- 
quiores . Nihilominus preditta ad informationeitl veftram vo. 
bis intimamus, ut procurare polliti* honorem noftrum , de 
damnum hoftium, ficut a probitare veftra fperanms . 

Data in nottro Ducali Palatio die XI. Junii ind. XIV. - 


Num. MDCLXXXIX. Anno ijj 6, za. Settembre. 

Ducali che ordina al Podeftà di Trivigi che /offe vendemmiata 
lofio ptr un Imminente venuta del Duca Leopoldo d' ^Auftria : 
e ridotte feffero le rokbe alle forteti». Copia tratta dal T 0 - 
mo IX. della Raccolta Scotti . , 

Andreas Contareno Dei gratia Dux venetiarum Scc. nobili, 
bus Se fapientibus viris de fuo mandato Collegio Tarvilìi fi. 
delibus dee. Quia ultra ea, que fcripfimus vobis pridie, ad. 
huc magis innovata funt nova de adventu Ducis Leopoldi , 
fcribimus. Se mandamus vobis, quatenus destro modo faciatis 
polle veftrum, qnod vindemie expediantur, 8c quod vinura, 
bona, Se res reducantut ad foitilitias, quam citius poterunt, 
ita quod damnum non incurrant: notificando omnibus. Se fic 
Servando, quod nihil folvatur de datio in inttoitu, nec etians 
ad ex i rum , quando exrraherc voluerint, excepto eo quod con. 
fumabitur; fervando in hoc eafu id quod folitum eli fervati 
in Umili cafu. Cetcrum rccomendaraus follicitudinem veftram 
de novis nobis fignifiratis. Se fic facere , Se continuare debea. 
tisy mietendo bonos nuncios ad habendum vera nova. Zitte, 
ras autem prefentibus alligatas (latini mietere debeatis alila , 
quibus vadunt. 

Data in noftro Ducali Palatio die XII. Septcmbris ind. XV. 


* + 
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. Num. MDCXC; Anno ij. Settembre» 

Sbuffale che ordina al Podrjhà di Trivigi di levar il legnarti 
grafo dalle rive del Sile , perchè non fcrvife a' nomici. O* 
riginale nella Cancelleria del Comune .di Trivigi,- 


Num. MDCXCI. Anno xj7«. au. Settembre.. 

Licinia del Dtge a M.ireo Tempefta .Avegare di difendere eoi* 
la jua gente la fua forteaa di Crifpignaga . Originale nel- 
la Cancelleria fuddetta. 


Num. MDCXC1I. Anno i}y6. xg. Ottobre. , 

Privilegi concejji da Bortolamio ed ^Antonio fratelli della Scala 

alla Comunità di Ripa. Ex Archivo Areis Boni ConAlii 

Civitatis Tridentinae . 

Nos Bartholomcu», Se Antonios Fratres de la Scala Verone* 
VÌncencie &r. imperiajes vicari! gcncrales intendente: roto 
mentis affedu fubjedorum roftrorum utiJitatibus providere,- 
tenore prefenrium, Se de noftre plenitudine poteftatis, 8e »<> 
bitrio, quibus fungimur in terra noftra Rippe: confrrmamu* 
privilegium : cu|us tenor tali» eft» Iti Chrifti nomine amen. 
Nos joannes miferatione divina Dux, Come», & Marchio .E- 
pifeopus Tridentinus volentes noftrornm PredecelTorum vefti. 
già' imitar! : ac etiam intendente» roto mentis aftedu fubje- 
^lorum noftrorum utilitatibus providere, Se ab iplìs in quan* 
«um poflumus fcandala removere: nec non inherentes ftatutis 
ac edidis predidorum , & principaliter edido , & ftatuto edi- 
to per bon" memorie Venerabilem Patrcm dominam l’arthoa 
Jomeum olim eìufdem miferatione Epifcopum Tridentinurn in- 
ritulato : ac polito fub Rubrica quibus. Jocis pto poffeffioni- 
bns collede folvi debeanr Sec. edito d ; e lune x. aprili» fub 
annis nomini M. III. VII. Indidione quinta : nec non- diledo» 
rum fidelium noftrorum hominum terre Rippe Tridentine no- 
ftre Diec. precibus inclinati : hoc irrefragabile edido , five 
privilegio perpetuali . Sanrimus . Edicimus. Statuimus: Se or. 
dinamus : quod Terre, vince, DomuS , & polTeffiones lite. Se 
polite in plebatj noftre Terre Rippe: qae fuerunt temporibus 
preteriti» alienate quocumque tirulo , live in ultimis volunta- 
tibus relide quibufeumque perfonis, Se locis: cujufcumque 
«honditionis exiftant non hahrtantibus in Terra noftra Rippe: 
nec rum iplìs, Se ipfius Coxnftmnitatis onera, Se fadiones pU- 
blicas fuftinentibus . Eftimari debeant bona fide fine fraude , 
Ac dolo , per officiale: , five Eftimatores Communi» Terre Rip- 

pc 
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pe predille nane ad hoc deputaros Ce de cetcro deputando: C* 
juxta eorum eftimationem Tic fiendam diltarum DomoruntTer.: 
jtarum vinearum Ce pofleflìonum Pofleflores Ce detentotes ubi 
vellint habitaxtes teneantur Ce debeant cura hominibut , de 
Communitatc mctipfa Rippe predille onera, & funlliones pu- 
blicas fuftinere & Polvere angarias Se pcrangarias : que predilli 
liomines, Ce Communitas prò utilitate Ce fiata fupraferipte 
terre Rippe, Ce Tlebatus iplius feu alias prout crediderint , 
expedire prò libito voluntatis imponendas , ac ordinandas. * ■ 

Idem intelligente: de Domibus tetris vinci: Se pollcflìonibus 
in quaslibet perfonas de cetero quocumquo titulo alienandis 
five in qualibet ultima voluntate modo quolibet telinqnendis 
& predille perfone prediltorum bonornm pofleflores: fea que ■ 
de cetero dilla bona modo quolibet poflìderent & detineient 
ad folutionem dillarum onerum Ce publicarum funflionum im- 
ponendarum per homincs Ce perfonas prefate terre Rippe ad 
llatum Ce utilitatcm ipfius terre Rippe & habitantium in ipf* 
per poteflatem Ce oflìciales fupraferipte terre Rippe poflint Ce 
debeant compelli Ce conftringi per penarum impofirionem Ce 
carum exallorent pignorum captionem Ce dillarum penarum 
incamerationem : feilieet frufluum bonorum Ce reddituum de- 
tentionem Ce venditionem Ce per alia juris remedia: prout 1 
nielius credidetint expedire Cec. 

In cujus rei tefiimonium prefens privilegium noftri EpifcoJ’ 
pali: ligilli appenfione muniri mandavimus datum Ce fallutif* 
in Epifcopali Palatio Verone die mercuri» penultimo r.ienfis 
Aprili: anno Domini Noftri <Jefu Chrilli millefimo treccntefi- 
itjo quadragelimo nono Indillione U. prefentibus Magillro vi»> 
gilio Phiflco, fer Petrò quondam fer Jacobini , Mario quon- 
dam fer villoris , domino Joanftc quondam Nicolai Notarli 
atque Sig. Alio fer Antonii Didefti , omnibus predilli: Teftibus 
de Terra Rippe predille, Ce aliis ad hoc fpecialiter varati*. 

Datflm Verone in Canzelaria Scale noftre, die Jovis penai»- 
timo ollobiis millefimo CCCEXXVI. indillione decima. 


Num. MDCXC 1 II. Anno 1J7 S, 7, Novembre. 

Tregua tenclufa ai iftan\a il Lodovico Re d'Ungheria fra i 
Duchi d' ~4uftria da una parte, e la Jlepuhliea di Venezia, » 
Francefili da Carrara dall' altra . Ex fchedis cl. viri Lncii 
Doleonei Canonici bellunenfis. 

Anno domini millefimo tpecenteflmo feptuagefimo fexto, 
quartadecima indillione, die fabbati oliava menfis Novembri* 
proclamata treuga in Civitatc fielluni in locis foliris videlicet 
fuper fcalis palaci:', in foTO Ce ultra pontem porte Doyoai 
inter CKcelIentifllmos rrincipcs Ce domino: infraferiptos modo 
Ce palli: ihfrafcripti: , videlicet. . 

No* ' 
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No* Albertus Se Leupoldus fracres dei gratia Ducei Aulhie, 
Karinthie, Se Carniole, Comitcs Tyrolis &c. univer- 
sa Se fingulis prefentibus & futuris prefentes litteras infpe. 
Auris cupiraus facere notum, quod fereniffimus Piinceps do» 
minus Ludovirus Rex Ungarie fratei nofter carifiimus Se fra- 
terna (incera dileftione Se amicitia defiinavit ad prefentiam no. 
Aram ftrenuutn virum Nicolaum filium Leubus curie fue mi- 
iitem in fuum ambaxiatorem , qui vigore lirterarum regiarum 
de fide adhibenda valde prudenter prò parte dirti domini Re. 
gì* nos horcatus fuit. Se amicabilirer ac fincere rogavit, ut 
nobis piacerei treugas facere ac firmare cura illuftri Se po- 
tenti viro Andrea Contarono Duce Se Commune Veneciarum, 
ac magnifico Se potenti domino domino Francifco de Cartaria 
Civitatis Padue Se diArirtus vicario generali. Quocirca nos 
Albertus Se Leupoldus fratres duces prefarti ob favorem Se 
interventum predirti domini Regis per nos Se fuccefibres no- 
Aros ac nomine Se vice fubditorum fidelium colligatorum ad. 
herencìum Se fequacium noftrorum ubique exiAencium omni. 
bus modo , jure de forma , quibus melius polTumus tenore 
prefeneium facimus Se firmamus treugas de omnibus guerris , 
litibus , difeordiis , Se controverfiis prefentialitcr vertentibus 
inter nos Se noftros fubditos fideles colligatos adherentes Se 
fequaces ubique exiftentes ex una parte, ac prefatum illuftrcm 
virum Andream Contarono Ducem Se Commune Veneciarum, 
fubditos, fideles, colligatos , adherentes Se fequaces ubique 
exifientcs. Se magnificum dominum Padue, Se fubditos ejus, 

fideles, colligatos, adherentes, & ftquaces ejus ex altera 

Quas quidem treugas bona fide fine fraude inviolabiliter ob- 
fcrvare promittimus , Se tenete ufque ad feftum penthecoftem pro- 
xime vtnturum ; Se ab ipfo fedo ufque ad unum annuiti tunc 
fequentem , his partis Se conditionibus. Primo videlicet quod 
interim ufque dirtum terminum ceflet Se ceffate debeat hinc 
inde omnis guerra, novitas, injuiia Se moledia realia &; pcr- 
fonalia. Itcm quod utraque pars tenear & poffideat pacifico 
S: quiete & abfque molefiia alterius partis omnia, Se lingula 
caftra , fortalicia Se loca, res & bona acquifitas Se acquifita 
in guerra- ptefenti . Item quod Cives fubdici & mercatores u- 
triufque partis polTìnt cum piena fecutitate ad civirates, ter. 
ras, Se loca utriufque partis ire, ftare, recedere , Se redire 
trum perfonis Se mercationibus Se bonis eorunt, & facere fa- 
Aa fua abfque moleftia vel impedimento, folvcndo dacia , 3e 
fervando ordines folitos tempore pacis . Item quod interim 
durante dirto termino utraque pars teneafur mittere ambaxia- 
tam fuam ad prelibatnm dominum Regem Ungarie prò trarta- 
tu Se conclufione pacis, quando idem dominus Rex requi ra t . 
Et predirta omnia & lingula Nos Albertus & Leupoldus fra. 
tres duces prefarti nominibus fupraferiptis promittimus ufque 
terminum fupradiftmm rata firma & grata habere & tenere Se 
inviolabiliter obfervare, Se contra ea, vel aliquid corum nul- 
lo 


Digitized by Google 



Documenti. « 

Io modo vel ingenio faeere vel venire fub pena dueatornt* 
quinquaeinta millium auri applicanda parti obfervanti. Qua f«* 
luta vel non predifta omnia & fingula debeant obfervari , «e 
fub obligatione omnium bonorum noftrorum mobiline» 6c im- 
mooilium, prefencium & futurorum. In premifforum autem 
tìdcm Se evidenciam pleniorem ptefentes fieri mandavimus ae 
noftro figillo pendenti muniri . , , . .. 

Datum Belluni die VII. menfis Novembris anno domini mil- 
lennio tércentefimo feptuagefìmo fcxto . 


Num. MDCXCIV. Anno 137*- *». Novembre. 

etmani» del Doge a’ Rettori in Trivigi il publicare una tre - 
r«4 tra. rii ^tufirìaci, i Ve nt vani , ed il Carrarese. Nel 
delle lettere 137$. nella Cancelleria del Comune di 

Trivigi a c. 9 » 


Num. MDCXCV. Anno ij77« *7* Gennaio. 

Ducale al taiefii di T r tolgi , che triina di preparar tutta il 
ne cetraria per far fallecitamente una Cbiufa al luaga ietta 
Mcfchetta . Nel regiftro fuddetto a c. r*. 

' ’ a Ì • 

. : ! » 

Num. MDCXCV!. Anno 1J77. (. Aprile.’ 

■ . r -t ■ . ; . ■ - v 

Xlcbiafta del Pravvedìtare di Caftelfrane» al Padani di Trivi, 
ri, eia fpedijfe palle da febieppo a S. Vittore , ti alla Rat- 
tbetta. Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti - 

Egregiis , St fapientibus viris Honorando Collegio Tarvifiì 
Amicis carilfimis. - • - •' 

. ■ 'a . . • . .» I ri » . % • *• * ' # ‘ 

Amici carilfimi . Noveriti* per prefentes no* nupenime de 
mandato Dominationis noftre Ducalis perfonaliter equitaue ad 
Sanftum vittorem ad videndum , & cxaminandum, que nociva 
apparuerunt nobi* in locis prediftis prò bono agendorum no. 
ftre Dominationis Durali* ; & quia invernino* intet cetera 
deficere Capitaneis Sanfti viftoris, Se Rothete de -fuper apud 
Sanftum viftorem certain quantitatem ballotarum a fclopis, de 
quibu* afferunt nobis formam mififfe , - lieet ipfas ballota* non- 
dum recepetint, ut dixerunt, & quia fuper inde fcripfimus 
Ducali Dominio noftro^ qtiod vobis fcriberemus rogante* ut 
ipfa* ballota* eifdem Capitaneis vobis mittere placeret Roga- 
mus igitut veftram nobilitatem attente, qtfateniu vobis pla- 
eeat eifdem Capitaneis, quamtocirius fieri potérit , remittere 
ballota» ufquc DC, fidelicec Capitanco s._ vi&oru ballo- 
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*•« CCCC. , & Capitaneo difte Rochete ballota! CCCC. fi* 
Jtati Scc. - . , 

Saracenus Dandulo Provifor in Caftrofranco* 

Data Caftrifranchi die Vili. Aprilis. 


Num. MDCXCVII. Anno 1J78, as. Maggio. , 

Xfucale al Podefta di Trlvigi, che cretina di far che i difi riti 
tuali rìducejfero nelle fertile le Uro fofian^e , e che faeejf, e 
(mona cufiodia a’ luoghi a lui c ommejfi . Nel Regiftro di leti 
tcrc nella Cancelleria del Comune di Trivigi fice. a e, i-f. 


Num. MDCXCVIII. Anno 1378, «a. Giugno. , 

Ducale del Doge Contarinì, colla quale partecipa a' Conti di 
Collatto come il Re d' Ungheria avea i fidato a guerra la AeJ 
ful/lic a di Venezia. Ex fchedis cl. viri Lucii Doleonii cano- 
ma Iscllunenlìs ex Archivo Comitum de Collalto. 


Andreas Contareno Dei gratia Dnx Venetiarum &c. Egtegiis 
« nobllibus viris Rambaldo & Henfedifio Comitibus de Col. 
Jalto fidelibus dilertis falutem Se dilezioni» affeftum . Signifi.' 
eamus vobis quod hodie eomparens coram nobis quidam Std- 
^tanus quondam Petri de Agnes de Ungaria prefentavif nobis 
Jitteras patentes domioi Regis Ungarie data! Bude XXVI. men- 
™ Ma l*> P er ipfe dominus Rex diffidavi! nos, ita quod 

de reterò a die prefentationis diftarnm litterarum ufqne ad 
^uindcritn dies inclofive proxime venruros debeamus nos- Se 
fidele» noftn ab ipfo precaverer quam quidem diffidationem 
alacrità recepimus firiniter fperantes, quod omnipotens fave- 
bit nobis ob manifeftam juftitiam qnam facimus. Vobis auttm 
lcribimus, quatenus de Iocis veftris habeatis bonam euftodiam 
atque curam dando operam & follicitantes quod biade tradan- 
tur & reducantur ad fortilitia in majori quantitate Se qoam 
einus fieri poteft . Dat. iri noftro Ducali Palatio die XII. luw 
mi Hid. prima MCCCLXXVIII. 


Num. MDCXCIX. Anno' ijjg. jf. Giugno.' » 

**rt e cip anione del Doge a’ Trlvigiani della proroga della tre . 
,r “ od i Duchi d'^iufiria.- Nel Regiftro delle 

ere nella Cancelleria del Comune di Tiivigi, 

* nd ‘7 P 0ntafen0 Dei 3 >ux Venetiarum &c. nobilft. 

dellb i* P ' ent,bus Vlr/s "• dc fu0 m *ndato Collegio Tar. fi. 
uciidus tsec . 5 i S nificamus vobis, quod per illuftre. domino* 

Al- 
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llbertùm Se Leopoldum Duces Auftiic e* una parte, Se. no», 
nodrumque Communc ex altera prorogate Sunt tregue uSque 
ad feftum Nativ’taris B. Marie de menfc septembris .Sentente», 
& mandante» vobis quatenus ipfas tregua» debeatis inviolabili- 
ter obfervare, Se faccre obfervari » habendo nihilominus , oc 
habeti faciendo de loci» vobis commiflis bonam , & dili?en- 
tem cuftodiam, atqne curarti. Luterà» alligata» prefentibu* 
minati» ad Reftorcs quibus vadunt . .. . . _ 

Data in noftro Ducali Palarlo die XVI. Junu ind. I. 


Num. MDCC. Anno 1J78. 1*. Giugno. 

Proclama Per publicar in Trivigi proroga dell* tregua tra i 
Volani, e gli bufinoci. Nel reg.ftro delle lettere Suddet- 
te a c. aj. t. 


Num. MDCCI. Anno 1378. Luglio. 

• ' * **•*»• *" 

Parti d,l Configlio di Vinari -, che di facevapr igi.nl di gnor, 
ra poteJTe fare ad ejfi la taglia « doveffe darle alla 
tia per quel pretxo , quandi li avtffe voluti . Nel Reglftro 
delle lettere Suddette a c. 29. 


Num. MDCCII. Anno 1378. »* Luglio. 

t V •' 

Ducale a' Conti di Collalto promettendo loro ajuto di genti per 
acquifiar Soligbetto . Indi permette a medtfimi di tenere ita 
loro cafa la moglie di Gerardo da Camino , finche dura a. 
guerra preferite , ma col patto che debbano fpedire a tf»»*'-' 
il figlio, di detto Gerardo. Ex Schedi» cl.virl Luci» Dojeo- 
nei Canonici Bcllunenfis ex archivo Comituni de COUaito. 

Andreas Contareno Dei gratta Dux yenetiarum &c. Lgregns 
le nobilibus viris Rambaldo Se HenSedifio Comitlbus de Co - 
Ulto fidelibus diletti» Salurem . Intelletti» ex litteris veftris ex 
que lator preSentium nuntius veder nobis expofutt ex par c 
vedrà Super fatto Sollighetti, & que vobi* refptmdemus per 
no» 8c Collegium nodrum habentes ad hoc pleniflirnam * 
tatem, quod antea deliberaveramus Se difpnfuerimiis c “ 
quo ipfum Cadrum haberetur, quod vos deberetis illud 
re. Se propterea Sumus contenti dare vobis auxilium & l W- 
dium gentium nodrarum , Sicuri rcquiritis ad acquircndum C - 
ftrum , alienare nec transferre in alio» ullo modo P cr f v0 - 
heredes Se defeendentes a vobis fine exprcflb conSenfu noli rt 
dominii . De uxore vero Gerardi de Camino que non 
«ulja de hi» fatti», fumus tomenti quod teneamim.Ot uco^a- 
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tu ipfam habere apud vos doncc durabit prefen» gjierra , Sé 
ipfam trattar* tanqaam fororem . Filium vero Gelidi pteditti 
de Camino debeatis mietere Venetias in manibus & ad prefen* 
tiam noftram fìcut nuntius vefter oretenus nobis dixit. Jrt» 
bona vero fecu rifate ditti fatti fcribimus nolho Poteftati Se 
Provi fori coneglani, quod dent prò ditto fatto vobis fubfi. 
dium & favorem Cecundum requifitionem veftram ita quod re* 
quirati» ab hi*, Se ipfi vobis fubvenient ut dittum eft. Ad. 
fattura vero Rdtignoni robi* tefpondemus, quod famus con* 
tenti Se placet nobis, quod tencaris ipfum Rotignonum ficca* 
jtum apud vos donec durabit prefen» guerra. 

Data in noftro Ducali Palati» die XIII. Julii indift. prima 
MCCCLXXV 1 II. 


Anno MDCCIII. Anno iJ78. jo. Agofto . < 

tjfendo per fpiran la tregua et' Duchi d' xAufiria il tioge di 
Venezia ferivi a' Ciati di C aliale a che ritirine tutti gli ani * 
mali, i quali erano a pafcolate nel territorio di Feltre , c li 
riducano a luoghi di fituinxa. EX fchcdi* cl. viri Ludi DO* 
leonei Canonici Sellunenffs . 

Andrea» Contareno Dei gratia Dux venetiarum Sce. Ègregii» 
te nobilibus viri* Rambaldo Se Enfedifio Comitibus de Colla!* 
to fidclibus dileftis & dileftioni» affettum. Cum fentiamus 
quod multa animali» veftrorum fidclium , & etiam multe per* 
Ione de fubditis veftris redutte fune in partibu» Feltri propter 
oovitates prefen te* ,• Se ficutfcitis tregue que funt. intei Duce* 
Auftrie & nos complent ad f-'ftum Santte Marie de menfe Se* 
ptembri , feilieet ad die* otto djfti menfis, fidelitati veftre 
fcribimus, quatenus quameitius: effe poteft reddatis Se reddi 
faciati* premiflos veftro» fubdito* & fìdeles exiftentcs de inde 
cum animalibut, Se rebus fui», qui recedant inde, & redu* 
«ant fe ad loca feeutitatis , ita quod non recipiant damnunt 
ncque leffónem . 

Dat, in noftro Ducali Palati» die penultimo Augnili indi* 
«Itone prima. 

. t . j 

" r "■ 111 — — ' i , 

Kum. MDCC 1 V. Anno 1378. a. Settembre. ... ? > 

Ouerra nel Friuli per la difefa di Gueceller.e e di Gerardo id 
Camme Conti. Ex exempio quem mihi cxhibuit nob. virPe* 
tru* Antoniu* Come» de SbrojaVacca. 

* ' . E 

lo Chrifti nomine amen « Anno fiativiratis ejufdcm 
MCCCLXXVin. indift. prima die II. menff* Septembris attuiti 
Utini fuper cadmia fala parva fuperiori declinan» fi» per cu* 

ria. 
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iU Cdnftituti* coram Revcrendiflimo in Chrifto Tt tre , it 
domino noftto domino Marquardo Dei gratia Patriarchi Aqui- 
leienfi in Confitto Generalis Colloquii Religiofii Venerabili, 
bos & Nobiiibus , prudentibus & difcreti* viris domini* &c. &c. 

Super expediendi* prò honore , & ftatu Patrie Forijulii, ubi 
quidem definir um fuit, & prò honoxe & ftàtu domini Regi* 
Hungatie, rum dittu* dominus nofter Patriarcha, & cereri de 
Patria videlicet Prelati, Nobile*, & Commumtares collegati 
funt ’ac prò tuitione Patrie Forijulii , & defenfione Nobilium 
domi’norum Guecellonis , & Gherardi de Camino Commini. 
Et quia preferì* guerra tangit univerfaliter omnes de Patria 
Imponi debet quedam impofitio per totam Patriam Forijulii, 
videlicet ite. 


Num. MDCCV. Anno IJ78. ij. Settembre. 


Leopoldo Due n d'^duftria ejfieurn In Comunità di Belluno eie 
fempro fu [un intensione , ed i che il C ufi elio di Zumelh ,* 
quello di Ctfnnn fieno / otto U giurtfdìsione Belitene f* . E* 
libro Provifionum Civitati* Belluni p. j^.. t. Ex fchedi» ri. 
viri Canonici Ludi Doleonii. 

Leopolda* Dei gratia Dux Auftrie ite. Fidele* & diletti. 
Quatti vis Caftrum noftrum Zumcllarum & Cefane fideli 6t di- 
letto noftro Chuonrado de Rotcnftain , qui in ipfo Ulricum 
fratrem fuum fubftituit , commiferimu* gubernandum , noftre 
tamen intentionis extitit, quod a jurifdiftione & obedienti* 
gjoftri Capitaneatus Selluni ac veftra recedere non debeat, 
quinimo obfervare debet morem attenua obfcrvatum . 

Dat. in Infpruka die XX11I. menfis Septemb. MCCCLXXYIII. 
a tergo. HoneAis & prudentibnS Sapienti bu* , Confili©, ti 
Communi Civitati* noftre Belluni fidclibus noftri* diletti*. 

. * .. *,*?*■ ' 1 
■ ■ ■■ I ■ ■* ‘ ~ ■ ■ 1 ■ 1 

Num. MDCCVI. Anno 1178 . primo Ottobre. 

» - ? . ** ; ' *• 1 ' 

^Alberto Due* d' ^dufirin perteeip n a Ètlluntfi In potè fnttn 
*•’ Ve nosinni, colln refiituslone del Cnfttllo di S. Vittore , In 
Jteeebettn, t In Cbiufn. Ex libro Provifionum Civitati» Bel- 
luni pag. xf, t. EX fchedi* cl. viri Canonici Doleonii. 

Albertus Dei gratia Dux Auftrie, Stirie, Karinfhie Se Car- 
nìole, Comes Tyrolens. &c. Sapientibus viris fidelibus nobis 
diletti* .... Poteftati, Confilio & communi Civitati* Belluni 
gtatiam noftram & omne bonum . Noveriti* inter no*, illa» 
Arem fratrem noftrum Ducem Leopoldnm ex una, ac Dncem 
*£ Commune Venetiarum parte ex altera plenam pacem & fir. 
ruam concordiam intervenire , quodquc Caftrum 5anfti vitto- 
ri* 
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*it cum Rocheta fuperiori ac muro clufe, ejufque turribns 
nobis reftituentur quaniprimum Iitrere pacis hujufmodi firma- 
te fuerint figiilo ditti noftri fratris jam in fupcrioribus parti- 
bus conftituti .'Idcirco fidclitati veftre feriofc committirtins de 
mandamus quatenus dictam pacem fervetis inviolabilircr , ncc 
«liquid novitaris, feu inolcftie contra didos veneto* ve’l eo- 
lum fubditos atremptetis. 

Datutn Vienne prima die menfts odobris LXXVIII. 
ti . 


Nam. MDCCVII. Anno 1378. ra. Ottobre. 

Confuti « nel Con figlie di Bellunt intorno ni modo da ttnerft , 
pereti il Capìtanio di Feltro e quello di Mei non volevano 
ubbidire alle lettere del Duca Leopoldo , ebe comandavano 
la reftituiione di Mei 4' Bcllunefi. E» fchedis cl. vili L«- 
«11 Doleonei Canonici Bellunenfis. 

Anno domini MCCCLXXVIII. indid. prima die duodecima 
raeniìs odubris in palacio Communis Belluni convocatis & 
eongregatis dominis Civibus infraferiptis in Camera Cancclla- 
xie palacii Communis Belluni de mandato ftrenui militi? do- 
mini Guiclmi de Glanech Capitanei in Belluno propofuit do- 
minus Capitaneus antedidus ut infra: D. Antonio de Carc- 
xa, domino Lodoyco de Doyono, domino Nirolao de Perfegi- 
®°> domino Spagnolo de Doyono, domino Gittone de Gattel- 
lo , domino Petropaulo de Ripa, domino Andrea di Spiritel- 
li*, domino Clemente de Bolzano, domino Michaele de Bili— 
tonibus, domino Francifco de Rudo, domino Nicolao de Ti- 
fano , domino Natale de Foro , domino Pagano de Crucccal- 
lis , domino Cavalcrio de Spiciarionibus , domino Davit de 
Doyono, domino Nordio de Varcfchis ,. domino Catarinodc 
Spiciarionibus . Cum ipfe dominus Capitaneus pridie fcripfe- 
xit domino Conrado de Rotenttain Capitaneo Feltri quod. de- 
beret facere Ulricum ejus fratrem obedire cum Caftro zu- 
mellarum ipfi Capitaneo & Communirati Selluni per litteras 
fuas,^ quas ibidem legi fecit. Et prefatus dominus Conradus 
xefcripferit per litteras refponfivas , quas fimiliter legi fecit ia 
effedu continentes , quod volebat obfervate antiquas confuetu- 
dines juxta tenorem litterarum domini , & quod li ipfe dotni- 
*ms Guiclmus Capitaneus Belluni probationes habere porerat, 
quod Caftrum & Comitatus Zumellarum debebat obedire Com- 
munitati & Capitaneo Belluni volebat ipfe cum fratte fuo obe- 
dire, fed quod non credebat quod deberet predare aliquam 
obedientiam neque Capitaneo ncque Communitati Belluni. 
ymo Comitatus zumellarum eli judicium per fe &c. • •' 

Ideo proponit quid placet ipfis dominis Civibns ordinare & 
deliberare fiendum in predidis & fa da propolita inde recellit. 
Qui domini cives predidi audita propofita didi domini Ca- 
pita- 
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pi tanfi , Se inffllerto tenore litterarum lertarum ibi prenota- 
tatum domini Capitane! predirti tam litterc domini Guielmi, 
quatti refponfive domini Corradi antedirti . Et fuper ipli* ha- 
bira inter fe dcliberatione matura deliberaverunt quod in ca- 
fu quo dominus Guilelmus Capitaneus predirtus velici equita- 
rc ad dominum irta de caufa mittatur expenfis Commttnis u- 
nus bosus Civis cum duobus equis rum ipfo domino Capita- 
neo informatus de intcntione Communitatis . Et in cafu quo 
ipfe dominus Capitaneus noliet ire, quod mittatur unus nun- 
cius pedes cum litteris prò parte Communis fupplicando pre- 
libato domino Duci Leopoldo, quod placeat mandate predirto 
Ulricho Capitaneo Zumellarum , quod veniat ad Civitatent 
Belluni (uraturus Se promiflurus in manibus domini Capitane* 
Belluni recipienti nomine ipfius domini Se Communitatis Bel- 
luni ac Capiraneatus ejufdem obedientiain Se fidelitatem con- 
donarti. Et quod mittatur prefato domino fententia antiqua 
olim lata inter dominum Epifcopum Belluni Se dominum Epi- 
feopum Fclrrenfem , Se certos alios, ut ipfe & Confilium fuun* 
nofeant melius veritarem. 

Fu poi mandato il fole numi» colle letteci iti Capitanio e 
iella Citti. 


Num. MDCCVIII. Anno ijyì. 18. Ottobre. 

Dicale, che partecipe, a' T rìviglani la pace fatta col Dotta i' 
lAuflria. Nel Rcgiftro delle lettere Sec. a c. 7. 


Num. MDCCIX. Anno IJ78. a. Novembre. 

Leopoldo Duca d’ ^ufiria fcrive a' Bellui.efi che debbano fopra - 
federe nella uefiione co' Feltrini per il C afelio di Zumell* 
fino alla fua -venuta in Belluno. EX libro Provifionum CÌ- 
vitaris Bcllunifpag. 2+. Ex fchedis cl. viri Canonici Doleonei. 

Leopoldus Dei gratia Dnx Auftrie, Karinthie, Sti rie Scc, 
Carniole, Comes Tirolenfis Scc. l’rudcntibus Se honeftis fìdeli- 
bus fuis dilertis fapicntibus Confilio Se Communi civitaris 
noftre Belluni e ratiam fuam Se orane bonum. Fidelitati veftre 
precipimus feriofius committcndo quatenus negocium Caftri 
Zumellarum , fuper cujns pertinentia inter vos Se fideles no. 
ftros Feltrenfes queftio vertitur, differre, donec ibidem ve- 
niemus, debeatis. Tunc enim utriufque partis iuta audire Se 
videre volumus, demum farturi, quid videbitur juftunt fore , 
jta quod pars quelibct gaudeat jure fuo. Dar, Sraufo die fe- 
condo menfis Novembri! LXXVIIi. < 


T*m. X/. 


b 


Num, 
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Nura. MDCCX. Anno 137*. 3. Novembre. 

Su, ile *1 Podefiì di Trivigt, tbe ordina di forprenderi i Cu' 
filili di Rii, di S. Pati», e di Cc/falto t Originale nella 
Cancelleria del Comune di Trivigi. 


Num. MDCCXI. Anno 1378. Decembre. 

Lettera de' Belitene/! il Duci d‘ ^iufiria limentindefi deìli 
proibizione fitta, eie po/fano ejfcrc trafportate fuori di terri- 
torio vettovaglie di forte alcuni, ciò adendo in grave pre- 
giudizio delle publicle e fazioni, Ex fchedis ci. viri Lucii 
Doleonci Canonici Bellunenlìs. 

Illuftriifime Princeps & cxeelle domine domine noftrum rum 
omni debita recomendatione. Notificamus Cclfitudini vcftre 
quod Nicolaus Ventiler de Bolzano Communitati veftre Civi- 
tatis Belluni oretenus explicavit, & preccpit ex veltri parte, 
quod aliqua' viftualia de diftriftu Belluni , & venietuia extra 
diftriltum Belluni non permittantur expoitari, ree conduci ex- 
era diftriétum Belluni, quod irt maximum & intolerabile da- 
mnum cedit Communitati predice & CÌvibus univerfis. Primo 
quod dacia & gabelle nihil valebunt, nec de iplìs aliqui red- 
ditus pcrcipi poterunt, ita quod Capirancis, vicariis, nec cete- 
jis officialibus, ac ctiam Caftellaois de eorum falariis aliqua 
folutio fieri non potcrtt, fed oportehir, quod Coletta impo- 
natur Civibus & diltriftualibus univerlis, quod crit importa- 
bile eis, SeCundo quia aliqua viftualia de aliquibus partibus 
non poflemus habdte ex co quod illi de alieno diftriftu fub- 
trahent nobis ficut nos eis denegamus , & longe plus indige. 
jaus alienis viftualibus quam alii noltris indigeant, nam de 
rtoftris viftualibus non poflemus vivere tribus menfibus. Ter- 
tio quia homines qui foliti funt mercari & habere aliquod 
trafagum merchandi poteftare' carebunt, & ut plutimum veltri 
Cives de alio non vivunt r nec ducunt dies fuos ,• Se lìc lì ta- 
Je interdictum remanere debet, Cives confumpti totalitet rema, 
fiebunt. Norificanres Celfitudini veftre quod ab illuftriflìmo 
fratre veltro litteras paci? recepimus tenoris introcluli. Quarq 
vcftram majeftatetn prccibus quibus poflumus exoramus, utdi- 
gnemini providere, quod tale interdiélum removeatur compa- 
ciendo veltri* civibus & diftri&ualibus univerlìs. 

Datum in Civitate veftra Belluni die quarto menlis Decem- 
bris anno MCCCLxXVlII. 

Fideles Servitore* veftre dominationis Confules Sapientes 
& Comiuune ci vitati* veftre Belluni cum iccomendatione. 

• . ./ • * 

.J « 

Nun» 
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Num. MDCCXU. Anno rj78, aj. Decerr.bie . 

Li «polii Duca d'^tujtria avvlfa i Bellunefi eh' egli è In brevi 
per portar/! pre/fo all'Adige, e che per» cjfi mandino colà «. 
ratori per parlare delle cefe loro . Ex libro Frovifionuin CÌ- 
vitatis Bclluni pag. <j.o. Ex fchedis cl. viri Canonici Doleonii. 

, Leopoldi» Dei grafia Dux Auftrie Scc. Honeftis & prudenti, 
bus Sapientibus Confilio Se Communi Civitatis Bclluni fidelu 
bus fuis diletta gratiam fuam cum plenitudine omnis boni. 
Intclleximus bene veftras litteras prefentialirer nobis mifl'as, ad 
contenta in eifdem breviter refpondentes , quod in brevi vcn. 
turi fumus ad partes Athefis committcntcs vobis ac volentes , 
ut tunc venire ad nos debeatis, ibidem namque audire volu,- 
mus fingala fatturi prò quolibet quod fuerit facicndum , pro- 
ut hoc etiam demandavimus alias per litteras vobis, & vedrò 
Capitaneo prius mifias. Dar. in Kinfeldia die XXVI 1 II. Decem- 
bris MCCCLXX. nono . 

N.B. anni initium fumi a dominicae nativitatis die. 


Num, MDCCXIII. Anno 1J79. primo Marzo. 

* 

hfarfilio da Carrara vende a Leonardo Rlnleri Veneziano ilfuo 
feudo di Godere, che afeendeva alla fomma di campi due mi- 
la e quattrocento i il qual feudo era .quello che fu già di 
Écelinò . Ex quodam Codice membranaceo in fol. qui in 
Villa Gufici adfervatur penes Commune. 

In Chridi nomine amen . Anno a nativitate eiufdem mille, 
fim.o trecentcfimo feptuagefimo nono, inditt. feconda , die 
primo menfis marcii, Vcneciis in contrata S. Barnabe in do- 
mo infraferipti domini Marfilii , prefentibus domino Antonio 
Mauro quondam domini Jacobi Mauro Procuratore Sanfti Mar- 
ci, fer Luca Minio quondam fer vittori* S. Felic's, fer Van» 
dio riotario quondam fer Facìni. fantti Severi, fer Petro de 
Regio quondam fer Ugolini Sanili Barnabe cum aliis tedibus 
ad premifia vocatis fpccialitcr Se rogatis. Cum drenuus Se 
ègregins miles dominus MarGlius de Chararia filius recoleru 
de memorie domini Jacobi de chararia Civitatis Tàdue Scc. 
dominus generalis confiderans fe habuide Se recepire ab infra- 
fcripto fer Leonardo quondam fer Rainerii multa grata fervi, 
eia ex eo videlicer quod ipfe fer Leonardi» in ncceffitatibus 
Sc opporrunitatibus ipfius domini Marfilii fervivit eidem do- 
mino Marfilio de danariis, 8 c havere , Se etiam de perfona, 
tamquam verus Se fidelis amirns . Et propterea volens ipfe 
dominus Marfilius eidem fer Leonardo reddere aliquatn retri, 
butionem , St aliquoi mcritum , alias convcuexit Se promiferit 
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«idem fer Leonardo de facicndo eidem venditionem de Infra» 
feripeis juribus, rebus. Se bonis fuis tocius Cutici , Se Gudc» 
gano prò precio , & nomine predi ducatorum fexcentorum au- 
ri. Verum quia ditta bona erant Se fune multo pluris vaioris 
Se precii , quam predittorum fexcentorum ducatorum, promi. 
ferir Se convcnetit ipfc dominus Mariilius eidem fer Leonar- 
do, quoi ipfc dominus Marfilius facerct donationem inter vi. 
vos de ilio pluri eidem fer Leonardo ob meritum fervido, 
rum , que recepit ipfc dominus Marfilius a predillo fer Leo. 
aiardo , & quod ipfum plus in eundem fer Leonardum transfe- 
rt titulo Se nomine donationis , qae dicitar inter vivos , Se 
que nulla ingratitudine vel offenfa, vel ob aliquam aliam ra- 
tionem vel caufam tevorari poflet, Se non folum per unam 
folam donationem, fed per plurcs, ita quod aliqua earum non 
tranfeendetet , vel cxcederet fummam Se quantitatem ducato, 
rum trecentorutn auri . Adeo Se taliter quod jura, res Se bo- 
na ipfa pieno jurc, 8e retto Se jufto titulo, Se bono Se fecuro 
modo tranfirent Se trarsferrent de ipfo domino Marfilio in 
ptedittum fer Leor.ardum. Et alia quelibct facetet ipfe domi, 
nus Marfilius, que prò majori fecuritate Se camelia ditti fer 
Leonardi omni modo fieri poflet, ut jura, res, Se bona pre. 
ditta, 8e infrafetipta transferrentu t in predittum fer Leonar- 
dum, quoj fecurius, firmius, Se validius fieri poflet fecun- 
dum quod dittus dominus Marfilius, Se dittus fer Leonardus 
de Rainctio ibidem in prefentia mei Georgii infraferipti , Se 
teftium fupraferiptorum dixerunt , Se aflerucrunt premifla om- 
nia fore vera fccundum quod fuperius enarranfur. Ideo rune 
ìpfe dominus Marfilius de Chararia fupraferiptus volens pre. 
inifla fcqui 8e fervare, atque attendere eidem fer Leonardo 
tanquam benemerito, legali. Se fideli amico, que libi promi- 
fit : in nomine Jefu eh ritti per fe Se fuos heredes , Se fucceflorcs 
dedir, vendidit. Se tradidit predifto fer Leonardo quondam 
fer Ra'nerii Civi 8e habitatori Veneciarum in contrata Santti 
Marcialis ibidem prefenti. Se prò fe Se fuis heredibus , Se fuc- 
cefloiibus omenti Se recipienti, omnia Se lìngula bona, res, 
jura, predia, rullioa Se urbana, domos , terras , vincas, cam- 
pos , manfos, cdificia, molcndina, nemora. Se alia jura , Se 
bona infraferipta videlicet. 

Primo Caftellatium ubi erat Caftrum Gutici cum una eccle- 
fia de muro cohoperta de cupis cum foveis circum circa duo- 
rum camporum, choeret a mane terra monafterii Santti Spì- 
ritus de ultra Piavi, a meridie via communis , a fero Curia» 
Se partim Gabriel Vetmiglei prò duobus quartis Terre, Se tri- 
bus quartis Communis Caftrifranchi , a monte via Communis» 
prò qua itur ad molendinum de medio. 

O mittitur enumerar!» omnium eamporum fimìlì mede deferì- 
fra cum fuis eenfinitus , leOtri mclefia , quia diilifa in partus 
CCXX1V. inde fequìtur. 

JEt omnia Se alia fedìmina , Se terras laboratas Se non tabo. 

xa- 
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titas, vìnta!, eampos, prata , pafcula,- bufcos , & ncmora to- 
cius Godeganc , poftas molai Jinorum , decimas Se juia deci-» 
mandi, rei alias 8e alia quecunque jilra Se bona, quas Se que 
habet, vel habere debet, Se poteft quocunquc modo ipfe do- 
minus Marfilius in Villa & pertirtentiis Godegi diftiirtus cn- 
ftrifranchi. Que bona omnia ipfe dominus Marfilius dixit & 
afferuit foie quantitatein camporum dnorum millium quadrin- 
gentorum vel circa. Parto tamen Se condicionc adierta , quod 
ii dirta bona rcperirentut forc pluris , vel majoris quantita- 
tis, quam duorum inilliuin quadringcntorum camporum, illud 
plus fit & effe debeat predirti fer Leonardi, Se omnia intelli- 
gantur compre'uenfa in hujufmodi conrraftu vendicionis , Se 
donacionisj Se fi forte bona ipfa rcperirentut minotis quanti, 
tatis, quam diftorum camporum duorum millium quadringen. 
torum, habeat Se habere debeat ipfe dominus Leonardus illa 
folum que hodic habet, Se habere debet ipfe dominus Marfl- 
lius Sec. dirtus dominus Marfilius obligavit fe , Se fuos here- 
des Se fuccefiores. Se bona omnia mobilia & immobilia, pre- 
fentia Se futura. Promittens Se conftitucns fe fartumm , Se ob- 
fervaturum omnia 8e fingala fuprafciipta , Se prò eis Se quO- 
libet eorutn fe refponfurum, Se premifia omnia adimpleturum. 
Se ta omnia 8c fingala facete. Se obfervare Veneciis, Tarvi. 
ili , Padue , vinccncie, per totam Lombardiam , Tufciam, Ro. 
mandiolam, Se alibi ubicunque Iocorum , Se fori. Se in quoli- 
bet particulariter, 8c in totum Iocorum difiancia Sec. 

Ego Eartholomeus de Graxolarìis filius quondam fer Anto, 
nii de Veneciis publicus Imperiali aurtoritatc notarius , Sec. 
fupraferiptum inftrumcntum ab autentici S: originalibus libri* 
Se abreviaturis ac regiftris quondam egregii viri fer Georgi! 
de Gibilino notarii publici Imperiali* Sec. tranfcripfi . 


Num. MDCCXIV. Anno 1J79. i«. Aprile. 

Conctjftnt itila buona guerra tra lì [oliati fortftieri data da’ 
Vtntojanì, Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

• Andreas Contarono Dei gratia Dux Venetiarum Se r. nobili, 
bus Se fapientibus viris 'Collegio Tar. fidelibus dileftis falu- 
tem , Se dilertionis affertum < Intcllertis litteris veftris fuper 
fafto declarationis quam petitis a nobis de farto bone guerre 
Sec. Vobis fetibimus ,• quod intentio noftra eft , quod fcrve- 
tur , ficut cfl folitum fervati de ifta bona guerra : vidclicet 
quod bona guerra fervetut Se fiat inter foldatos forenfes tan« 
tum , Se non alitcr ullo modo. 

Data in noftro Ducali Palatio die XVI- Aprili* ind. II. 


b : 


NUHfa 


Digitized by Google 


il 


Documenti 


Num. A1DCCXV. Anno ipf. ao. Aprii*, 
fitti t C invernimi fri il Vtftevt di Trent», < i Signtrì 4 « 

li Seal* di cenfegnarfi vietndevelmentf i malf atteri . Ex Ar? 

chivo fccrciioii Cali ri Soni Conùlii Civitatis Tridenti, 

, In nomine Canile, & individue Trinitari* j amen. Ad re. 
piimendam fcelerarorum hominum nequiciam, Se perniciofam 
audaciam delinquendi prò bono ftatu , quiete, & Calute homi- 
pum, Se perfonarum, civitatum , terrarum , & locorum , de 
quibtis infra fri mentio , infraferipta funi patta , & ronventio» 
ces inite, & firmare inter magnifico!, & exrelfos domino* 
dominos Bartholomeum , & Antonium fratte* de la Scala Ve. 
ione, Vinrentie, Se R. . Imperiale* Vicarios generale*, feu a- 
Jios facientes prò ipfia ex una parte, & Reverendum in Chrì. 
ilo Patrem, & dominum dominum Albertum Comitem de Or» 
temberg Dei , &c Apollolice Sedi* grati* Epifcopum Tridenti, 
tram, vel alio* prò eo facientes ex parte altera, videlicet: 

Primo , quod fi aliqua perfona de Civitate Tridenti, ve’ e- 
jus Epifcopatu, feu Diecefi, aut de diUrifbu . aut Territori!* 
eorum , feu habitator in ipfa civitate, epifcopatu, diecefi, 
diftrittu , vel territotiis, five aliunde, etiam fi fucrit civis, 
vel habitator civitatis Verone, aut vinccntie, vel terre Ripe, 
«ut diftricTuum ipfarum, vel aliorum earum , cujnfcumque con» 
«litionis exiftat, fecerit, commiferit , vel perpetraverit jn di. 
ftis civitate Tridenti, ejus Epifcopajra , vel Diecefi, aut diftri? 
&u , vel territorio eorum, vel alicujus eorum, furtum, vio- 
lentiam, rapinam, inrendium, homirid'um , faerilegium , a. 
dulteriunt, ftuprum, inreftum , proditionem, vel alterius cu T 
jnfrttmque generi», feu qualitatis drliftum fuerit, ex quo fe- 
cundum jus, Se ftatnta ditte civitatis Tridenti, aut alius ter. 
re, vel loci epifropatus, civitatis, diecefis, dirtrittus, vel ter. 
ritorii eorum, ubi delittum hnjufmodi fuerit rommiflum, im. 
mineat pena corporali*. Se illa talis perfona committens pre. 
ditta , vel aliquod predittorum aufugerit , feu fe rednxerit , 
aut arceflerit ad commorandum in Civitate Verone, vel Vin- 
centi , aut in Terra Ripe, five in pararti diftriftibus, vel ali. 
cujus earum, Reftor, vel officiali* Civitatis Verone ve! Vincen- 
ti, feu Terre Ripe, aut illias lori, eJiftrifttts earum, vel all. 
cnjns earum . ad quam feu ad quem aufugerit, feti fe reduxe- 
rit, aut arceflerit ad hab'tandum , vel commorandum, illa ta- 
li* perfona delinquens tenearur eam facete derineri , & capi 
quam citius feiverit hoc, vel reqnifitus fuerit per Capita, 
reum , five vicarium r'ìvitatis , vel Epifropatus Tridenti, feu 
j>er Cartellano*, vel dominos illius lori dìftrittus prediftornm, 
in qno perpetratum fuerit, feu commiflum hujufmodi deli. 
Cium, de ipfam perfonam dclinquentem ad petitionem f idi. 
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ttorum fic requirentium fub bona, Se fida euflodia captali 
confignare, feu confignari làcere, & tradi Rettori , feu offi. 
ciali illius loci, in quo perpetratum fuerit hujufmodi deli, 
ttuin punicndam per rum, prout qualitas delitti, & forma 
juris, feu Statutorum, ve! reforinationum ipfius civitatis , feu 
Epifcopatus, vel loci cxegetit, vel requifiverit, 

Irem , quod Communia , Se lingulares perfone villatum , Se 
locorum diftriftus ycionenfis, vel vicentini, aut de Teria 
Ripe, pioximarum , ve! proximorum illi loco Epifcopatus 
Tridentini, in quo committetur delittum, ad clamorcm ilio, 
ritti de tali loco, in quo commiflum fuiflfer delittum, re- 
neintur traheie. Se malefattorem, qui ad partem fuam aufu. 
gerit, capere, Si detinere , prefentandum , Se tradendum, ut 
fupra . 

Itetti , quod e converfo, Se verfa vice fi aliqtta perfona de 
Civitate, vel diftrittu verone, aut vincenrie, aut de terra Ri. 
pe , aut ejus diftrittu, feu habitantes in ipfis civiratibus , ter. 
ra , vel diftrittu, fi ve aliunde, eti.im fi fuetit civis, ve! ha. 
bitator Civitatis Tridenti, ejus Epifcopatus, vel Dicrefis , aut 
difttittus'territorii Tridentini, cujufcumque condirionis exi- 
ftat , fecerit, comiferit , vel perpetraverit in dittis Civitatibui 
Verone, vel vincentie , aut terre Ripe, vel aliqua parte fuo. 
rum diftrittuum, furtum, violentiam , rapinato, incendium, 
homicidium , facrilegium , adulterium , ftuprum , inreftum , 
proditionem, vel alterius cujufcumque generis, feu qualitatis 
delittum fuerit, ex quo fecundum jus vel ftaruta dittarum Ci. 
vitatum verone, vel vincentie, aut terre Ripe, vel diftri- 
ttuum , feu territoriorum earumdem immineat pena perfonalis. 
Se illa talis perfona commiteens preditta , vel aliquod predi, 
ttorum aufngerit, feu fe redaxerit , ve! accefferit ad commo. 
randum in civitate Tridenti, feu in EP’fcopatu, feu in ali- 
qua parte, Caftro , feu loco ditti Epifcopatus, Reftor , vel 
Officialis, feu vicarius Civitatis Trdenti ditti domini Epif. 
copi. Se Epifcopatus Tridenti, feu Caftellanus, vel dominus, 
aut Rettor illius loci preditti Epifcopatus , ad quatti , feu ad 
quem aufugerit, feu fc reduxerit , autacc flerit ad habitandum, 
vel commorandum, talis perfona delinquens tencatur eam fa. 
cere detineri, 8e capi quam citius fc'vcrit hcc , vel rcquilitus 
fuerit per Rettorcm , feti Oftìcialem d'ttarum Civitatum Vero, 
ne, vel vincentie, feu terre Ripe, ve! illius loci fuorum di- 
ftrittuum, ubi perpetratimi fuerit, fi-u rommiffuni liuiufmodì 
delittum Se ipfam perfonam delinqnentem ad pentirmelo pre. 
fatorum magnificotum. Se porentum dominorum Eartliolomei , 
Se Antonii de la Scala, vel dittorum Rettor, feu cfticialis Ve- 
rone, vel vincentie, feu terre Ripe, ve! illius 'ori fuorum 
diftrittuum, ubi ipfum maleficl’um commiffum fuerit, fub bo r 
na. Se fida enftodia confignare, feu confignari faccre , Se tra- 
di Rettori, feu Officiali illius Civitatis vel loci, in quo ipfum 
delitt-.un commilTum fuetit, punicndam per cum pio qualitatc 
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delibi , Sé forma juris, feu ftatutorum, vel reformationum 
ipfius civitatis , vcl loci excgerit , vcl rcquifivcrit . 

Item, quod Communia , Se fingulares perfonc viUarum, Se 
locorum Epifropatus Tridenti proximaruin , vcl proximorum 
illi loco dillriélus Verone, vel vinrentie, vel rerre Ripe, in 
quo committetur deliélum, ad clamorcm illorum de tali lo- 
co, in quo coramilTum fuilfet deliiflum, tcneantur trahere. Se 
malcfaélorcm , qui ad partem fuam aufugerit capere, 8e deti- 
tiere prefentandum , Se traderdum , ut fupra. 

Item , quod omnia. Se lingula predilla pafla , Se conven- 
tioacs durare. Se effecìum habere debeant de reterò inter dr- 
ftas partes ufque ad voluntatcm , Se beneplacitum utriufeu* 
earum , Se li qua partium voluerit quandocumque renuntiare 
hujufmodi paflis , 8c conventionibus proteftans alteri parti le 
«olle amplius eas fervare, poli ejus proteft.nionem , Se pro- 
nunciationem ufque ad menfem nunc proxime fequentera ad- 
huc firma in fuo robore permaneant, Se ferventur hinc t inde 
effeflualiter disia rcnunciatione non obftante. 

Nos Bartholomcus , Se Antonius fratres de la Scala fupradi- 
fli preinilTa omnia, Se fingula pacla , Se conventiones , Se in 
cis contenta ex certa feientia laudsrmus. Se approbamus , Se ea 
promittimus per nos, Se Ofiiciales noftros cum integritate ob- 
iervare. Se oblcrvari facete, bona fide, fine fraudo, Se dolo, 
Se qualibct machinatione celfantibus . Et ad majorem firmila* 
lem prefentibus nollrum lìgillum fecimus imprimi, Se apponi. 

Data Verone in Cancellarla Aule nollre'die Mercurii vige- 
fimo Apriiis MCCCLXXIX. 

( L. S. ) 


Num. MDCCXVI. Anno 1-379. 3. Maggio. 

friv'leg] di efentjoni eoncejf da Sortolamìo ed ^Antonio da 1* 
Scala a qut‘ Trevigiani, eh' erano paffuti ad abitare in Vicena 
K * . E* Archivo Civitatis yincentiae. 


Refpondentes littcris tuis qitellionem facier.tibus de Tarvifi- 
«ìs quamplurimis , qui venerunt ad ftandum Se habitandum in 
Civitate vincentie ejufque diltriélu Sec. Rcfcribimus tibi , quod 
volumus, quod ordinare debeas, quod ufque ad unum annum 
proxime fururum diSli Tarvifini, qui venerunr, Se venient ad 
llandum Se habitandum in Civitate vincentie non folvant , nec 
cogantur folvere nifi medietatem maxinature, advertendo fem- 
per quod fub colore fuo non fraudaretur dacium maxinature 
per aliquos alios , Se quod gaudeant immunitatibus , quibus 
gaudent alii forenfes, ac benigne traftentur, ut alii caufana 
habeant illue fe rcduccndi, Datum Verone III. Maji . 

a ter. 
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a tergo. Nobili viro Bartholomeo de Oradinis de Catari* 
Poreftati noftro vincencie. 

Bartholomeus Se Antonius de la Scala Verone Sic. Imperia» 
les vicari ■ generales . 


Nnm. MdCCXVIÌ. Anno 137». a 9. Maggio. 

Refi!tuz.!one de’ C e. fi eli 1 di S. Vittore , e della Rocchetta fatta 
da’ Veneti agli lAufiriaci , ed inventarlo delle provvigioni di 
epnefii fpedite a Cafielr.uovo . Copia tratta da due pergamene 
cucite nel libro della Cancelleria del Comune di Trivigi in. 
titolato liher Confinlum a car. 66 . 

In Chrifti nomine Amen . Hoc eft exemplum cnjtisdam lit- 
tore miiTc prò parte Illuftriffimi , Se SerenilTimi Principis, Se 
domini domini Alberti Duci* Aurtrie, & Corintie , Se Cornio- 
le, atque corniti* Tirolens. , nec non Civitatum Belluni , Se 
Tcltri domini Generali*, Nobili, Se egregio militi domino Gu- 
idino de Glaneg ejufdem Capitanto Civitatis Belluni : cuj-.r» 
cpiidcm litterc tenOt talis eft. 

Nos Albertus Dei gratia Dux Aulirle, Carintie, Carniole, 
Comes Sic. mandamus noftro fideli diletto Guidino de Glaneg 
Capitaneo Civitatis noftre Belluni gratiam noftram. Se omne 
bonum. Notificamus tibi quod Illuftris Dux Venetorum nobis 
Caftrum , Rochetam , Si Clufam S. vicloris in noftram potefta- 
tem rcftitue're prefumit , ficut in litteris fané ad intelletto in 
declaratur . Quare tibi feriofe mittimus , ut litteris prefati 
domini Ducis ab Officialibus , feu Capitancis in locis ibidem 
«xiftentibus caftrum prelibatum una Si Rochetam, ac Clufam 
requirere ipfis tibi refignantibus te introinittere ad manus 
noftre, ac Fratris noftri Leopoldi poteftatem fervore digneris: 
jubendo etiam conrivibtts noftris feriofe , ac Communitati to- 
tius Belluni, quod Se ipfi una tecum de hujufmodi fc intro- 
mittant, Se quod circa carumdem regimine procurationis cu- 
ftodic ab ipfis honorifice in efteltum redigatur, obtinendo , ac 
cum lionis hominibus cuftodicndo, ita ut de cetero fine cura 
fecurius de hujusmodi effe valeamus : etiam vitlualibus in lo- 
cis prediitis non carentibtts , etiam infimul omni caufarum 
defenfionc, muaitione , hoftilitate pertraftando curetur . Qua. 
ptopter tibi fcriofius confidcntiam intulimus, ut 8 c ipfa fic 
fine dilatione perficias una cum Communitate tota predica, 
fecundum quod tibi ac Communitati antcdiifla gratia noftra 
benign'ius eluccfcat , Se ab hoc tibi alTumas caufas iftas in mé- 
lius ordinarie perfraftari. 

Data Vienne I. die inenfis Madii in fefto Sanftorum Philip- 
jpi , Se Jaeobi anno MCCCI.XXIX. 

Ego Priamus de Spiciaronibus civitatis Belluni Imperiali a l( _ 
tloritate Ndtarius pubficus prediftas litteras ab autentico f _ 
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«empiavi nil addens , vcl minuens , pietei punrtum ve! lilla, 
bara, quod fenfum vel fentcntiam mutet , Se in teftimonium 
piemifto rum me fubfcripiì. 

In Chrifti nomine Amen . Anno ejufdem Nativitati* 
MCCCLXXIX. india. II. die XXIX. mcnfis Madii in Caftro 
Civitatis Belluni , prefentibus Jacobo de Spititellis, Bagnano 
de Crucccall. , Cavalerio de Sp ciaronibns , Paulo de Miliario 
Civibus dirte civitatis, Se aliis. Nobilis Se egregius Miles 
dominus Guielmus de Glaneg honorabilis Capitancus civita- 
tis predice prò SerenilTimis , Se Illuftriflfimis Trinripibus, Se 
dominis dominis Alberto, & Leopoldo Fratribus Dei grati» 
Ducibus Aufttie, Catintie, Carniole , Comitibus Tyrolens. , 
ree non Civitatum Eelluncns. , Se Feltrens. dominis perpetuo 
Gencralibus habens in mandatis a prefato domino Duce Alber- 
to de recipiendo fortiliciam Caliti s. virtoris cum Rocheta Se 
Clufa una cum civibus BelluBenlibus , Se de faciendo cullo, 
dire. Se munire dirtum Caftrnm, non valens fuperefle rece- 
ption! Se conlìgnationi una cum Civibus predirti* , cum de 
prefentl ipfum cquitare oporteat ad IllullrilTìmum Principem, 
& dominum dominum Duccm Leopoldum prediftum ; de ejus 
eommilfione Se mandato fecit, conftituit , Se ordinavit fuo* 
certo* nuncios , procuratore*. Se nuncios fpeciales jurifpcri- 
tum virum dominum Guielmum de Fcxyraga de Laude vica- 
rium Belluni prefatorum dominorum, Se Diatrichum viceca- 
jpitaneum predirti domini Guielmi prefentes, Se hoc manda- 
tum fponte fufeipientes , fpecialiter ad recipiendum prò ipfo 
domino Guielmo fortilicium S. Virtoris, Rochetam, Se Clu- 
fam , nomine. Se vice prefatorum dominorum Durino a quibuf- 
cumque cullodibus ibi exillcntibus , Se ad cullodicndum , Se 
muniti faciendum ipfas fortilicias nomine prefatorum domino- 
rum Ducum, Se faciendum inltrumenrum confetficnis de rece- 
ptione ipfarum fortiliciarum , Se in omnibus, Se per omnia 
ipfos Guielmum vicarium , Se Diatrichum cjus vicerapita- 
neum in cjus locum. Se ftatum pofuit, Dans, Se conccdcns 
ptefatis dominis Guielmo Se Diatrirho plenum , Se libcrum , 
Se generale mandatum cum piena, libera, Se generali admini- 
llratione in predirti*. Se circa predirta : promittens fe habiru- 
lum firmum, Se ratuin quicquid predirti domini Guielmus 
Vicafius , Se Diatrirhus in prediftis. Se circa predirta duxerint 
faciendum fub ipotheca Se obligatione omnium fuorum bono- 
rum prefentium , Se fnturorum. 

Ego Priamus de Spiciaronibus civitatis Belluni Imperiali 
attrtoritate Notarius publicus , Se nunc ofllcialis ad Cancella- 
tiam Communi* civitatis predirte hiis omnibus interfui , Se 
rogatus fcribere fcripli . 

Segue pel ne! eorp ♦ del lite», in cui cucite fono le fopra- 
fcritte pergamene a car. 66. il feguente inventario . 

In Chrifti nomine Amen, MCCCLXXIX. ind. Il, de menfc 
Junii , 


Mu- 
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Munitio Caliti S. virtoris tranfmilla ad Caftrum nornm , 8f 
ronlìgnata per nob. vi rum dominimi Jacobum de medio Ca. 
pitanèum dirti Caftri Sv virtoris nobili vii» domino Antohit» 
F erro Capitaneo dirti Caftri Novi. 

Primo Caratellus unus olii. 

Item veges una olei fcema uno palmo . 

Item vegetes due aceti . 

Item Caratelli quatuor aceti, 

Jtem ycgetcs quatuor racie. 

Item veges una difondrata, 

Item Caratelli vacui tres , 

Item Caratellus unus difondratus , 

Item Bombarda una fulcita . 

Item Lapides a bombarda LV. 

Item fclopi duo cum clavonis, Se zocuth unum a fclopo, 
Item fclopi duo alii cum clavonis. 

Item Lieye tres . 

Item eazafufti XLIII. 

Item capfa una cum ballotis a fclopo de ferro, Se piombo 
CCLVI. 

Item barilete due cum polvere a bombarda. Se fclopo. 

Item tornus unus a bai irta fano . 

Item auti novi, live cavay grolfi duo, item foga una ina» 
glia nova . 

Item caudelitte live magiftre n°ve due, 

Item capita foge grotte V. 

Item pali de ferro XV., computata una lieva a bombarda, 
Item badili orto, 

Item faponi II, 

Item Tacconi a bombarda XI.1X. 

Item martelli a bombarda 8c fclopo cargandum XI, 

Item ferri a fogando prò bombarda VII. 

Item pichi a lapide IV. 

Item rrivelle Vili., de quibus due funt frarte, 

Item alfe mozze II. magne. 

Item manaria una. Se una lucerna. 

Item foga una . 

Item ftaderia magna cum piombino a miliari una cuoi fui* 
fulcimentis . 

Item ferrum unum a mola. 

Item ferrum unum a piftrino, 

Item una naviglia a molino. 

Item una creveleria a fogando bombardai, 

Item lumerie IV. 

Item fcradura magna una cum cadenacio funi fua davi, Se 
aliis duabus clavibus. 

Item unum trepie de ferro. 

Item duo ferri a porta grofll . 

Item quinque fcaloni a mangano', 

Item 
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Item unus veretonus a fpingarda. ..." 

Item unum trcpic de ferro magnum. 

Item una caldeiia magna cum manico. 

Item una capfa a veretonibus vacua . 

Item cr.pfe vcrctonorum LXXVIII, 

Item farine V. ftaria in facchis v. 

Item farine ordei Xll. ftaria in XII. facchis. 

Item ftaria ordei CL. in facchis C L., & Tacchi ly. & zada=r 
re ordei nullms ralons. 

Item ftaria fabc X. in facchis x. 

Item mezeni carnium de porco inte°ri XX 
Item ftaria II. falis in duobus facchis . 

rt'ern r n ol f- Ve - cafci faliti de P"?' 1 * CLXXVHI. 

Item buzoladi a lumeria DCXJU 

Item coratie XXXIV, 

Item arma a tefta XXXl. 

Item baliftc a Jieva V. 

Item balifte a pede XXXIII., de quibus una eft fratta, 

Item balifte a pettore XX. 

Item crochi XXIX. 

Item unum ferale de corna cum cefcudelo & ferali IH t 
quorum duo funt fratti, 

Item mole due. 

Item tramòia una fratta. 

Item pezzi fidum IV., & pezzi duo ligni a molcftatio , St Cu 
gnum unum cum lignis XVI. a piftrino. 
itera unus maftellus ab oleo. 

Item unus maftellus ab aqua. 

Item tres Civerie. 


Item CCC. lapides a manganella , & bombarda inter omnes', 
Item una mola ab aquando fine ferro . 

Item unus cavalletus a ditta mola. 

Item IV. barille clavorum rntcr magnos 8c parvos , 

Item una capfa cum davi», & fetatura. 

Item CL. paria futel/arum. 

Item unus facchus colle. 

Item XXIII. libre fpagi a balifta. 

Item due ftateric folcite. 

Item unus iaccus cum canevo inttis, 

Item lv. tamixi . 

Item II. cazole a manganella . 

Item una martella a buratando farinam'. '. ' *’ 

Item due vanduglc j a pane, quorum una eft fratta. 

Item II. pirie di li’gno a vino quafrum una eft fratta . 

Item il. conche a malta, 

Item barille XI. 

Item lv. raie a cidelis . 

Itern una rota de Ugno cura ferro a piftrioo cum duobus 
ferris paryis ab ..... 


Itera 
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Item un» campana. 

Item unus facus curi acuti incus * 

Item unus mantefetus. 

Item unum par balanzarum cnm VI. peciis de vitreo a eafeo. 
Item II. paria balanzarum a pipereta curri duobus marchis . . 

Item una dateria de ligno cum piombino. 

Item II. caze ab oleo , vidclicct una parva, & alia magna. 
Item II. mcnfure ab oleo. 

Item una piria ab oleo. 

Item una manaria a cafarolo cum uno cutello. 

Item I. bega fratta . 

Item IV. razadore a pane. 

Item IV. ferri a porta. 

Item cribellut a frumento unus magnus . 

Item IV. dtapi a pane de lino. 

Item IV. fclavine pilofe . 

Item IV. radavoli , & una pala a fumo. 

Item unu» cortelacius a carnibus. 

Item XXI. baioni faccorum frattorum in catione faccorum 
XXX. prò quolibet balono. 

Item pertice a manganella, vidclicct una magna , & alia parva, 
Item rote IV. a manganelli predittis. 

Item collie IV. a diftis manganelli. 

Item gorne due, code IV., fufi II., &c multum aliud Ugnarne» 
gtod'um, & minutum a predittis manganelli, vidclicct t». 
tum furnimentum earum. 

Item II. aflìdes de rovero longe . 

Item claves de pezo XIV. inter parvas & magnas , 

Item travet , & zauroni inter omnes XCIII. 

Item aflìdes II. de nogaria brufculate. 

Item aflìdes intcr bonas , 8c debiles LXVI. 

Item lacchi bifeoti CCCC. 

Item dorie parvi valoris XLVI. 

Item Tacchi XX. dati Gafparo prò reponendo fuum bifeotum, 
quia Tacchi fui erant putridi . 

a car. 6 3. dello ftejfo libro • 

Munitio Rochete S. vittori mifla , & defignata per domi» 
num Laurentium Geno Capitaneum ditti loci domino Antonio 
Jerro Capitaneo Cadri novi MCCCLXXIX. ind. II. de menfe 
Junii. 

Seguo uu Inventarlo fintile al precedente , da cui fono copiate 
quelle fole cofe che non fi veggono in quello. 

Primo Cappete vetetonorum XLVII. 

Torni II. fulciti. Ranipagoni II. 

„ Lieve a cargando III. Cervelerie X. 
a Fcrreti a fclopo IV. Pulvcris a fclopo barille II. 

3 Maleus conus. Lanze a poda Vili. 

• Folum unum. Sutelarum paria L. 

a cat. 69, Infrafciipta funt bona munitionit clufe S. vi- 
tto- 
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Aoris defignata per Gafptrum Capitaneum Conteftabileni ad 
Caftrum Novum domino Antonio Ferro Capitaneo Caftri novi 
&CCCLXXIX. ind. II. de menfe Junii. 

Ommejfe le cefi fintili a quelle di /opra nt minate , 

Unum calcadorum a bombarda de ferro . 

*'* Una capfa cauconorum a bombarda. 

'* Unus fclopus a cavalctd,- 

II. Sclopi a manu. 

® Una buccia de ferro à plauftro matto. 

III. Cer^elerie parvi valoris. 
i_ Rote due a mangano magne . 

" Capfa fiVe gorba a mangano. 

<» Collie due a manganella five ligni magni. 

S Unus governus a manganella . 

" Una barilera pulveris a bombarda. 

Nota quod de mandato Collcgii mifle' fuerunt res infrafqri» 
pte de munitione fupraferipta. 

Primo Afyllum capfe XII. veretonorum. 

Item Collaltum fuper zatis tribus miflìs Vcnetias ordei fta- 
lia C. Sed dominus Rambaldus refcripfit recepiffe tantum fia- 
lia XCVII. 

Item fuper diftis zatis pertice due a manganella cuna tabu»" 
ti», Se alio lignamine prò folevando, & armando ipfas . 

Item capfe veretonorum tres , & aguti magni L. 

Item Afyllum capfe veretonorum Vili. 

Mezene VI. rarnium falitarum. 

Cafei faliti libre DII. in petiis XXX. 

Pulveris a bombarda lib. LXX. in duo boriile , , 

Bombarda fulcita una cum capfa una cauconorum, & lapi- 
de* L. 

Item Crifpignagam capfas veretonorum VI. 

Spagi libre tres. 

Pulveris a bombarda libre XIV. 

Balifte tres . 

Congia aceti tria. 


Num. MDCCXVIII. Anno 1J79. 24. Giugno. 

^Alberto Duca d' *Aufir!a avvi/a » Bellunefi di una nuotili 
ruerra centro i Veneti. Ex libro Provifionum, Civitatis Bel» 
luni p. 5J. ex fchedis cl. viri Canonici Éucii Doleonii, 

Albertus Dei gratia Pux Auftrie Sec. Sapientibus viris ..... 
Poteftati Confilio Se Communitati Civitatis noftre Belluni gra- 
tuiti fnam cum plenitudine omnis boni. Fidelitati vcftre con- 
fiate volumus quod nos inluftri Principi fratri noftro carifli» 
mo domino Lodovico Regi Ung'arie gentes noftras accomoda» 
vimus in fublidium enarra Veneto» , Se cofdcm Venetos diffi- 
di» 
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davimus nolhis fcriptis. Quapropter legalitari veftre commir.' 
timus feriofc quatcnus vos &. ccteta noftra fortilicia inibì 
fecunduirt hoc gerere ftudeatis. Dat. Vienne die Jovis V 1 IIL 
Kalendas Julii anno LXX. nono. 


Num. MDCCXIX. Anno 1379. io. Luglio. 

Alberto Duca d' .Au/tria /crine a Bcllunefi che egli in breve 
è per venire in Belluno , e che intanto fi riportino per i pu- 
litici affari a Giovanni di Litefiain /ut Configliere , che egli 
manda a Belluno. Ex fchedis cl. viri Canonici Ludi Doleonii . 

Albertus Dei gratia Dux Auftrie, Ifttie, Karinthie, Se Car- 
niole Comes Tyrolis 8cc. Sapientibus viris .... Poteftati Con- 
filio & communi civitatis noftre pelluni gratiam fuam cum 
bon'orum omnium incremento. Fidelem noftriim Jacobum de 
Spiritellis concivem, nec non ambafeiatorem veftrum grate re. 
cepimus, ac illi fuper referendis nobi* ac vice prò parte au- 
dientiam dediraus copiofam . Ceterum fuper exponendis nobis 
per eum legalitatcm veftram feire vclumus inter nos & inlu- 
tìrem Principati Leupoldiim Ducem Auftrie &c. gertnanum 
noftrum catiflìmum ad prefens taliter ordinatum , quod de 
noftris Belluni & Feltri una cum aliquibus de nòftris Pririci. 
patibus Se dominiis nos exinde plenam auftoritatem habemus 
difponere ad certuin tempus, linde in brevi illue cum pieno 
jrtandato deftinandum duximus virum nobilem & magnificum 
Johannem de Liteftain mag'ftrum noftre Curie, Confiliarium 
noftrum, & fecretarium principalem prò retipienda ditta no. 
■ftra dominia ad manus noftras. Concepimus quoque dum pii. 
mum fatui ras fuberit ipfa dòminia & vos perfonaliter conce, 
dente domino vifitàre, volentes vos peofequi iìngularibus gra- 
tia Se favore. Quapropter fidelitati veftre committimus feriofe 
quatcnus ditta pumfta ac negoria Veftra lingula ad eundem no. 
ftrum magiftrum Curie cum ad vos venerir deducati! , de qui. 
bus vos habebit ex parte noftri fummarie expedire. Preterea 
Cum prout per diftum veftrum ambafeiatorem informati fu. 
mus Trivifani ad prefens ftantes vobifeum fidelitatem vobis & 
nobis juravetint, concedimus ad veftri requifirionem , quod 
ipfi feu olii advene , qui juraverunt ut prefertur ibidem re. 
tnancant ufque ad adventum noftri magiftxi Curie, qui de il- 
lis ctiam tunc difponere debebit prout fibi videbitur expedi, 
le. D 4 t. Vienne die Mercurii vigefimo snenfì» Julii feptuage. 
fimo nono fecunda indizione. 
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Num. MDCCXX. Anno 1379. 19. Settembre. 

Leopoldo Duca A' lAuJlria partecipa a' Bellurie fi come erano fe~ 
guite le divifioni fra lui ed ^Alberto fuo fratello; e come 
Belluno era toccata di fua porzione. Ex fchedis cl. viri Ca- 
nonici Doleonii . 

. * * » ' ' • . « « 1 »' 

Lcopoldus Dei grati» Dux Auftrie Sec. Fideles Se fincere di- 
letti . Cognofccntes ab experientia vos tanqnam honoris noftri 
fervidos relatores de noftri jocundari profperitatibus Se gan- 
dere, ad veftram ducimits noticiam taleift inter inluftrcm Se 
magnificum Principem dominum Albettum Duccm Auftrie Sic. 
fratrem noftrum cariftìmum Se nos divifionem de utriafque 
noftrum beneplacito procedine, qnod ipfc prò fc Se heredibux 
fuis folam retinuit Auftriam , relinquens nobis Se heredibrs 
tioftris alias rerras oranes una rum nova Civitate 8e oppidis 
attinentibus videlicet Veron-Kirchen Srhadrorcm Se Afpang , 
nobifque fuperaddens ccntum millià florcnorum . Credimus 
quoque una cum noftris fapientibus Se Confiliariis, quod me- 
liorem partem ex niultìs conditionibus habeamus . Data in 
nova civitate penultima die Septembris anno LXX. nono. 

a tergo. Sapicntibus Se honeftis viris vicario Confilio Se 
Communi civitatis Belluni fidelibus noftris diicttis. 


Num. MDCCXXI. Anno 1379. 17. Novembre. 

Leopoldo Duca d’ lAufria ordina a’ Bellnnejì come del tributo f 
che effe erano feliti a pagargli in Hatale, levino una fornaio, 
di Lire rao. di danari Viennefi , e la confegnino a Gugliel . 
mo di Glaneg per fpefe avute da lui nella guerra contro f 
Veneziani. Ex fchedis cl. viri Ludi Doleonii Canonici. 

Leopoldus Dux Auftrie 8ec. Confilio Se Communi Civitati* 
Belluni Sec. Cum nos Guielmo de Glaneg ditte Civitatis Capi- 
taneo fideli noftro Se diletto ratione fervitutis fne fatte nobis 
nuper contra Venetos in libris centum Se viginti denariorum 
Vicnnenfium obligemur, fideli tati veftre feriofe precipimns Se 
mandamus, quatenus de fruttibus noftris nobis a Communi 
vedrò in fello nativitatis Domini proxime futuro debitis ple- 
num Se integram ei in veftra moneta folutionem de predittis 
libris centum 8c viginti vicnnenfium facete debeatis . Nos e- 
nim poli folutionem eidem fattam de eadem fumma vos quie- 
tamus Se abfolvimus harum teftimonio litterarum . Dat. in 
Xevvna die XVII. Novcmbris anno Domini millefimo trcccnte. 
limo fieptuagefimo no*t>. 


»um. 
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Num. MDCCXXII. Anno IJ79. 17. Novembre . 


SS 


Leopoldi Due a d' ^lujlria confermi nel Vicariato di Bellun • 
Guglielmo da F‘jfraga. Ex fchedis cl. viri Canonici Lucit 
Doleonei . 

Leopoldus Dei graria Dux Auftrie &c. Fideles dilerti . Re- 
cordainini bene quod anno preterito rogaftis omni diligenti» 
ut honorabilem 6e prudentem Guilelmum de Fexiraga noltrum 
in civitate Sellimi Vicariutn confcrvarc prò vicario anni pre. 
teriti dignarcinur . Nos autem tam ex informatione fide di. 
gna, quam ex farti experiencia lega 1 i taris ipfins induftriatn 
cognofcentcs , rogamus feriolìus committentcs quatenus ipfum 
< 5 c prò futuro anno circa vicariatus officium pcrmitrat's, curri 
in hoc voluntati noftrc fatisfiat, 8c confirmationis littcras li. 
bi rradidcrimus fuper eo . Dar. in Leurna die XVII. Ncvcm- 
bris anni LXXIX. 

a tergo. Honeftis & prudentibus fidelibus noftris dilertis 
fapientibus Confilio & Communi Civitatis BeMuni . 


t Num. MDCCXXIII. Anno 1380. a$. Gcnnnjo. 

Racconto delle anioni che operarono i Trevigiani nella guerra 

di C bi oggi a . Ex Tabulario Civitatis Tarvilìi. 

Lo anno 1)79. durando la guc» de Veneziani rum zenoefi 
per la perzeda fec-ro veneziani de Chioza per dar adatto a 
li foi fegnori lì offerirono fue perfone , & cavali molti no. 
bili Trcvifani. Tra li altri fe offerite un Zuanne Galletto da 
Sttas infieme cum Rizolin de li Azoni . &: Jacomo d' Azoni, 
Jacomo da Rover del 1380. confalonier , che portava la ban- 
diera de S. Marcito, & Z uan Andrea da Rover fuo fratello, 
& altri, & infieme cum li predirti dirto Galletto era ne 1 * 
armada de Vcnetiani r)8o., quando perf.i r h ; oza loro afle- 
diavano Brondolo, 8c tenivano reftretti Zcnoeli live, &c coni, 
batendo per li dirti illuflrifTimi signori Venetian' perfi nel 
conflitto doi fuoi valenti figliuoli rombatene l’uno de olirli 
era Michiel Pilio de Strafio, & laltro Strafio de strallo. & 
da la Calia de Trivifani , re 'a quale erano tra tutta la Claf- 
fica armata li fopraferitti principali , & cum loro etiam tra 
principali erano de Triv'fani Un Marco Avogaro ’ nobile , 8e 
»n Gerardo dal Merlo, il qual Guardo quan acque filile cit- 
tadino, òc non nobile Tr'vifano, tamtn per la fila valentilìa, 
& magnanimità, & gmtileza d’animo fu lo anno del ij8r. 
poi accettato dalli nobili nel Collegio d Nobili Gerardus del 
Merlo ftrenuilTìmus miles accipitur in Collegitim nobilium 
Tatvifinorum, nota ergo ex fuperioribus duos codem tempore 
Tomo XV. c fuif- 
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faine Strafios de' Strallo : quorum alter domini Gualpertini de 
Strallo, alter vero domini Joannis Galletti de strafio filius 
fair, fcd longe major etate domini Gualpertini filius ,• major 
irata filios habait ex domina Odorica tjas uxore filia quond* 
domini Antonii Roveroli de Roverio . Et e da notar che per 
voler del signor nòftro signor Signor metter Tefu chrifto tìol 
de Dio, &Dio delti cicli. Se de tatto il mondo, Se da tùttor 
lo abiflo dcfparando -là Calia de Trivifani una artelaria, over 
bombarda contro le mura de Brondolo dette nel Campani Ile del 
Pallaio , il qual fracafsò , Se calcando mezo dette fu la tetti 
a Pietro Doria Zer.oefe allora Capitanio de tutta la armatta 
de Zenoefi , il qual allora era fu la piaza de Brondolo , Se 
rafonava cum li fuoi foldati de le ordcr.anze, che havevano 
a obfervare ne la claflica armata contri Venetiani, per là qual 
mina fubito ditto Piero Doria calcò morto in terra ,■ per la 
qual caufa 


Num. MDCCXX 1 V. Anno 1380. 4. Febbrajo. 

Jftritmcnt 0 di pace e di concordia fatta per opera del Doge frd 
gli ftipendiarj Inglefi ed Italiani, i quali ejfendo in Pelejlri » 
na coli’ efercito Veneto all’ ajfedio di Chioggid erano -venuti 
alle mani fra di loro . Ex Commetti. Vili. pag. 70. in archi* 
vo fecretiori Rcipublicae Venetae. 

Cum inter gcntes arntigeras conduftas ad fervida, Se fti- 
jpendia llluttrillimi , Se cxcelfi domini domini Andree conta* 
xeno Dei grafia DUcis, 8e Communis Venetiarum exiftentes 
in littore Peleftrine Clugienfis Dierefis caftfametatas contri 
Civiratem Clugie, quant Janucnfes hoftiliter occupabant , fuif* 
fent die fcilicct tertio menfis Februarii hora tertia noctis ,• 
caufa, occafione, atque culpa aliquarum vilium perfonarum 
motarum a furore, Se non a ratione, queftiones,- lites, con* 
troverlle, difi'eniiones , Se difeordie fubito exorte inter gente* 
Anglicas, Se illos qui cum eis erant ex una parte. Se gcntes 
Italicas, Se illos qui cum eis erant ex altera, taliter quod 
una pars contra altcram , Se altera contra alteram armata ma* 
tilt tempore nockis procellìt. Unde hinc inde fecuta funr ali* 
qua homicidia, ccdes , vulnera , dcrobationes , injuric, atque 
damna . Idcirco utraqne pars feilieet capituduflores & proce* 
riores utriufque partis , videlicet egrggii Se nobiles viri domi- 
ni Gualtcrius Benediflus miles , Guilielmus Cocho Anglici', 
Thomafius Elifii Marefchalcus Anglicorum, Gaalrerius Maine- 
tus , Rubertus Mora, Henricus Runz , Arnoldns de Sambach 
Theotonici, Joannes de EerZete , Se Cantellctus de Anglia prò 
fe ipfis, ac corura propriis nominibos, ac nomine ac vice 
omnium, Se fingulorum fociorum s famulorum, Se romplicium 
fuorutn , tam de partibus Anglfe , quam al terins nationis , prò 
quibus promiferuru de rato. Se rati.habitionc per fe, Se fuos, 

- " Se cu- 


Digitized by Google 



DOCUMBNTI.I *5 

ic cujuslibet to min heteJes, & fuccelibics omnibus modis , 
}ure, forma, Se caufa, quibus melius potuerunc ex una par- 
te ; & egregii & nobiks viri Jacobus de repolis, Checus de 
Ordelafis , Tandulphus de Cavalcabobuj , Marchio Vitaliare, 
Guilielmus de Lifca , Facius Comes de Brufculo , Bernardi- 
tius de Cautiacho Matefchalcus Icalicorum , Dominicus do 
Bentevoliis , Georgius de Alidufiis , Nerius de Sefummo . 
Pro fe ipfis Se nominibus eo'rum propriis , Se nomine Se 
vice omnium, & fingulorum fociorum , famuloruin , Se. cotti- 
plicium fuorum tam de partibus Italie, quam alterius natio, 
nis , prò quibus promiferunt de rato. Se rati-habjtione per 
fc , Se fuos , 8c cujuslibct eorum heredes , Se fuceeflbres om- 
nibus modis, jurc, forma Se caufa, quibus melius potucrunc 
fex parte altera conflituti in prefentia prefati domini domini 
Ducis, Se egregiorum virorum dominorum Confiliariorum fuo- 
ium. Cupientcs & intendentes ptovide Se diferete reformare* 
& ad bonam quiecem Se concordiam deducerc id quod ex vi- 
lium perfonarum caufa , octafionc , & culpa fuerat conturba- 
tum. Sponte, & ex certa animi feientia, Se non per errorem 
ob dei revcrcntiam, Se prelibati domini Ducis, Se Communis 
Venetiarum , 6c ob honorem. Se bonum pattiniti fecerunt libi 
invicem una pars alteri, & altera alteri fuis, Se dibbis nomi- 
hibus bonam, veram , finceram , & perpetuam pacem , & con- 
irordiam de omnibus, & fingulis difeordiis, diffìdiis, cedibus , 
vulneribus, derobationibtis , rapinis 5: damnis pcrfonalibus Se 
realibus, Se mixtis quontodocumque fabbis, irrogatis. Se coin- 
miflìs per partes predibbas, vel aliquam earum fibi invicem in 
rixa. Se difeordia fupraferipra interveniente ofculo pacis ad 
invicem. Et remiferunt, atque remittunt libere. Si totaliter 
libi invicem fuis, & dibbis nominibus omnia damna realia, & 
£erfonalia, ac derobationes , Se injarias hinc inde quomodoli- 
bet illatas. Pecerunt infuper fuis, Se dibbis nominibus fibi in- 
vicem una pars alteri, Se altera alteri finem , remiflìonem , 
abfolutionem , quietationem , & pabtum de ulcerius non peran. 
do de omni eo, Se toto , quod una pars alteri, vel altera al- 
teri fibi invicem petere poflent, caufa, & occafione dibbe ri» 
xe, feu homicidiorum , vulnerimi , damnorum , dcrobationum * 
vel injuriarum fabbarum , vel fecutarum caufa , vel occafion* 
lise predice. Hoc abbo exptefle, Se per pabbum, quod lì ali. 
qua tixa, vel difeordia, feu controverfia oritetur inter diebai 
partes, vel aliquas perfonas dibbarum partium, quod adie gen- 
tes dibbarum partium non fe debeant intromittere , vel impe* 
dire de difba rixa, vel difeordia, nifi in pacificando, fedan- 
do, & quietando ipfam rixam , vel difeordiam amicabiliber * 
& dare auxilium. Se favo rem , quod culpabiles fecundum ju. 
ftitiam puniantur. Item promiferunt fibi invicem dare ope- 
ram cum effebbu in quantum poterunt amicabilitcr , & de 
plano, quod res ablate in dièta rixa, que reperiti poterunt* 
tt ftituantur illis, quorum funt. Preterea omnes & fingali in. 
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frafcripti tam nomine fuo ptopiio, quam nomine aliorum fo- 
ciorum , Se famulorum fuorum promifcrunt folcmniter prcfato 
domino Duci , Se fuo Confilio effe omnes fideles, Se obedien- 
tes , unanimes, Se boni cordis, Se finrere Se pure voluntatis 
ad facitnduin , Se procurandoli! totis viribus honorem, & bo- 
OUBi'l'iarum domini Ducis , & Communis Vcnetiarum , Se da- 
mnuin Se ronfufionem hoftium domini Ducis, Se' Communii 
Venctiarnm bona fide fine fraude. E« predilla omnia Se lìn- 
gula fupraf .ipte partes, & utraque earum fuis, Se nominìbus 
fupraferiptis per folemnem ftipulatìonem bine inde interve- 
nienttm’ promiferunt fibi invirem una pars atteri. Se altera 
alteri perpetuo, Se invinlabiliter attendere, Se obfcrvare , ac 
attendi Se obfervari facere bona fide fine fraude. Et non con- 
trafacerc, ve! venire aliqua ratione, vcl caufa , de jure vel 
de fatto fub pena reficiendi in duplum damna, expenfas , 8e 
jnterefie, Se fub pena privationis prò quolibet rapinilo noit 
fervato. Et pena rommiffa, vel non commina, foluta vel noti 
folcita p/edifta omnia Se fingula firma perdureftt. Se debeant 
inviolabiliter obfervari. Renunciando ditt^s partes. Se quell» 
bet earum fub omnibus Se fingulii fupraferiptis exreptionì do- 
li , mali, Se in fatturo conditiont fine caufa , vel ex infnfta 
caufa, fori privilegio, ferii* , Se diebus feriatis , ftatutis, 
privilegiis, confuetudinibus , Se omnibus jutibus communibus , 
& municipatibus , Se Omni aliì legum , vel confuetudinum au- 
xilio, quibus poffet contra preditta, vel aliquod predittorum 
facere, vel venire. Juraverunt infuper ditte partes. Se queli- 
bet earum fuis Se nominìbus fuprafrriptis in animabus fuis r 
Se eorum , quorum nomine agunt, corporaliter tattis fcriptu- 
ris ad fantta Dei Evangelia preditta omnia Se lingula attende- 
re Se obfervare perpetuo, Se contra ea vel aliquod eorum nun- 
quam ullo modo, vel ingenio facere, vel venire. 

Aduni in extoleo felici galearum prefati illuftriflTmi domi- 
ni Ducis fuper puppi triumphnlis ga'ee ejufdem domini Ducfs 
in portu civitatis Clugie anno rativitatìs domini noftri Jeftt 
Chrifti millefimo trecentefimo ottuagefimo , inditt. quarta , 
die quarto menfis Februarii . Prefentibus nobilibus Se fapien- 
tibUs viris domitiis Tadeo Juftiniano milite , Nicolao Contare, 
fio milite, Ferro Moeenigo, Petro Aimo, Franclfro contare, 
fio, Luca Contareno, iellato Gradonico, I.aurentio Gradoni- 
co, Andrea Forzale , Joanne Andrea de Roverio, Jacobo de 
Roverio, TTaverlio de Monfumo de Taivifio , Se Tetto de Sa- 
raceni; notorio. 
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Mura. MDCCXXV. Anno ij8o. a 6 , Febbraio. 


V 


Leopoldo avvifa ! Bellunefi c< ime ejfo aVia dejlinate dì fpedirf 
4 Belluno un fuo Confirliere per punire quella parte che egli 
avrebbe trovata rea. Ex Ichedis cl. viri Ludi Dolcor.ei Li- 
nonici Eelluntnfìsi 

Lcopoldus Dux A ufi rie Stc. Honcfti & prudcntcs fideles no* 
Uri diletti. Quia nuncìi & Ambaxiatores veltri latore? prefena 
tian» diligente! & piovide fiobis cxpofuerunt , quc habebant 
ex parte veltri ad noftram noticiam nurc deferre, prudenciani 
Se iidclitatem vetlram fcire cupirnus, quod prò majori cautela 
Se ccrritudine aliquem de noftto conlilio , qui dcfectus veltro? 
Se refponlioncm nobilis Guilielmi de G ! ancg veltri Capitane! 
exquilite exaudiat, Se veritatem examinet ad vos & Jocum ve* 
Itrum intcndimus dcllinate punicndo fecundum demerita par. 
tem qnam invenerimus elle icam . Commilìinuj autem predi* 
Sto Capitaneo, quod interim circha ros Se veftros difcrcte de- 
bcat in omnibus le tenere. Datum in Gratz XXVI. die Fe* 
bruarii LXXX. 

a tergo. Honeltis Se pradentibus vicario Conlilio & Coma 
munì Civitatis noltre Bclluni hJelibus noltris dilettisi 


Nuni. MDCCXXVI. Anno ij8c. a$. Febbxajo. 

Leopoldo ordina a * Bellunefi che debbano refiitulre a Drotona 
da Feltro oltre alla libertà anche tutte le rnbbe fue . Tratta 
onde la precedente^ 

Lcopoldus Dei grafia Dnx Aultrie Scc. Honeltis Se prudenti, 
tus Conlilio Se Communi civitatis noltre Bclluni fidelibus luis 
dileltis. Alias vobis fcriplimus ut fidclem nollrum Drotoncm 
de Feitro, quem in veltra captivitate habuiltis una rum rebus 
libi receptis libertari rcltiruerc deberetis. Eli ad noftram no. 
ticiam dcduSlum , quod cum folum in perfona fine return Tua. 
rum reftitutione diiniferitis liberum Se folutum . Quare vobis 
feriofe committimus St mandamus quatenus predico Droronl 
Omni dilationc poltpofira lepediftas res reftituere procuretis 
dolltum mandatum efficacitcr adimplendo. Data in Gratz die 
XXV. Fcbrwrii LXXXr 
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Num. MDCCXXVI1. Anno *380. 7. Marzo, 

* • r,M • 

Jffpofii.it»* /Atta i a Veneziani di Re il' Ungheria mentre tran ». 
)n campo folto Chioggia de' pericoli fofierti nella guerra, in 
cui fanno prima l'elogio delta RepuPhca , e poi del Doge 
Contarini, e fi lamentano del Carrarefe, E* Commera. Vili, 
p. 69 , in archivo fecretiori Vener. 

< . 

Quid agas Si ftudeas de nullo confifa deceptum , & noria 
libertas decepta peto. Tua mihi fpeftata virtus funame Rcgum 
inducit, fi forte latcc mentis arcana detegere. Poft enim loti, 
gas ftrages Italie undique pulfa, non aufa celum afpicerepul. 
cherrima rcrum Illiricis paludibus diu metu delitui hac tem- 
peftatc. Deliderius ultimus Longobardorum Regum ecclefiam tru- 
ci dente percuifits hujus ad de/enfam Pippinus Franrorum Rex 
in tyramnum bellum affumpfit, viva cervi* hoftis diu propul. 
fata fletti non potuir. Denique Caiolus i 1 le divus tuorum rrin. 
ceps avorum patri fucceflfit in armis . Hic autem viribus re- 
pararis Papié hoftem inclufit, hujus in adjutorium venetum 
noftrum navale robur fuftultum auxiliaribus armis Eridarras 
hofpes Ticino tefte fufrepit. Ultimo fi Martis ferox hoftis 
ftratus fuccubujt . Triumphato Rege Carolus vere cultox jufti, 
tie viftores auxiliares eternis premiis, & honotibus decora, 
vit. Inter teteios Carolus mihi fepedittus utriufque gladii po- 
teftate jam fretus , bellatores noftros prò filiis virtute meriti 
jam aferiptos, quo civili libertate viverent dure dotavit, eif. 
que in beteditatis partem paluftres aquas a tellure divifas in. 
ter Iferos fonres , Se fttiviam Eridani , Si mare Adriacum adja- 
centes, ac fauces fluminum Lifonis , Tajamenti, Liqueatie , 
Tlavis, Sileris, Brente, & vicini fontis Timavi, qui Marone 
tefte per ora novem in mare prorumpit, ac Aticis , 8c Padi 
quantum fe paludes extcndunt fimul , & jura maris Adriaci a 
Promontorio Safno citta rum mero Si libero Imperio defigna. 
fit. Et fuper omnia contemplatione noftri, quod his locis 
hofpes habitaffem civcs noftros ab omni fervitutis jugo liberos 
& immunes effe decrevit. Infitper Errlefiam Santtorum Illarii 
& Benedirli fitam in noftro Rivoaltenfi ambito , in qua no. 
ftrorum Durum offa quiefeunt , permutatione fatta cum Epif. 
copo Tatvifino de poffeffionibus juribufque raftrorum , & vii. 
larum Mirani , Fortegoli, Borbiaci , Ordiar? , Ronchiduri, S( 
Gambariarum Tarvilìni diftrittus inter Mufonem , & Brentam 
fune a Mira labentem , & inter paludes equoreas , protenti? 
ipfi Ecclefie contigui s edottavit. Benignltas furami Pontificia, 
quo catholica fantta fides majus fufeiperet incrcmentum no. 
flrum durale dominium Patriarrhatu Gradenfi, & fex fuffra. 
ganeis, ac mille bafilieis roboravit. Creata igitur Durifla fpar- 
fas reliquias civium Italie undique recollegi, noftra Refpublica 
Ittt» natura loci jpaulatira accrevit, Corpus Beati Marci prò. 
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re&oris noftre patrie de manibui infidelium avulfi, & in flO^ 

* ilio fanfluario collocavi, Urbcm & tcmplum quale decuit 
ipfa conllruxi , ibique libera civis , & regina noningcntis an. 
nis & ulrra regnavi, nulli noma , omnibus pcolìcua, apertis 
portis , aperto mentis vultu , quofeunque Chrifticolas intran» 
res, hoftes ut filios aniplexa fufeepi. Cuftodes nollri ipfa ju. 
flitia , & pax, Se lides in augumentum, & honorem lidei 

Cbriftiane magna pcregi fatto gefta maritima Orientis , Sctriuni- 
phmn Cefaris Se Paftoris, quo noftra patria florentiflìma ur- 
bium, rujus patem Europa non habet decorata pre cetetis re- 
fplendefcir. At ne longo fermone rraham rem fatti , que me 
ducir attingasi . Regali? Majeftas pace tua dixerim adii Pata- 
vino fedutta l'ub pacis fpccie, quod non rebar me fubitis ar- 
mis invafit, inclufamque diu tenuit, rata quod coatta tibi 
colla lummittere. Hac l’pc vana gloria diu habitit te l'ubii- 
sticm nulla nifi me captiva pacis conventionc contcnrum. Sei 
oberras , & vires juftìtie noflre non noris. Nani invittiffimus 
libertatis Princeps Andreas Contareno Dux nofter inclitus Ve- 
nctorurn, qui Tergeftinas, Fcltrinas, Se ducales Aultrie vires 
ftravit, Patavinas fimul, Se mas bello fubegir, Se cocgit, ut t 

zona rollo veniam poftularent. Rcor , quod ex hoc mihi al- 
ma infetta paraveras. Scd non ideo moiette feras , duriora e- 
nim capita jam attrivi. video quod me fubjctta regnuin Italie 
fottaffe fperaveras . Ille rudis marefchalcus eli, qui de lupino 
quadrupedio non perpendis, ubi non lembum unum amiate 
porte credideras cum potenti armata gaicarutn triginta qua- 
ttior , Se innumere claflìs egreflus ( nulla cras par vidit exem- 
plum ) hoftes modo oblider.tes Clugie obi’cfl'os inclurtt. Quid 
adb Iota nofter Carolus Geno cognomine, agnomine Bichigno. 
nus , duttor navalis belli, qui patrie virtatis invidie debitum 
fronte gerens , vifeera Januc Bichignona velie contrivit? Inde 
remeans cani viftrici clafle in fuccurfum patrie laborantis ab. 
ftulit hoftibus fpem falutis, quoque hoftes vittoriani obtinuc. 
rant, codcm loco idem Catolus nunc Capitancus terreflris e- 
xtreitus, capta Se iloti il i dalle torà combutta, captifque, fub- 
merfis, inteifettis ac fugatis inrtumcris hoftibus trinmphavit , 
xeliquos autem Clugie muris kiclufos, nifi captivos fe fponte 
redderent famis judicio dedicavi t. Advcrtis ne hcc ? non ne 
pudet Regetn deftruere libcrtatem, quam tua profapia fantta 
conftruxirj heccinc fpes, & collarina Chriftianorum ì boccine 
gerrnen ftirpis dature reges terris ? Adeft moratus Bei , qui 
fuos Gallos cum.tuis jattat roncincrc, Cctera infidelitatis , 
que te, meque movit , tui progenitores , Se patiuus Rtx Jo. 
bertus amicus. Si vicinus nunc civcs ccl ; , qui de re dicere 
potiierunt. Ad quid me bello lareflìs? Tu orbus libctis fuc- 
eeffuris, tu fende, honeftas me tacete cogit, non tui, fed tuo. 
rum intuirli. Nil moveor fpctans, quod cum ipfe cognoveris , 
feduttoribus ine /udire metitas penas dabis. Hoc unum fundo 
pcttpris temanet indigcftum, quod intei fingultus yerba prò. 

c 4 xum. 
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vumpit, ter Oeulis marni dcterfis lacrimis fonte raananribus. 
vox raerfa deperiit. At ubi dolon's via laffata eft fufpiri* 
traxit ab im s inferris digitis verfas palmas erexit, & tacita 
ccjum afpexit, reperir quod Antenorides illc tuus fenipet tibì 
rnentiens, qucm de fervo ac patrie proprie dotìiinum libcrum 
ìpfa ronftitui, florein coltre virginitatis aufus rapuirte jaftavit. 
l’arce quefo, ira loquirur , non libcms feminea ira dolore 
fuccenfa, maxime cuin r.iater deferitur ( Aledeam pete ) fre- 
no caret. Poli enim furerà noftri Bruti vultus nifi mine la- 
crimis tingi non potuit, reterà dura mente perpeffa fum , id 
nefeit animus oblivi!. i . Ultimo tacere non poiTum, quod fi 
fainam exrendetc fatis. Se teriis magnum liaberi defideras ^ 
non ideo libi iinplorandum trac vile,'& infame auxiiium ar- 
morurn tura quia qui potentiifimus cs te innuis impotentem 
t'™ quia biformis verfipelles murum C hriftlanitatis fraude 
ltatuerunt. Imperium Romanie morato fubjcctum fcrerunt, & 
negata fide intidelirarem auxerunt , rum quia artifex ornnis 
mali fortune rilus nudius terrius columnis alumnus erat, tum 
quia Forojulienfes ipfi predones , fures, & mendaces, hòs er- 
go tuis felicibus armis admiferis rum his quid facete polle 
putaris . Erto fu libi ; ufta caufa- belli jufiam efficit federano 
federata, video quod noftro fermone gravaris, «>ravor & i fa 
itinere, Se gravi dolore ronfufa. Sed fi locus detur piuravo. 
cant talamo tui peftoris inferenda. Pro nunc hec dieta fuffi- 
cianr. si quid refpondere placet expefto, ut alias noftri Ora- 
torcs vacua non revertar. 

Data in campii Clugie primo nonas Martii millefimo tre- 
centcfimo ofluagefimo. 


Kum. MDCCXXVIIl. Anno ijgo. ;o. Aprile. 


Leopoldo Duca d' ^iufirla ferine a' Bcllunefi ringr aliandoli dell 4 
allegrerà dimoftrata , perché fra le din foni con fu, fratti, 
lo Belluno tra toccata ad effo . Ex fchedii cl. viri LuciiDO- 
Iconei Canonici Belluneniis. 

- »••:> .... . .... 


Leopoldus Dei grafia Dux Auftrie &c. Honefti & prudentes 
Jiacles alleai. Relacione nunciorum veftioium , qui nupcr ad 
«OS venerunt in Grarx intelleximns vos de co multum grata, 
lan quod in divifione que inter illuftrem fratrem noftrum Se 
«os fattaceli, regimen fuper vos Se tcrram veflram ad nosde- 
eat perunere. Hoc idem etiam prudens & honeftus vir vie?, 
xius verter lator prefentium tlobis retulit addens vos de ad. 
Ventu noftro ad ìftsìs terrai babere gaudium fingularc. offe, 
rentefque vos Se Communitatem prediftam ad fingula’ nobis 
grata, prò quo Additati veftre referimus magnas gJates fiuni. 
licantes vobis, quod fupra defeftibus contra .... Capitaneum 
vettrum alias nobis propoli tis fubito volumus ad voa aliquem 
. de 
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de noftro eonfilio, qui er.m Se vos ad inviccm andiaf, deftu 
naie, prout a prefato veltro vicario potcritis latius informa» 
ri, quem in fafto fuo prò commendato habere vel iris adhioen» 
ter libi fidem credulam in diccndis . Data in Bolzano die ul- 
tima Aprilis LXXX. 

a tergo. Honeftis Se pritdentibus Sapicntibus Confilio Se 
Communi civitatis noltre Bclluni fidelibus fuis dìlc&is. 


Num. MDCCXXIX. Anno rj3o. io. Giugno. 

tfl rumente de' patti e delle convene.''* ni , che fa il Doge di Ve* 
neei* togli Jtipendiarj che erano in campo fotte Chioggia al 
cafo che prenderete la Città. Ex Commetti. Vili. p. <7- * rt 
archivo Venet. 

In nomine domini , & beatilfimi Marci Evangeliftc millen- 
nio trecentefimo o&uagefimo , indiflt. tertia. die mcrcurii vi» 
gefimo menfis Junii in campo felici Sanili Joannis. 

Scrcnifllmus dominus dominus Dux Venetiarum in bona gra» 
tia prò confolatione , Se gaudio omnium fuorum ftipendiario- 
rura eli contentila de fpeciali grafia donare eis alacriter, Se 
libenter pagarvi duplam , Se menfem completum , videlicct da- 
re eis ftatim ducatos orto prò lancea , 8c ducatos duòs prò 
pedite. Et quando civitas Clugie pervenerit, &babita erit iti 
fortiam , & plenum dominium Ducalis Dominii dare fibi di- 
ftam pagam duplant, & menfem completum, idem ducendo. 
Se computando tunc in difla paga dupla fupraferiptos ducato* 
orto , & duos . vernm lì per ncgligentiam vel defe&um difti 
domini Ducis , Se Communis Venetiarum Civitas Clugie non 
obtinebitnr, tunc ditti ducati oflo, & duo frnt donati diftis 
Iti pendiariis . 

Item qnod fiat monftra fccundum bonam confuctudinem . 
Item prediéfus dosninuS Dux prò compiacendo diflis fuis 
ftipendiariis dat éis ftipcndiarios , & gentes armigeras foren» 
fes , qui ad prefens funt in Clugia non fubditos hoftibus Corn- 
munis Venetiarum, ita quod poflìnr ad bencplacitum diftorum 
ftipendiariorum domini Ducis recedere cum arrnis & arnefiis 
fuis . Et dominus Dux dabit eis falvum conduftum cum con- 
ditionc, quod difti ftipcndiarii domini Ducis teneantur extra- 
xifie de Clugia, & dominio domini Ducis diftos ftipertdiaricrs, 
& gentes armigeras infra tertiam diem habita Civitare Clugie 
in fortia ducalis dominii. Verum anrequam ipfi ftipendiani. 
Se gentes armigere exeant de Clugia, teneantur jurare non 
clP: , vel venire centra dominum Ducetti , & Commune Vene- 
tiarum , vel fuos colligatos nfque unum annulli tunc proxi. 
nium , non intelligendo in hoc capitulo prodirores, & xcbel- 
les Communis Venetiarum, nec fubditos hoftium ducalis Domi- 
nii, qui remaneant dillo domino Duci , & Communi Venetiarum 

Item 
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Itein quod dirti ftipendiarii ducalis Dominii polline poners 
Ad facoomanum omnes ics. Si bona, que cront in Ciucia, 
quando ducale dominium illam obtinebit. Reraanentibus liba» 
iis perfonis Januentjum, Se perfonis cu.jufcunque nationis, Se 
eonditfonis domino Duci , & Communi venetiarum preter fti- 
pendiarios, & gentes nrmigeras fupraferiptas forenfes. Qae 
quidem perfone Januenfes, Si alic perfone predifte fint tota, 
ii ter communi s Venetiarum. Et fimiliter Civitas & loca Clu. 
gie cu ni fuis pertinentiis. Et galee Se omnia navigia. Se cor- 
reda, Se fitlcimenta galea rum, Se navigiorum , Se ttiam totus 
fai, Se bombarde, munitioncs , Se arma munitionum, & navi- 
giorum fint libere domini Ducis, Se Communis Venetiarum. 

Item ftipendiarii predirti domini Ducis pxomitrant fub fa. 
cramento, quo tenentur ducali Dominio non dare, nec con- 
tentile, quod denrur aliquo modo, vcl ingenio virtualia, nec 
alium favorem vel auxilium aliquibus, qui fune in elogia 
nec parlamentare, nec trartarc aliquid fecum abfque fpèciali 
liCcntia domini Ducis, & Communis Venetiarum, nec dare 
auxilium, vel favorem, quod Januenfes, vcl ftipendiarii, vel 
alie perfone poflìnt exire de Clugia, nec de bonis fuis extra 
mittcre, antequam Civitas Clugie habeatur . 

Item fi sntequain Civitas Clugie veniat in fortiatn domini 
Ducis , Se Communis Venetiarum , vel poftea prefatus dominus 
Dux , Se Commune Venetiarum acquirct turrim Eabiarum , 
molendina vel alias fortilicias, ftipendiarii predirti non pof- 
ìint aliquid petere , vel habere a domino Dnrc, Se Commune 
Venetiarum prò paga dupla, vel alia de cauta, edam fi domi- 
tms Dux volucrit bellare, feu bellari tacere dirtas fortilicias . 

Item quod dirti ftipendiarii domini Ducis non rafltntur an- 
tequam dominus Dux , Se Commune Venetiarum fulcivcrir 
Clugiam , habendo foldum folitum. Et e convcrfo ftipendiarii 
predirti , vel aliquis eorum non poftìnt tacere fc caftan abs- 
que beneplacito domini Ducis, Se Communis Venetiarum an, 
requam Clugia fuerir fulcita , ut dirtum eft . 

Item quod dominus Dux faciat litteram patentem cum fna 
bulla plumbea pendenti contincntem, quod ipfc dominus Dux 
remittit omnem injuriam vel oflfenfam , quam dirti fiipendia- 
iii, vel aliquis eorum dicerenrur fecifie domino Duci , Se 
Communi Venetiarum, & remaneant boni filii Sanrti Alarci, 
& Communis Venetiarum. 

Item quod utraque pars promittat, Se juret folemniter per 
publicutn inftrumentum obfervare omnia. Se Ungula fupraferi. 
pta bona fide, Se fine fraudf, cui inftrumcnto apponantur fi- 
glila utriufque partfs. 

Millefimo trcccntefimo ortuagefimo, indirt. tertia , die Ve- 
neri* vigefimo fecundo junil fuper galea infraferipri domini 
Ducis in portu Clugie exiftentis cum felici cxtoleo fuo . 

Sereniftimus dominus dominus Andreas Conrareno Oei grafia 
Dux Venetiarum Sec. una cum egregiis viri* domini* tfirtore 

Vi. 
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fifoni Capitaneó Galcarum, Se carolo Geno Capitante exerci» 
ius terre , Saraceno Dandulo gubernatorc ditti esercito* ter» 
te, Peno Mocenigo, simone Micliacle, Ludovico Lauredano , 
Se Pcrro Aymo confiliariis prefati domini Duci» prò fe, Se 
fuccefloribus luis , Se nomine Se vice 1 Communi* vcnetiaxum 
ex una parte. Et egregii Se nobile* viri domini Guliclmu* 
Gold coni., Pandulphùs Cavalcabos, Marchio vitalianc , Facius 
de Brufculo, Dominicus de Senis , Bertramolus de Mediolano, 
Antonius de Camajore, Bartholomeus de Exio, Cambius de 
Boateriis, Andreas de Arimino, Stephanus de Ulanchis , Au- 
guftinus de Ubaldinis, Se Petrus de Biillia, Orlandus de la 
Forea, Baldiconus della Mota, Zemos Dorfart , Pjcardus Sun» 
fbrt, Umbertus de Fermo, Nicolaus Corba, Joannes de villa 
Furiata, Grandis joannes Antonius de Spagne, Nicolaus de 
Arpe, Se Cancclletus prò fe, Se omnibus Se lìngulis ilipendia- 
tiis , lanceis , Se peditibus domini Ducis , Se Communis Vene» 
tiarum contra Clugiam exiflentibus ex parte alia, fponte Se 
ex certa fcicntia firmaverunt, approbaverunt , Se ratificaverunt 
omnia Se fingala patta fupraferipta trattata. Se firmata p c t 
fiittas parte* die vigefrmo prefentis menfis Junii, 


Num. MDCCXXX, Anno 1380. jo, Giugno» 

Leopoldo ordina, a' Belluwjì che invigilino, perchi non fienotraf* 
portate vettovaglie nella Marca Trivìgiana • Ex fchcdis cip 
viri Lucii Dolconei Canonici Bellttiienlis , 

Leopoldus Dei gratia Dux Aulirle Sec, Honelli prudentcs Se 
fidclcs diletti. Ut vobis jam fcripfimus de viftualibus que ad 
Maichiam Trevixinam tranfeunt Se ducuntur, fané ptecipi» 
tnus cupicntes veftre fidelitati fote notum nobis piacere Se no- 
flre intcntionis exiftere, quod ptedittum negotium diferatis Se 
protrahatis donec ad noftri Confilii adventum , quem pio bu» 
jus negotii , nec non aliorum negotiorum expeditione ad ve» 
ftras partes deftinare intendimus , ut hoc idem vobis alias 
fcripfifle recordamur . Data Bofani ultima die menfis Junii LXXX. 

a tergo. Honefìis Se prudentibus vicario Confilio 8e Com« 
jnuni Civitatis noltre Belluni fidelibus fuis dilettis. 


Num, MDCCXXXI, Anno 1380. 30. Agofto , 

Marquardo Patriarca d' àquile] a fcrive a' Belline Ji fopra la 
mede/ima materia delle vettovaglie avendo f.iputo che i Bel- 
lunefi ne mandavano a' Veneziani e agli altri nemici del 
d'Ungheria. Tratta onde la precedente, 

Marquardus Dei gratia Sanftc fedi* Aquilejcnfis Fatriarcha. 
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Tilii cariflimi. Nuper veridicam informationem pefcepJniils j 
quod noanulli ex veftris concivibus, Se potirtime illi de Spi» 
ritellis contra ptomiffiones inde alias faftas s non ceflant bla» 
dum , farinaio, carnes, legumina , Se cererà viftualia ad Ve» 
neros live alios ci/cumftantes emulos fereniftìmi domini noftri 
Regis Ungarie Se noftros continue desinare. Cum igitur hoc 
ipfi domino noftro Regi Colligatifquc fuis graviflimum Se pera 
oiciofum plurimu/rt videarur, prudentiam filialemque dileftioa 
nem veftram atrentius petimus 8e rogamus vos diligentiut ex. 
oranres, qaatenus cum diftis veftris concivibus talitcr difponea 
re pi arcar , ut fperamus quod a fubventionibus rerum Se vi» 
rtualium huiufmodi, notoriifque favoribus emulorum predifto- 
rum velint Se debeant ertìcacius abftinere, aliter indignano, 
nem Se redargutiones fupradiftorum domini noftri Regis Se 
colligatorum ejus ex caulìs premiiTìs verifimiliter formidantes 
eogemur juxta polTe licet inviti circa premiflorum prohibirio. 
nem falubrius providcre. Dat, in Caftro noliro Urini penulti- 
mo Augniti . 

a tergo, HOnorabilibus Se prudentibus . 4 , . Capiranco . ... 
Vicario Se Communi Civitatis Belluni filiis in chrifto califfi.» 
mil, 



Num. MDCCXXXII. Anno ij8o. ). Agolto . 


kA+vif» recati dal JDtgt al Pideftà di 0/ierx.t della ricupera di Ca* 

ptdiftria , Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti. 

ir 

Andreas Cotltareno Dei grafia Dux Venctiatum Sec, nobili, 
& fapicnti viro Lodovico Juftiniano de fno mandato Potcftari 
Opitergii Sue. Notifiramus vobis ad gaudium & confolationem 
veftram , quOd hodie habuimus litteras a nobili viro vittore 
Fifani Cipitaneo noftro generali maris, qualiter ipfe Capitai 
neus uofter generalis die primo menfis Augufti prefentis cum 
potenti ftolco , Se armata nortra rccuperaverunt Civitatem noa 
itram Juftinopolis (ine aliqua contradiclione , vel relìftcntiay 
vel iefione noftro rum , Se habuerunt captos circa DCC. intee 
foldatos , Se Cives Juftinopolis , inter quos eft captus Nicolaus 
de Spilimbergo , qui erat ibi deputatus Foteftas, Se quidam 
miles Theutonicos, & unus nepos Patriarche Aquilegenfis , Se 
plurcs arili notabiles tam deCivitate, quam deFurlaois, Thcu» 
tonicis Se ali». Et fperamus in grafia Dei quod 2 dhuc me» 
liora fnccedent. 

Data in noftro Ducali Falatio die JII. Augufti ind. Ili, 

: v ■' .. .. . . . .. c. t 1 ' 
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* Nura. MDCCXXXIII. Anno ij*o. 6. Agofto . 

' l ’ * C • ’» 

iHertà di rlfolvere giufia le occorrente conceff a al Collegi o 
di Trivigi dal Doge. Copia tratta dal Tomo IX. della Rac- 
colta Scotti » . .1 . 

Andreas Contarcno Dei gratia Dux Venetiarum Sec. noljjli. 
bus Se fapientibus viris .... de fuo mandato Collegio Tar. fi-, 
dclibus dee. significarmi; vobis quod per nos , de noftrum Con- 
filium Sapientum Guerre capta l'uit pars tenoris infraferipti , 
videlicet: quia Collcgium noftrum Tarvifii continue fcribit 
nobis pcccndo refponiiones , Se deelarationes a nobis fuper ne- 
gotiis de inde, & ficut notum eft propter conditiones rempo- 
lis prefentis multa pericula pofient occurrere in iftis dilatio* 
nibus , videlicet fcribendo, & refpondendo , & ficut notum 
eft , quando creatum fuit collcgium in Tar., data fuit libi 
’libertas providendi , ordinandi, & faciendi in omnibus, ficut 
facete poffit Confilium Rogatorum, 8c additionis, vel Confi- 
lium Sapientum Guerre prò bono , & confervatione locorum 
noftrorum ad noftrum honorem, & fi unquam fuit neceflaria 
difta libertas, eft modo, propter pericula que pofient occur- 
rere -, vadit pars quod fcribatut noftro Collegio Tat. predi- 
fio, quod fumus contenti, 2 c placet nobis, quod propter pe- 
xicula, que poflunt occurrere in fcribendo* de expeflando no* 
ftras refponfiones , ut eft diftum , quod ipfi qui funt prefen- 
tcs .... habeant libertatem providendi, ordinandi, difponen- 
di, Se faciendi ficut diflo Collegio vel majori parti videbitut 
utilius, & melius prò failis noftris , Se prò confervatione Ci- 
vitatis noftre Tar., Se aliorum locorum noftrorHm ad hono- 
rem Se ftatum noftri Domini! , non dubitantes quod noftrum 
Collcgium predillo rum taliter providebit, Se faciet , quod po- 
terit apud nos perpetuo commendati : habendo icfpeftum ad 
fparagnandum de pecunia noftri Communis quanto plus pote- 
runt, Se ficut fperamus piene de else Se habendo femper re- 
fpeftum ad bonam Se diligentem cuftodiam locorum eis com- 
mifiorum die nodlaque : ita qnod conferventur ad noftrum 
honorem. Quare mandamus vobis cum diflo Confilio quate- 
fitts , ut diftum eft, debeatis obfervare, Se facere inviolabilitet 
obfervari. Volumus infuper quod de illis, qui receflerunt , Se 
de cetero recedcnt de Tarvifio fieri faciatis diligentem notam. 
Se fcripturam, ut femper appareant prò noftra informatione. 
Se teneatis modum vcftro pofie , quod non vadant ad loca no- 
fttorum inimicorum , Se quod homines apti ad arma non ex- 
«ant de Civitatc Tarvifii toto vcftro pofTe , Se ficut fperamus 
piene de vobis. 

Data in noftro Ducali Palatio die Vi. Augufti ind. IIL 

Tfum. 
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Nura. MDCCXXXIV. Anno jj8o. a8. Settembre, 

Pederie » Vtfcovo di Srejfanone prega i Eellunefi a levar certa, 
nuovd infoi! ta gabella meffa dal Caflellano in Rotprakn ova 
Ver di Flettere in pregiudizio de' fuoi fui diti ; Ex fchcdis 
c!. viti Ludi Dolconci Canonici Belluncniìs . .. 

rrdericus Dei grafia Epifcopus Brixinenfis &c. Honefti & 
prudentes amici catilTimi. Pro parte civium de Braynecha & 
alioruin fubditorum noftrorum ad noftram notitiam non fine 
querela maxima eft dedurtum Gabrielem Caftcllanum in Hot» 
piaun ab iplis novum recipcre tholoneum , de quo in eorutrl 
laboribus & mercimoniis nimium aggraventur. Quociira cum 
Omni arfertione & diligentia vos rogamtis quatcnus a dirta no. 
vitate ceftari noftri amore & intuitu faciatis. Tunc enim ve. 
ftri mercatores & fubditi et/am potcrunt per noftrum Epifcòa 
patum cum fuis rebus 8c mercimoniis fine impedimento & 
novitate qualibct laborarc , Dar. Btixine die XXVIII. Septcm. 
bris anno MCCCLXXX. 

a tergo. Koneftis & prudentibus viris .... Confilio &Com. 
munì Civitatis Belluni amicis noltris utique predilertis . 


Num. MDCCXXXV. Anno ij3o. Primo Decembre. 

1 Veneziani aggregano alla capacità drl maggior Con/ìglio Jai'- 
copo Cavalli pe‘ fervigi preftati alla Rcpublicd nella guerra 
di Cbioggia , mentre era Capitan generale deli' efereito « EX 
fchedis cl. viri Francifci Donato Nob. Vcnet. 

* '■ : ' . * r ,*j . • 

.MCCGLXXX. die primo Decembris in majori Confilio. 

Cum deo & mundo valde grarum fit & acceptabile recoma 
penfarc cum dignis meritis laudabilia 6c efficacia opera nota, 
bilium perfonarum ofienfa per eftectum in magnis òr arduis 
negotiis noftri dominii, & ficut nototium eft egregius miles 
dominus Jacobus a Cabaliis civis nofter exiftens Capitaneus 
gentium noftrarum in littore exercuit perfonam , & virtutem 
fuam-, & fuorum in guerra proxime elapfa cum magna prua 
dentia . ftrenuirate, ftudio, & follicitudinc , ac fidclitarc, adea> 
quod melius, nec ferventi»* fieri potuiftet per aliquem alium* 
& fimilicer cum galeis apud Clugiam * Se fubfequenter cum 
armata, que ivic ad paxres Sclavonie, & Apulic, & prò cer* 
to porramentum fuum fuir non folum> utile* & frurtuofum ^ 
fed ncceflarium farti? noltris, 5c die eft difpofitus femper fa* 
cere in honoribus noftris, & prò fionore podio faciat ctiam 
prò omni bono refpertu , & bono exemplo aliorum oftendere 
graciam, 8c beneyoJenriam noftram erga tam notabiiem perfo* 
oam, & fic bene difpofitam . Vadit pars, quod in bona gra- 
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tii ipfe domir.us Jacobus a Cabaliis cum fuis heredibus fit d« 
rollio majori Conùiio , lìtui cum magna reverenda lupplica* 
vii , quod libi reputabit ad maximum honorem . 

Et eli capta per quinque Confiliaiios , tria Capita, Se pec 
quadraginta ubi fuerunt. Non lìnceti I. de parte XXXIII. 

In Majori ConliHo de parte CCCLX. de non XIX. non fin- 
ceri IX. 


Num. MDCCXXXVI. Anno ij8o. 24. Decembre. 

Codicillo di ^Atlice figliuola dì Ram’aaldo Conte di Collalto , i 
di Chiara da Camino , e moglie di Zilielo Tempejla %Avoe 
garo. Dall’Archivio di Si Niccolò di Trivigi • 

Anno cjufdcm rativitatis millefimo trecentcfimo olhiagefi-' 
filò indili. III. die lune XXIV. menfis Decembris , Tatvifii ia 
^Onerata S. Eartholomei in domo habitationis infraferipte do- 
mine Aylicis codicillatricis. Frcfcntibus domino Auguftino no- 
tano quondam difereti Se fapientis viri domini Nicolai_ de 
Adelmario judicis, Trivifio notario quondam Jacobi Fhilippi 
de Falzelo de Campagna, Gcorgio quondam Johannis de U 
Brujega notario, Geòrgie Lanario qu. Georgii de Glaisra , qui 
Inoratur Tarv. Viviano Lanario quondam BarthOlomei de vaia 
ledobladinis omnibus civibus Se habitatoribus Tarv. teftibus ab 
infraferipta codicillatrice rogatis , & ad hoc fpecialiter coiU 
Vocatis, Se non ali is , sili venerabilibus viril domini* fratte 
Gregorio de Venetiis Priore conventus Se loci fratrtim Predi- 
catorum S. Nicolai de Tarvifio, Se fratte Johanne de Remarlo' 
dilli Conventus Se loci vocatis ad ftipulationcm infraferiptt 
codicilli de mandato codicillatricis infraferipte. Cum_ aliai 
Oobilis domina domina Aylix falla quondam bone memorie ma* 
gnifici Se potenti* militis Se domini domini Rambaldi de Cola 
Ulto Comitis Tarvifii, Se uxor quondam nob'.lis viri zilioli 
Tempefte Advocati Tarvifii fecilTer Se concludiflet fuum ulti* 
mum teftamentum fcriptum ut afleruit dilla domina Aylix per 
Francifcum Marfilii de Corona notarium in millefimo , menfe , 
loco, Se teftibus in dillo teftamento contentis. In quo qui* 
dem teftamento inter cererà legata que in ipfo reliquit teli* 
quit ipfa teftatrix monafterio & conventui fratrum Predicato- 
rum Sanili Nicolai de Tarvifio duos ipfius teftatricis manfos 
terre aratorie a»borite , piantate, veitigate, Se prative pofitos 
8e facente* unum in villa Se territorio della Capretta labora- 
tum per Michaelcm de Dio cum fuis juribus Se colierentiisi 
alterum vero in villa Se territorio de Sanilo Antolino; labo. 
rarum per zambonum de dilla Villa S. Anrolini cum fui» Ju- 
ribus Se rohercntiis prò animabus ipfius teftatricis, Se fuorum 
monuorum , Se prò anima quondam Tholbdxtt de la Morta 

quon- 
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quondam Tetri de la Motta, prout in dillo testamento dicitut 
plenius contineri . Cumque poft prediclum teftamentum fic con. 
di rum ut fupra dieta domina Aylix de Colalto Comi riffa fpon. 
te, libere, Se et certa feientia, & non per errorem nomine 
& titulo donationis pure Se mere, fimplicis Se irrevocabilis , 
que fi t Se dicitur inter vivos & non caufa mortis ; que nam. 
que donatio nulla ingratitudine vel oft'cnfa magna vel parva 
coinmiil'a, vel de cctero committenda , feu nullo alio privile, 
gio, lege , vel ftatuto , modo, vel ingenio, de jure vel de fa. 
ìlo valeat tevocari , licet allis non foret legis inlìnuata, 
rcnuntians expreffe legi feu juri loquenti donationem faelam 
ultra fummam quingentorum aureorum abfquc informatone non 
valere, rctinens in fe dominium , Se potellatem infraferipto- 
rum duorum manforum terre tantum per fe Se fuos heredes 
ram pallis Se conditionibus infraferiptis , fecerit datam dona- 
tionem Se traditionem venerabili viro domino fratti Joanni de 
Romano ordinis Conventus Se loci fratrnm Predicatorum S. Ni. 
colai de Tarvifio , idem frater rccipicns Se ftipulans ut fin- 
dico fpeciali ad infraferipta , Se /indicarlo nomine, ac nomine 
& vice conventus Se loci fratrum Predicatorum S. Nicolai de 
Tarvifio, qui mine flint. Se prò tempore aliquo erunr fratres 
dilli Conventus Se loci, de omnibus Se fingulis affiltibus , ufus- 
frultibus, redditibus Se ptoventibus dillorum Se infraferiprorum 
duorum manforum terre, vidclicet unius mani! terre della Ca- 
pretta jacentis in territorio Colmelli della Girada Saniti La- 
zari de prope Tarvifium, qui poteft effe circa quinquaginta 
campos terre arative, arborate, piantate, Se veitigate, Se pra- 
tive, Se fo/Taltc cireum circa cum (edimine in una petia ter- 
re cum fuis jutibus , altionibus Se cohercntiis , alias laborgti 
per quondam Michaelem de Dio; Se unius alteriti! manfi ter- 
re, qui po/funt effe circa quatuorderim campi terre arat. ar- 
bor. p’.ant. vitigat. Se prat. cum fedimine polite Se jacentis in 
villa Se territorio Sanili Antolini diftriltus Tarvifii in tribus 
petiis terre cum fuis juribus, altionibus , Se cqherentiis , alias 
Jaborati per Zambonum de lavagno, qui morabatur in dilla 
villa Sanili Antolini, cum paltis Se conditionibus irter dillos 
contrahentes dillis nominibus expreffe habitis. Se fi ; pu!atione 
folemni firmatis, ut quod dominus Prior Se fratres dilli Con- 
ventus Se loci vel vicarius vel Ptefes dilli Conventus Se loci 
Sanili Nicolai de Tarvifio, qui nane funt, vel prò tempore 
aliquo erunr Prior, fratres, vicarius vel Prefes dilli Conven. 
tus Se loci teneanrnr, Se debeant omni anno in perpetttum 
fa ce re , Se fieri facere anniverfaria , Se quolibet die miffas ce- 
lebrare, vel facere celebrare prò animabus dille domine A y- 
licis, Se quondam nob. domine Clare matris ipfius domine Ay- 
licis , Se prò anima quondam Tholberti de la Morra quondam 
Tetri, Se de ipfis affiltibu*, ufitsfrullibus Se proventibus fem. 
per irt perpetuum reparare, Se aprare, feu reparari. Se aprari 
facere ecclefiam Sanili Nicolai predilli, Se ejus aitarla ac ar- 

ctun 
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cham feti ftpulturam dirtarum dominarum Clare, Se Aylici* 
polìtain pene» diclini Brclefiam Sancii Nicolai , ubi Se quoties. 
ruinque erit neeelfe juxta potàbili tatem ufufrurtuum predirto- 
lum ; onerando Se aggravando confcientias Friotis Se unisci- 
lo ru in vicarii vel Prclidis, ac fratrum dirti Conventus Se lo. 
ci, qui mine funr, rei prò aliquo tempore erunt Prior, vi- 
carius, vel Prefes, feu fratres dirti Conventus Se loci, ad ob- 
/ervandum Se adminifttandum predirtas conditiones Se parta ut 
fnpra per ordinem eft narratum in Se per omnia prout de prfc. 
•dirta donatione dirtorum ufufruftuum Se contentorum in e4 
conltat publiro inilrumento donationis fcripto in dirtis mille, 
fimo, Se indiftione , die mercurii decimo nono menlis decem. 
bris per me Ottonem Notarium infraferiprum . Nunc vero di. 
rta domina Aylix exiftens fané mentis Se veri intellertus, con. 
fiderans quod unicuique elt licitum ufque ad exitum vite fuc 
fententiam mutate, Se corrigere voluntatem, Se fuum mutare 
propofitum , Se addere Se detrahere ad fuum beneplaritum vo. 
luntatis , prius fibi faftis per me Ottonem notarium infraferi- 
ptum omnibus interrogationiluis in conftitutionibus ducalibus 
venetis pofiris Se contentis, Se ptimo cxpulfis omnibus r de 
ihalamo , in quo dirta domina Aylix crat & fedebat ad ignem . 
Interrogata fuit fi volebat aliquem fore prefentem confertioni 
Se deferiptioni prefentium fuorum codicillorum , mandavit 
quod vult Se intcndit prefentibus fuis rodicillis prefentes ve. 
ncrabiles viros dominos fratrem Gregorium de Veneriis Prio. 
rem dirti Conventus, Se lcci Sanili Nicolai, Se fratrem Joan. 
nem de Romano dirti Conventus, quando fcribitur per me no- 
tarium infraferiptum . Qui vocati de mandato domine Aylieis 
dirte confertioni prefentes fuerunt. Serundo interrogata fuit 
fi vult Se intendit prefentes fuos codicillos fcribi debere lit. 
teraliter vel vulgàriter pet me Ottonem notarium infraferi- 
ptum ; refpondit quod litteraliter. Tertio interrogata fuit quid 
iutendit de pofihumis ordinare, refpondit quod antiqua eft. 
Se vidua. Se continens a pluribus annis ; ita quod de pofthu. 
niis non expedit aliquam faccre mentionem. Quarto certiorara 
fuit de perfonis ecclelìafticis que fecundum provifiones duca- 
les Venet. commiffarii relinqui Se effe non poflunt. Refpondit 
quod in teftamento fuo ordinavit, quod voluit circa fuam 
eommifTariam exercendum ; volens Se intendens codicillare. 
Se codicillando fuos tales codicillos in hunc modum facere Se 
condere difpofuit Se mandavit. In primis codicillando lauda- 
vie, ratificavi!, Se approbavit fupradirtum fuum teftamentum 
fcriptum per Franrifcum de Corona notarium , Se omnia in 
ipfo contenta cuoi additionibus , alterationibus , Se corrertio- 
ribus infraferiptis , ut quod ademit , caflavit. Se annihilavit 
dirtum legatum duorutn manforitm terre rum fuis furibus , 
aftionibus. Se coberentiis, que in dirto teftamento continen. 
tur. Se omne Se quodlibct aliud legatum, quod ipfa domina 
Aylix codicillatrix reperiretur fecifle Se reliquiiTe de dirtis 
Ttxo Xy. d rnan. 
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fnanfis terre, vel altero corum aliati homini vcl perforte jrio- 
nafterio vel loco in aliquo fuo teftamento vel ultima volunta- 
te. Et ipfum legatimi Se ipfa legata fada quecunque de didis 
tnanfis tetre vel altero eorum voluit fore Se effe nullius roa 
boris Se momenti. Et codicillando correzit, addidit 8e reli- 
quie dido Convenuti Se loco fratrum Predicatorum S. Nicolai 
de Tarvilìo dominium Se poteftatem didorum manforttm terre 
entri fuis juribus, adionibus , & coherenriis , cnm padis Se 
tonditionibus fupraferiptis in dido inftrumento donationis af- 
fìduum, ufufructuum & provertuum dietorum ntanforum terre 
fcriptis appofìtis Se contcntis. Super quo legato diète proprie- 
tatis Se dominii didorum duorurn manforum terre per didsm 
dominam Aylicetn codicillatricem rclido dido Conventui Se 
Joco fratrum Predicatorum S. Nicolai de Tarvifio, certiorata 
fuit dida domina Aylix codicillatrix in prefentia didorurn 
teftiutn per me Ottor.em notatium infraferiptum fecundum 
formam proviftonttm duralium Vencr. , quod ex forma dida- 
xum provifionum ducalium Venct. dièta domina Aylix non 
poilìt rclinquere dido Conventui Se loco S. Nicolai ffatrtim 
Predicatorum de Tarvifio didum Icgatum proprietatis Se dO- 
minii didorum dii orti in manforum terre nifi ad tempus quin- 
que annorum , Se de modo Se de forma contcntis in promilfict. 
nibus antedidis, Se quid vult Se intendit ordinare fupcr dido 
legato. Que domina Aylix codicillatrix refpondit. Se dixit Sé 
codicillando juflit, voluit, reliquit Se ordinavit quo fi per 

aliquam didus Conveatus Se focus coge- 

xetur ad vendendum , Se alienandum didos manfos terre vel 
alterum eorum cum fuis juribus, adionibus , Se coherentiis , 
quod dominus Prior, vicarius, vel Prcfes feu fratres didi 
Conventus Se loci tencanrut Se debeanc pretitim didorum mar." 
forum terre Se cujuslibct ipforum feu denarios qttos ipfi Cori 
ventus , 8c locus Sanfti Nicolai , feu dominus Prior , vicarius 
vcl Prcfes feu fratres didi Conventus Se loci rccipient, Se 
habebuflt de didis manfis terre. Se exemplari in xcparatione 
Se aptationc dide Ecclefie S. Nicolai, Se alrariorum ejufdem , 
Se arche feu fepulturc didarum doniinarum dare. Se Ayliris, 
Se prò anniverfariis omni anno annuatim prò animabos ipfii* 
rum dominarum , Se didi quondam Tholbertt della Motta in 
perpetuum faciendis Onerando Se aggravando confcientias do- 
mini Prioria Se cujuscunque vicarii vel Prefidis Se fratrum 
didi Conventus Se loci qui nunc flint, vel prò tempore ali- 
quo erunt Prior, vel Ptefes, feu fratres didi Conventus, fc 
loci ad obfcrvandum , Se adimplcndum omnes conditioncs pre- 
didas, 8cpada , laudans, ratificans , 8: approbans dida codici!-' 
latrix didum fuum teftamentum in didis aliis fuis partibtts , 
Se didum inftrumentum donarioms inter vivos fadc per ipram 
dominam Aylicetn dìdo Convenuti Se loco S. Nicolai de nfu- 
frudibus , redditibus, affidibns. Se proventibus didorum dtto- 
rum manforum terre fcriptunt per me Ottone:» notarinttì in- 
fra. 
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frafcnptUm , Si omnes & lìngula* conditiones & parta in ipfo 
inftrumento donationis appolìta Se contenta. Et hos f UO s co. 
dicillos voluic Se ordinavit dirta domina Aylix codicillate!* 
valere Se tenere |urc codicillorum , Se omni alio jure , modo 
Se forma, quibus melius valere, & tenere poflunt Se poterunt. 
Infupec dièta domina Aylix codicillàtriac fpontè , libere, Se éx 
Certa feientii juravit ad fanfta dei Evangelia cOrporaliter ta- 
tti* facris fcripturis delato eidem facramento per me notariato 
infràfcriptum de ipfius codici llàtricis volunrate Se cxprefTo 
èonfenfu nunquam revocare dirtos Sé prefentes codicillo* ferii, 
ptos pèr me Ottonem notatium infràfcriptum aliquo modo 
ingenio & forma, lege, titulo; vel ftatuto, occafione, ratio, 
he, rei cattfa, que dici vel exèogitari poflet de Jiirc , vel de 
farto, feu potius dirtos prefentes fuos codicillos cum partii 
& conditionibus in ipfis infraferiptis & contentis , femperper 
fe. Se fuos heredes , firmos, ratos , Se grato* habere. Se tene- 
re, attèndere, adimplere, & firmirer obferrare, feu attendi, 
•dimpleri , Se ifrationabiliter facete obfervari fub obligationfc 
omnium ipfius domine Aylicis coditillatricis bonorum prefen. 
tium Se fururorum. 

Ego Otto quondam Francifci de Caftignolis notarti civi i 
Tarvifinus publicus imperiali aurtoritate notarius , Se jndex 
Ordinarius predirti* interfui, Se a dirta codicillatrice rogarne 
fcripfi . 


Num. MDCCXXXV 1 I. Anno ij8o. 18. Decembre. 

Lettera di Franeefico Delfini Podefia di xAfiolo , l/t cui fi far/ten* 
Kione de' traditori , che diedero Caftelfranc * al Carrarefie ,• t 
■ richiede provvedimento fiafendo che il Carrarefie voleva ajfiedìar 
sJfiolo. Ex fchèdis nob. viri Francifci Donato. 

Filiali reeomcndatione premifla . Per Sachardo foldado no. 
fìro, che zunfe de qui adi vinti fette decembre libre ducènto 
de pieoli; Se ancora me ferivi, che fe alguna Tento de fatti 
de Caftello franco t che io ve ’1 faza a faver. per quefta 
ne do corno de qua zonfe adi a8. meffb per lo qual fepi co- 
rno i tradicori del Caftello fo quatordiéi , li quali fo primi 
Frezan da Refie, che coftui meffe el ftendardo de quel da 
Fadoa fu la piaza , fegondo pre Anzolo da CaftelfranCo , el 
terzo Salion da Liedol, quarto Alpreto da Salvarofa ,• quinto 
Jacobin da la Reboia , fexto Jacom de Almerigo ,■ feptimo G>- 
rardo Frer del ditto Jacom, oftavo Fiero Eon , nono jacomo 
de Capellin, decimo Bortholamio de Valla, undecimo un che 
fe clama Arides, duodecimo Olivero fiol de Bonero de Cam- 
prcto, li altri doi non fa dir el nome. Li foi patti è fegon. 
do el fo dir fin anni diefe die efler aflolti d' ogni fation , e 
die harcr ducati quattromille. É de quelli li habudoin patte, 

da ul. 
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ultra quefto la robba , che fe fta catà in Caftelfraneo de Ve. 
netiani , e de qua ftar de le poltcflìon el fo fignot ghe fado- 
narion. A Salion ha dada la cà de Felippo Ferro, e quella de 
Donna Zane, a un fio del ditto Salion la ci de f?r Dardi 
Zorzi, e quefto è il merito del ben, che li ha fatto. La ci 
de Pier Francefchin Dandolo a Marco da Fontaniva da Citta, 
della, el qual ha orden'a quel fatto. E ’l meflo , che portava 
le lettre, & una Furlana , che ftava in cà de Francefchin Dan, 
dolo , la qual dee cfTer vezuda in quefto dì da vui cum let- 
tre del Podeftà da cittadella , fi che habiendo mente la rob, 
ba de li homeni delle contrade, che era reduta lì, chi la va 
a tiore la ghe dada. Gente ghe in la baftia , bandiere quattro 
pum Marco da Fontaniva. In Cartello no ha fatto ancor ne 
Podeftà, r.e Capitaneo, ma per guarda li è un da Lion , * 
Francefco Ruftega cum bandiere doi, e parme, che’l fe in- 
tenda, che za coinmenra, che quelli che ha fipli li manda a 
Padoa in ftudio, c Prczane a Padoa che per la bella terra 
cum bona provilìon. Ancora per un noftro de (ovra haveinq 
corno per attediar quefto luogo lo ordena , &. traila chcl fea 
ferado quelli patti de fovra . Però per dio provede che queftq 
luogo à clave de la campagna. Scriveva per finrile per orde- 
oe alla signoria, ma no ho deliro fiche fcl ve parerà de là 
ghe podi far a faver . Apariado per vui ad ogni yoftrohonor. 
Data a3. Decembre . Francefco Delfin Podeftà de Afolo, 


Nurq. MDCCXXXVIIL Anno i$8i. 20 . Gennajo, 

IcepolJo Due a d' ^dujfria fcrive a Rcllunefi ohe debbano ojftr - 
vare ciò eh» avea decretate per fua parte Niccolò Vintler , 
mentre fu in Belluno . Ex fchedis cl, viri Lucii Poiconci 
Canonici Bellunenfis. 

Leopoldus Dei gratta Dux Auftrie Scc. Honeftis & prudenti, 
bus Vicario, Confilio 6e Communi Civitatis noftte Belluni fa- 
lutem cum plenitudine omnis boni . Ex honeftorum veftrorum 
nunciorum prò parte Communis apud nos exiftentium relatio,. 
ne fide digna recognovimus quetelas Se necettitates , quibus 
premitur Civitas Belluni circa quas ohfervari ftatura volumus, 
que Nicolaus vintler fidelis nofter dile&us, dum apud vos c- 
sifterer, ordinavit, donec eadem ftaruta per nos vcl prediftum 
Yintlcr fuerint revocata ; fimilique modo Drothonis de Fel- 
tro negotia differii volumus. Se mandatimi adhibituri tunc 
perfonas que ipfa audiant & faciant circa ea que conveniente^ 
fuerint facienda. 

Datum Biixinc die XX, Januaiii MCCCLXXX. primo. 


Num. 
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Nu». MDCCXXXIX. Aniio ij8j. a, Febbrajo. 

/ Còmmijfar] del /le d'Ungheria In F fiuti ferirono a' Bellunefi 
lamentando fi fieramente come dal loro territorio puff, ivano al - 
lo fiato de' . Veneziani vettovaglie provenienti dal firiuli pei 
pajfo di Cadore in pregiudieio del /te d’Ungheria ; che era in 
guerra co' Veneziani ; e però li avviavano che e/fi avt’an» 
impedito tjuefii di f ordini. Ex fchedis cl. viti Luci* Doleonei 
Canonici Bcllunenfis, 

HonOrabiles amici catiflimi. Quia fide dignis relatibus fe- 
pius inretleximus , & e* notoria eKperientia didicimus mar.'f- 
i'cfte.quod de victualibus , qua per paffus contrate Cadubri» 
Aquilegienfis Ecclefie ad civiratem Belluni & e|ufdem diftrì- 
ftum aliqua pars & non modica de dièta civitate Sr, ejufdent 
diftrièìu ad loci Venetorum ferenilfimi domini domini Regia' 
trngarie notdriorum emulotum ducebarur, ita qnod de difti* 
viltualibus habitantes in diètis locis Venetotum fovebantùr, & 
nutriti funt , proptet quod prefens guerra difti domini noW 
Regis multum ledebatur & lefa fiiit. Ideo ex deliberatione , 
requifitione & confilio noftris auftoritate fiipradiai domini 
noftri Regis per honorabiles viros domino*. RepeOtcs Eccle. 
fìam Aquilegienfern & Patriam Fotijulii fede vacante fub prò.' 
teftione regia exiftentes occaflone predvfta omninO réftriftio 
fafta cft, qnod viétualia per diftos paffus Cadubtfl contrate ad 
Civitatem Belluni, & ejufdem diftHftum de cererò tranfirfi 
non permittaritur occafionibus premilfis. Et ideo ipfis dominis 
Regentibus diétas tcclefiam Aquilegienfem & Patriam Forijuli} 
ipiputati rationabiliter non debet/fcd fnbdijis veftris & àliis 
de diótis Civitatc Belluni & diftriètu viétualia, ut premittitut 
ad dieta loca venetorum condùcentibus , atque vobis qui pro^ 
ut eXpediebat dclinquentes' plenarie non puniviftis imputati 
debet de reftriftione viétualium antediéta. Et ideo in premiffis 
domirus noftet Rex quarh feriofiùs dé premilfis informarus eft 
cum llluftri Principe domino Leopoldo Duce Auftrié ordinem 
dare potetit congxuum ad predica. Datum Sacilli die fabbati 
lecunda februarii indizione quarta. 

( Valantinus Quinquecclefienfis Epifcopus 

Johannes Ptiot Autran. domini -noftri Rdgis un*arie' in 
bis partibus Coramiflarii Stv. ' ■* * 

Nobili Se prudentibus viri» Capitaneo & Vicario, Confili» 
♦e Com munitati civirati* Belluni amicis carilfijnis. 



d S 
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Num. MDCCXL. Anno 1381. j. lebbrajo. 

I Bellunefi fi ficufiano co' Comminar) del Re d' Ungheria in 
Friuli proirft and o che ejfi hanno realmente impedito , che dal 
iellunefe non fieno trafiportate vettovaglie negli fiati de' Ve- 
neziani punendo i trafgrejfori . Ex fchedis cl. vili Lucii Do- 
Jeonei Canonici Bellunenfis » 

. ■ . , . . . • 
Reverendi & potentes domini. Veftras litteras recepimus gra- 
tiofe in effellu continenres, quod major pars villualium , que 
dulia funt per paflus Cadubrii ad Civitatem Bclluni ad loca 
emulorum Sereniflìmi domini domini Regis Ungarie eft trans- 
lata, Se quod nobis , Se non dominis Regentibus Pa- 

triam Fori julii imputati debet de reftriftione villualium no- 
bis falla, maxime quod delinquentes puniti non funt. Quibus 
jefpondemus quod ordines drilli in tantum falli funt * quod 
viUualia ad partes predillas non transferantur ; Se talis mo- 
dus tenetur juxta polfibilitatem quod fi Veneti eflent inimici 
Se emuli domini ooliti aliquid plus fieri non poffet, & trans- 
greflores a tempore quo ordines falli fuerunt, luerunt penas 
difpofitas in ordinibus antediUis, Se fic intentionis noftre jux- 
ta polfibilitatem , & fecundum mandatum illuftriffimi Se Sere- 
nifllmi Principis Se domini domini nollri domini Ducis eft 
curare effellualiter nt villualia ulla ad loca fepius memorata 
transferantur, Se de prefenti villualia minime transferuntur. 
Quare dignemini talitcr difponere cum ipfis . . . Regentibus 
quod villualia per paflus Cadubrii ad diftrillum Belluni trans- 
ferri polfint. Nam nobis facicntibus polfibilitatem non debe- 
retis villualia denegare, babito refpellu Se bona voluntate , 
quam habemus Se habuimus erga regiam majeftatem , & Eccle- 
fiam Aquilegienfem . Refcxibentes nobis refponfionem gratui. 
tam per prefentium portatorem. Dat. Belluni die nono Februa- 
lii quarta indillione.' 

Guillielmus de Fixiraga de Laude vicarius ) . 

Confules Se Sapientes ac Communitas univerfa ) e u 
a tergo. Reverendo in Chrifto Patri. Se domino domino Va- 
lentino Quinquecclefienfi Epifcopo , nec non egregio & po- 
tenti militi domino johanni Priori Autran. sereniflìmi Prin- 
cipia Se domini domini Regis Ungarie in partibus Forijmlii 
Commifiaiiis dominis Se amici* finccie dilelli*. 


Nam, 


Digitized by Google 


Documenti. 

Mura. MDCCXLI. Anno ij8i, aS. Febbrajo. 


55 


/ Bclluntft ferivano a Leopoldo Duca d' ^-dafiria Significandogli 
1' intenfo loro difpiacere per avere intefio, ch’egli era per ce- 
dere Belluìno al Re d’ Ungheria . Gli partecipano inoltre 1‘ 
eflrema penuria di biade che [offrono per non Volere i Com- 
miffarj del Re che fieno trafportate biade dal Friuli Jul 
Bellunef e . Ex fchedis cl. viri Lucii Dolconei Canonici Bel. 
Iunenlis , 

Illuftrilfimc & Sereniflìme Princeps & excelfe domine domi- 
ne nofter onini fervili recomendationc pretnifl'a . Notificami»» 
pie celùtudini veftre quia intellcximus , quod transferrc in- 
tenditis civiratetn Bcliuni in illuftriftimum &: Screniflimum 
Principem Se dominum dominum Re-geni Ungarie, quod uc 
gladius pertranliit animam noftram fperantes ulcerili» vivere 
non poflc li ab umbra veftre dominationis alarum cllemus de. 
llituti . De quo dignetur prefata majeftas veftra nos in veftros 
fervitores perpetuo retinere, ita quod in hoc voluntas fìc re- 
ciptorha. Ultcrius patefiat , quod noftris querelis anditi» vi- 
fdualium que non permittuntur tranfire per palTus Cadubrii 
ad veftram Civitatem Eelluni , memorata dominatio fcripfit de 
prcdi&is deputati» in patria Forijulii, Se preccs reitcravimu» 
ultra dominationis veftre litteras, ut confequercmur tranfttum 
yiftualium prediftoruin, notificando eis de ordinibus valde ftri- 
flis editis de beneplacito dominationis memorate, ne in Tri- 
vifana victualia transferantur , prò quibus nec veftre ncc no. 
ftre littere profuerunt . Ex quo deveto caritudine affligimur 
ultra modani . Et fi non effent ordines prediali multo piu* 
caritudinem Se necellìtatem patcrcmur . Ea propter dominatio. 
nem fepius antediedam deprecamur precibus affcfdivis, ut dif- 
ponere dignetur de preditffis prout placet compaciendo civibus 
Se dildrifdualibus univerfis . Datimi Bcliuni die ultimo Februa- 
rii. Indizione quarta. 

Vefiri fideles & fervitores . . . Confules Se 
fapientes Se univerfa Communitas Civitatis 
veftre Belluni. 

a tergo. Tlluftriflimo & Sereniflimo Principi Se excelfo do- 
mino domino noftro domino Leopoldo Dei gratia Duci Au. 
ftric , Sdii rie, Carinthie, Se Catniole, Comitiquc Tyr°l* s j Civi. 
fatis Belluni & Feltri domino generali . 


d 4 
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Num. MDCCXLII. Anno 1381. aj. Marzo. 

/ £ tllunefi partecipano a Borttlamìo de' Me^iaprili Cremonefc^ 

di averlo eletto per lori Podeftà. Ex fchedis cl. viri Luci! 

Doleonei Canonici Bellunenlis . 

Veftrarum virtumm merita quibus apud nos comprobamini 
teftimonio nos incitane Se inducunt ad ea que conceinant Ve- 
ftrum comodum Se honorem. Eaproptcr vos in Reflorem no- 
ftre Civitatis Belluni per prefentes duximuS eligendum cum 
fatano, familia, paftis & conventionibus in litteris prefentibux 
inferius annotati* . Quod quidem officium tranfafta duodecima d'.c 
menfis Aprilis proxime fccuturi , qua vos ad diftam Civita* 
tem venire continget, feliciter inchoabit. Quarc Veftram ro* 
oamus prudentiam prccitus affeflivis ut prelibatum officimi» 
ptaceat acceptare, tenenrc* firmiter quod nob:s rommodum ,» 
& vobis honor utile ac gloria deo previo fubfequernr exin- 
de . De acceptatione vero nobis in fcriptis , Se Grafie de 
Dojono Cancellario noftro latori prefentium oretenus refpon- 
dentes, qui de prediftis publicum conficiat inftrumcntum . 

Dat. in Civirate Ecllnni die XXVI 1 II. menfis Marcii an.' 
MCCCtXXXI. ... 

Confules & Sapiente* ac Communitas univerfa Civitatis BeU 
Inni . 

a tergo. Nobili Se fapienti viro domino Bartholomeo de 
Mcdiifaprilis de Cremona in jure Civili licentiato Padue com-< 
inoranti . 


. 

Num. MDCCXLIII, Anno 1381. 3. Aprile. 


Il Podeftà eletto risponde a' Bellunefi rlnr razzandoli della torà 
elezione, ed accettandola . Tratta onde la precedente. 


Nobile* Se circumfpefti viri . Notifico rum falute veli ras grn- 
ri ffimas litteras recepifle eleftionis mei ad veftri Vicariatus of. 
ficium a Grafia de Dojono honorando Cancellario veltro. Quu 
bus breviter refpondeo veftrum in dei nomine officium acce, 
ptaflc , Se iterum accepto penes veftrum venerandum ronfpe. 
ftum , fperans Se affeitans veftram captare benivolentiam Se a- 
morem, Se veftri Communi* utilitatibus infudare , &_ex hoc 
fruftum confequi Se honorem . Credens veftrum officium in-; 
troire falrem in Kalendis menfis proxime futuri , Se ante fi 
poterò celerius me expedire. Dar. Padue die tertia Aprili* .. 

Bartholometis de Mediifaprilis de Cremona liccntiatus ini 
jure civili. 


a ter. 


/ 
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a tergo. NobilibusSc circumfpcflis viris .... Confulibus/ 
fapicntibus Conlilio Se Communi Civitatis Eelluni Uomini* 
cariffimis , 



. Num. MDCCXLIV. Anno ijgi. j i. Aprile. 

Ì BtlluneJ! partecipano a Leopoldo Duca d' *Auftrla corno Serra» 
valle era venuta fotti il fuo dominio , e gli prefentano alcu- 
ni Capitoli rapprc fintandogli le gravijfm: fpefe , che fojfron» 
in (futi tempo fuperiori alle loro forile. Ex fchedis cl. viri 
, Llicii Doleonei Canonici Belluncnlìs . 

Illuftridìme S: Scrcniflime Princeps o'mni fervili recommenda- 
tione premifla. Notificamus pie dominationi prelibate , quod 
ftrenui militcs dominus Guillelmus Glanicher , Sedominus 
Conradus de Rotenllain Capitanci veliti in partibus iftis die 
Odtava Aprilis pofledìocem Se dominium Terre Secravallis ve- 
ltro nomine feliciter funt adepti , ac edam prò graviffimi* 
fexpenfìs, quas caufa predilla fubftir.uimus Se fubltinemus im. 
poetabile* nobis , Se prò quibufdam aliis caufis providtm vi. 
rum Philippinum de Doyono prefentinm exhibitorem cum 
quibufdam Capitttlis ad Cellltudinem vcltram duximus defli- 
nandum , cui prò noltri parte dignernini fìdem credulam ad. 
Iiibere, cumqtie cum cèleri expeditibne effcflualiter exaudire; 
Batum in civirate veftra Bclluni die undecima Aprilis anno 
JdCCCLXXX primo. 

a tergo. Illuftriffiino Se Serenillìmo Principi ac excelfo do- 
mino domino Leopoldo Dei grada Duci Auftrie Scc. nec non 
Civitatum Belluni Se Feltri domino generali domino fuo. 

Infrafcripta funt Capitala prò parte Communitatis Bclluni 
txponenda Illuftrilfimo Se Serenilfimo Principi 8e excelfo do- 
mino domino Leupoldo Dei gratia Duci Auftrie Sec. 

I. Quod Cives Se univerfa Cbmmunitas ptedifta Majeftati 
predicle fiat favorabiliter perpetuo recommi Hi . 

Item cum Communitas predica cxpenderic circa quatuot 
mille libras a die vigcfima tercia menfis Marcii proxime pre. 
teliti ufque ad diem nonam menfis Aprilis prò honore Se an. 
gumentationC Majellatis antefate tum in mittendo una cum 
Capitaneo vedrò ditte Civitatis ad accipiendum nomine domi, 
nationis predicle Forcali tia Valli* Cavaxii , Se Roveri! diftriflu9 
Tervixini, tum in mittendo mandato ditti Capitane! ad enftodiam 
Terre Scrr#vailis pedites quingentos, tum in fociando nuncios 
Se alios trattatores Se ordinatores ditti negocii, tum in trans, 
mietendo vittualia ad Terram antedittam . 

Item quod onini die expendit Communitas predilla libra» 
ducentas parvorum prò cuftodia Terre predifte Serravallis. 

Item quod cotidic occurrunt expenfe varie Se diverfe intol. 
Jerabiles ditte Communitati caufa predifU, 

Item 
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Item quod folvendo folummodo dominis Capitane©, vici* 
aio, dipendi, iriis deputatis ad cuftodiam fortiliciarum Santti 
Tpoliti, Cafamate, & Baftic Alpagi , 8c aliis ofticialibus , fine 
quibus alitet fieri non poteft , deficiunc omni menfe libre du- 
cente & ultra. 

Item quod civitas predica eft in tantum biado depaupera- 
ta , quod non poteft pecunia reperiti .... 

Item cum Majeftati preditte fcripferimus , quod quidam fti- 
prndiarii deputati ad cuttodiam Roche Cenete per dominum 
johannem Unyarum veftrum territorium Civitatis predittc 
Belluni invaferunt predasti & captivos abducendo , nec non 
vulneraverunt quemdam , & alium interfecevunt . Nunc vero 
clarcat ditte celfitudini , quod poft litteram prediftam prout 
ictulerunt aliqui Cives Belluni, qui fuerunt Serravalli in co- 
mitiva domini Guilliclmi Capitane!’ civitatis predifte, predittus 
dominus Johannes afferuit recepiiTe ab llluftriflìmo domino 
Rege litteras , propter quas obtulit fe paratum illis de Serta- 
vallo inferro omne auxilium Se juvamen . Quod faciet igno- 
ramus . 

• • • *' % 

« ■ 

Num. MDCCXLV. Anno ij8i. 18. Aprile. 

* * . I 

/ Governatori della Patria del Friuli in fede vacante fatteci » 
pano a' Capitani in Serr avalle la lega fatta fra il buca d’ 
lAujlria e il Re d’ Ungheria. Ex fchedis cl. viri Lucii Do- 
Iconei Canonici Bellunenfis . 


Egregii amici carilfimi. Litteras veftras r.uper recepimus , 
quarum tenore penes por nos intelletto vobis refpondemus , 
quod Sereniffimus Princeps dominus nofter Rex Ungarie per 
litteras fuas ligam fattam inter ipfum & illuftrem Principem 
dominum Ducem Auftrie nobis fignificavit, & fimiliter treu» 
gas fattas .inter dittum dominum Ducem & nos, & qualiter 
Arate que etant preclufe per dittum dominum Ducem ad ter- 
tas Aquilegenfis Ecclefic Óc ad tetras ditti domini Ducis, per 
ipfum & nos aperiri debenc per modum quod vittualia hinc 
inde tranfire po flint nobis per ambafeiatores ooftros nuncia- 
vit, quod volentes mandatis diftis domini noftri regis in cir.r 
nibus parere parati fumus in quantum noftra intereft execu- 
tioui mandate; unde fimiliter amicitiam veftram rogamus ut 
cum ditto domino Duce trattare & follicitare velitis quod il. 
lud idem faciat. Datum in Caftro Utini die XVIII. Aprilis 
indift. IIII. 

Eedericus Comes de Porcileis fede vacante Aquilegenfis 
Ecclcfie vicedominus generalis &t ... . Deputati ad 
xegimen Patrie Forijulii. 

a tergo. Egregiis viris dominis Conrado de Rotenftain Se 

Guil- 
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puiUclmo Glanichct militibus & vicegerentibus in Serrava!!©, 
pio inclito domino Duce Leopoldo atnicis carilfimis . 


Num. MDCCXLVI. Anno ijSi. 19. Aprile. 

Leopoldo in rifpofia ringrazia i Bellunefi del loro zeta * fedel- 
tà , e lor partecipa che fra breve farà nelle parti di Trinici 
• con un potente efercite . Ex fchedis cl. vili Lucii Doleonci 
Canonici Bellunenlìs. 

Lcupoldus Dei gratia Pux Auftrie Sec. Prudenres & diletti 
fidcles . Intelletti cum omni diligenti» iis, que modo littera- 
torie nunciaftis, Se etiam his que providus vir Philippinus de 
Doyono vcfter nuncius Se concivis letulit viva voce, honefta- 
ti & ptudentie vcftrc prò indcfeflìs probate fidelitatis Se con. 
ftantie opcribus Tarn laudandis , quam memorandis referimus 
rnultas gratcs, vobis lignificando nos ftatim venturos in parres 
Tarvifii cum exercitu magnifico Se potenti, nofque dttdum 
ordinaffe cum vintlario & aliis officialibus dominii Tyrolen- 
fis, ut ab inde vobis. Se terre vcftre vittualium copia cotidie 
adducatur, hoc idem etiam ab ipfis partibus Stirie videlicet 
Marcine & Karinthie fieri mandavimus. Se fervati volentes 
firmiter. Se abfque dubio quum primum afeenderimus , cete, 
ris necelfitatibus veftris apponete debita temedia que petiftis . 
Ideo rogamus fiducialiter & attente qnatenus prò honote Se 
profettu noftro labores laboribus cumulante* adirne in antea 
prò noftris negotiis Se necelfitatibus pcrvigiles, Se fìrenui exi- 
ftatis, quia per hoc vobis veftris hctedibus ac polleria non 
immerito laudes & premia generantur. Datum apud Grati die 
XVIIII. menfis aptilis MCCCLXXXI. 

a tergo. Honeftis Se prudentibus fidelibus noftris diletti* 
. . . Confulibus . . . Sapientibus Se Communi Civitatis noftre 
Iclluni. 


— • .... — ■ ■ ■ ■ 

Num. MDCCXLVII. Anno rjgi. 3. Maggio. 

oAmbafcerìét de' Bellunefi al Duca Leopoldo in Trivigi per con- 
gratular fi dell' accref cimento del fuo fiato, c per prefentar. 
gli alcuni Capitoli dimandando diminuzione c rifarclmentt 
delle fpefe fatte per fuo cento. Ex fchedis cl. viri Lucii Do. 
leonei Canonici Bellunenlìs . 

Anno domini millefimo trecentefimo ottuagefimo primo . in- 
ditt. quarta, die tercio madii in palacio Communi* Bclluni 
convocato Se congregato Confilio majori Communis Belluni &c. 

Eletti per Confules in Ambafciatores ituros ad dominum . 
Pominus Victor de Dojono , dominai NicoJaus de Perfegin:s, 

’do- 
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dominus Johannes de Bolzano, dominus Michael de Caftello,' 
Infrafcripta fune Capitola AmbafcCrie prefentanda per amba* 
feiatores Communis antediftos llluftriflimo Principi Se domi; 
no rioftro domino Duci Leupoldo in Civitnre Tarvifii ; 

Primo congratulati & letari erga ipfum dominumt de aiigu; 
inenro grandis fui ftatus , Se eidem dicere qualiter Cives Bel- 
luni.de hoc habent maximam confolationem cum modis fc 
Verbis circa hoc opportunis 8ec. 

Tercio fupplicare eidem domino , quod dignetur fublevare 
Communitatem Eelluni ab expeniìs quas fuftinet in ci parte 
qua poteft fublevare cum ejus ftatu 8e honoré Sec. 

Itdm de expenfa que fit prò cuftodia Sanili Tpoliti 8e Ca« 
l'amate que poteft diminui in multo confiderato quod domi; 

«ivs nofter habet Serravallum Se Caftrum Colle Vallis Mareni ; •«. 
Se quod cum omni parva cuftodia Se expenfa poflurtt teneri Si 
Cuftodiri , Se quòd eidem domino placcat tonfignare CivibuS 
Eelluni cuftodiam diilarum fortiliciarum , Se illi facicnt dili; 
genrer cuftodiri cum illa expenfa Se cuftodia, que erit necef- 
faria , 8e cum bona fecuritatc de bene cuftodiendo Sec. 

Quinto fuplicare prefato domino noftro , quod prò honortf 
Civium, Se corum cornmoditarc dignetur committere iplis CU 
yibus cuftodiam Roche Peiloris, que tft in ronfinibus òiftria 
<lus Belluni , quia tnclins, Se fecurius eft Se honorabiliu», quod 
Cullodiatur per Cives Belluni fuhditos prefari domini , quant 
cuftodiatur per fubditos ratriarche Aquilegenfis , lìcùt ho din 
eam facit cuftodiri dominus Guielmus Càpitanrus Belluni, Si 
melius elfec quod Cives haberent. utilitatem difte Ròchtf 
quam unus forenfis, uti ad preferts habet \c. 

Septimo fuplirare ipfi domino , quod cum Communitas Bel; 
Ioni expendidecit in ejus fervitio prò mittcndo gentes ad ac-‘ 
cipiendum Vallem Cavafii Se Caftrumcuchum Se Serrava!, 
lu'm Se Chneglanum Sì alias fortilicias de . Tervixana, Se prò 
cuftodiendo Serravallum Se Coneglanum ,- Se prò . rriirtendo ad 
diftas Terras viftualia , que expenfe capiunt ufque ad f'ttn; 
mam librarum odio mille Se ultra, quod dignetur ipfe dorai- 
òus providere, quod prcdidla Communitas non remanc.it intanto 
dampno , quia elìet intolerabile tot Se tales expenfas fnbftincre, 
cum talis expenfa non pertineat ad ipfam Civitatem Belluni. 

Odiavo facere memOriam eidem domino quod de mandato 
domini Guielrr.i Capitanei Belluni Cives Bellunenfes iverunt ad 
cuftodiam Roche Si fortilicie Sandli vidloris, quando fuit da- 
ti per veneto* dominò noftro y Se quod expendide'rurtt Cives 
Bellunenfes prò dicla cuftodia libras mille paorvorum , Se dieta 
expenfa non pertinebac r.d Communitatem Belluni , fed ad Ci- 
vitatem Feltri, Se quod dominus nofter dignetur fùper hoc 
providere Se difponere, prout fue dormnationi vidcbitiiT con.' 
grnum , cum hoc fit quod dominus Guielmus Capitaneus prò-, 
miferit, quod Commime Feltri- folveret , vel dièta pe<;uaia> dò» 
Jalcaretur de provifioue prefati dojnirti Scc, 8cc» . .i 

Num, 
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Num. MDCCXLVIII. Anno ij*r. 4. Maggio. 

tetterà della Città di Trivigi al Duca d' lAuftrìa nel prlncL 
pie del fuo dominio . Copia tratta dal Tomo IX. della Rac- 
colta Scotti. 

Sereniamo, & IlluftriiTimo rrincipi Se Domino Leopoldo 
Pei grafia inclito Duci Auftrie, Stirie, Carinthie, Catniolc . 
Corniti Tirolenfi, & Marchioni Marchie Tatvilìi Sic. Domi, 
no fuo gracioliifimo . 

Gloriofus , 61 omnipotens Deus per fuain mifericordiam gra. 
tiofnm dignatus eli excclfe, ac magnifice veftre majeftati Du. 
cali in Dominum , Protertorcm , & Gubcrnatorem , civitatis Tir. 
vifii. Se Communitaris , Si Civium Tetvifinotum, laudabiliter, 
& dignillime condonare, propter que prefarti Cives Teivifini, 
& Civitas , Si tota Communitas ipagnum gaudium , magnam 
confolationcm , magnam cxultationcm , & icparationem paritet 
jrecepcrunt. Et ideo quia a domino fartum eli iftud, & tft 
predirti; civitati Tervifii, Communitati, Si Civibus antedi- 
ctis magnum, altum , 5 c nobiliftimum fuffidium, & juvamen j 
idcirco predirta civitas Tarvifii, Communitas, & Cives prc. 
dirti, tatnquam fubditi fideles, & obedientes fili i , • ac devoti 
veftre Majeftati fe humiliter, & cum omnimoda reverentia re- 
eomendant inter cetera prò maxima gratia poftulantes , qua» 
tenus dignetur Se velli t predirtas Civitatem , Communitatem , 
ir predirtos Cives Tervifii ejufdem majeftatis fubditos , & fi. 
deles , Si obedientes filios, ac devotos ad confortationem ipfo. 
Jum , Se confolationem pìeniflimam vifitare. Ut ex tali vifio- 
me, ctiam Se vifitatione uiajcflatis predirle, quali renafeentes 
Jtefurrertionem de morte ad vitam felicitet amplertentes , & 
jrefaram majeftatem vcfttam fempet prò domina, & matre 
jpiifliina venerantur, a qua difponente Deo , maximum fufee. 
jperint auxilium , Si fperant firmiter perciperc in futurum. 

Communitas civitatis Tarvifii. 

Antiani, Confules majorcs Curie Se alia rum Curiarum , cete- 
Jtique Cives Tarvifii. 

Data Tarvifii die IV. Ma|i anno currente Nativitatis Do. 
mini MCCCLXXXI. ind. IV. 


Num. MDCCXLIX. Anno 1381. 5. Maggio. 

Xifpofta di Leopoldo a’ Trivigiani promettendo loro ajfifien\a e 
favore, e di effer prefio in Trivigi. Copia tratta dal Tomo 
IX. della Raccolta Scotti . 

Nobilibus, ftrenuis , & prudentibus Communitati, Antianis, 
& Confulilms majoris Curie Se aliarum Curiarum ceterifque 
Civibus Tervifii , Nobis finccre dilcrtis . 

Leo. 
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Leopoldus Del gtatia Dux Auftrie &c. Nobiles , ftrenui , 
prudentefque fincete dileftis. Letabunda mente fufcépimns ex 
littctis veftris, vos cura omni promptitudine , Se afttftione ad 
rioftram {ubjeélionem , Se obèdientiam pérveniffe,' firut etiam 
Nobiles, Se fideles noftri diletti Parcivalus de voinerk, Se 
Vaiterius de Stràdigcn noftranr ad notitiam plenariàtn reduxe- 
iint, de quo vobis regratiamns totis viribus , volentes illud 
fpecialiter gratiis. Se favoribus recognofrere apvtd vos , Se 
veltro* quando’, & quoties loci, Se temporis opportunitas po» 
ftulat, Se requitit, Infuper prudentiam , Se dilettionem vd- 
ftram conftanter nofeere affeftamus qutìd die craftina procedere 
voldmus in Coneglanum, Vos Se Civitatcm veftrarr. protinuS 
taliter accefluri . Ut exinde Se gaudium. Se letitiam fine da- 
bio capiatis , piout fideles noftri Nicolaus kalb , Se joannes 
Gencher latoics prefentimn noftri procuratores oretenus vobii 
dicent, • 

Data in Civitate noftra Portunavonis die v. Maji anno 
MCCCLXXXI. 


Num. MDCCL. Anno 1381. 9. Maggio, 

1 ■ • , . ■ > . * •' 

Leopoldo Duca d' ^dufirla partecipa <*’ Éellunefi di aver fatte 
il fuo folenne ingrejfo in Trivigl , e di ejfere Jhato acclama- 
to da tutto il popolo Signore della Città, e Marchefe diftut- 
ta la Provincia . Ex fchedis cl. viri Ludi Doleonci Cano. 
nici tcllunenfis . 

' 1 ... . . • ‘ il * ! " - 

, Leupoldus Dux Auftrie Sec. Honeftì Se prudentes fideles .di. 

letti . Noveritis prò gaudio Se leticia fingulati ; quod heri 
tum folempni milicia 8e gente noftra ingrefll fuimus Civita- 
tem iftim Tàrvifinam e. Se ab univerfo populo in domlnum di. 
ftc Civitatis Se Marchionem torius patrie affumpti cura omnl 
gloria Se honcre. Quod ideo Vobis annunciare decrevimus 
quia de noftra exaltatione vobis Se omnibus fubditis Se fi delia 
bus noftris magnus , profettus accrefcit , vofque feimus cflc 
fioftfi honoris fcrvidiflimos zclatores, Dat. Tatvifii die lXii 
Maji MCCCLXXXI, 

a tergo, Honeftis Se prudentibns fidelibus dilettis 

Confulibus fapicntibus Se Communi Civitatis r.oftre 

Belluni , • - - • - 



t 



Num. 
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Nuro. MDCCLI. Anno i;8r. ifi. Maggio . 

Leopoldo ringrazia f Rellunefi deli' ^eimlraf certa fp edita d eon- 
gratular/! per l' aceju ijìo di Trìvigi, e fi riferva a parlare 
de' Capitoli propefii, quando a' avvicinerà a Uditine, EX 
fchedis cl. vili Ludi Dolconéi Canonici Heiluncnfis-, ->■ 

Lcupoldus Dei grati» Dux Auftrie, Stirie, Karinthìe , tc 
Carniole, Comes Tyroleniis, Marchio Tarvifihus Sec. Prudenti^ 
bus Se honeftis fidelibus fuis dile&is Sapicr.tibus , Confiiio Se 
Communi civitatis Bellurri gratiam funm Se orane bonum. Ad 
congratulandum nobis fu per affecutione iftius Marchionatus 
Tervifii honeftos ambafeiatores veftros videlicet viftorem de 
Doyono Se Nicolaqm de rerfeginis jurifperitos uni culti aliis 
duobus eoncivibus veftris ad noftram prefentiam pridiè initte» 
batis offerendo vos Se Civitatem vtftram prediftant ad queli r 
bet noftra beneplaciti Se mandata; ftipcr quo vobis referitmiS 
gratin rum multimotias aéliones ih hoc Se aliis veftrc probità» 
tis operibus, experimentaliter cognofeentes vos cfTe rioftriho» 
noris Se profeflus fidcliflìmos Zelatores . Super liiis aurent que 
iidem nuncii prò quibufdam veftris Se difte civitatis negociis 
éxponere habuerunt, prudentie Se dilezioni vcftre non potuti 
mus prò aliis occupationibus noftris prò nunc de remediis 
congruentibus ptovidere, volentcs hoc facere qutim primum 
ad eafdem terras ptopinquius veniemtts. Ceterum pront jam 
pluries prò adducendis viftualibus noftras litteras habuiftis > 
iterato vobis ehm magna diligeirtia frribimus 8e mandamus, 
quatenus in adduzione viftualium eorundem per terram Se 
Plavim fìtis folliciti ad modufn , Se intenti maxime cuna ex 
inde vobis lucra proveniant certiora. Quicqnid enim apporta» 
bitis live fuerint viflnalia, feu iignamina iidelis nofter dile. 
tìus Nicolaus vintlarius, que alibi vendere non poffetis, a voi 
bis recipiet ex parti mei, 8e cum parata pecùnia vobis fot. 
vet , prout antedirfti ambafeiatores veftri Vielor Se Nicolaus 
òretenus explicabunt. Datum Tarvifii XVI. die Maji anno 
MCCCLXXXI. 

Honeftis Se prudentibus Sapientibus Confiiio 8e Communi 
Civitatis noftre Eelluni fidelibus fuis dileftis. 


Num. MDCCLII. Anno ij8r. 27 . Maggio. 

Leopoldo feri ve a' Bellunefi che per la eufiodla di Trìvigi man- 
dino a lui fejfanta pedoni Irene efercitati e fedeli • Ex fche. 
dis cl. viri Lucii Doleonei Canonici Bellunenfis. 

Lcupoldus Dei gratia Dux Auftrie, Stirie, Karinthie, & 
Carniole, Comes Tyrolenfis, Marchio Teivifinus Scc. Honeftis 

Se pru. 
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Se piudentibus Sapientibus Condilo Se Communi Civitatis fue 
Kclluni fidelibus fuis dileftis gratiam fuam Se orane bonum. 
Cum pto cuftodia hujus civitatis Tervidi nos oporteat ali. 
quos bonos pregratos peditcs deputate, tìdelitati veftre com. 
mittimus Se mandamus quatenus nobis fexaginta de hujufmodi 
fetvitoribus bene exeteitatis Se difpodtis tranfmittatis , ordì, 
dando quod illi proxima die jovis perfonaliter hic exiftant, 
dandoque eis ftipendium pto medio menfe. Nam eandem pecu. 
oiam in frurtibus nobis de civitate vedrà debitis volumus vo. 
bis integialiter deducere hatum tedimonio lirterarum . 

. Dat. Tervidi die vigedma feptima mcnds Maji anno Domi, 
ni MCCCLXXXI. 


Num. MDCCLIII. Anno rj*r. jo. Maggio. 

frivlligio di Leopoldo d’ bufiti* , con cui a Conciliano concef- 
fe , e confermò i'.i fiatati , c le confuctudini , cofiituendole 
indipendente da o*ni altra Città. Copia tratta dal Tomo IX. 
della Raccolta Scotti. 

Nos Leopoldus Dei gratia Dux Audrie, Carinthie, Se Car- 
nìole, dominus Marchie, Sclavonie , & lortus Naonis, Comes 
in Habfpurg , Tyrolis Sec. Marchio Burgogie , Se Tarvidi, 
nec non Lantgradus Apatie Sec. Notum facimus tenore pre- 
fentium univerds, quod condituti in nodra prefentia honedri, 
3k Hdeles oodri dilefti Commune, Se Cives Conigliani nos hu. 
gniliter petiverunt, ut eorum jura. Se bonas confuetudines dt- 
gnaremur ex gratia condrmare . Primo quod per commune Se 
Jiomines Civitatis, Se Terre Conigliani dat, Se deri polfic 
Condlium, quod in fuo data confueto perddat , Se remaneat, 
iicut hartenus ed confuetum : quodque idem Condlium face- 
re, Se creare habeat cudodes , Se fervitores ipdus tem alias 
neceffarios , Se confuctos . Item quod licitum dt Condlio, Se 
hominibus predirti e'igere ad eorum beneplacitxm & volun- 
tatem fuum vicarium juris peritum idoneum , Se lega lem . 
Item quod per quatuor Confules dirti Condlii, Se vicarium a 
«Urto Condlio eligendum unicuique in cauds civilibus, Se cri- 
aninalibus jus reddatur . Item quod quilibet Vicarius non pof- 
iit in Officio fuo ultra unius anni fpacium permanere. Item 
finito regimine vicarii debeat poftea per dics Vili, dare ad fyndi- 
eatum. Item fratalec Notariorum terre Conigliani debeant officia 
caufarum civilium, & criminalium fecundum antiquam con- 
fuetudinem exerccre. Item quod antiqua ftatuta,. Se antique 
confuetudines Terre Conigliani, pto honore, Se militate Terre 
jpredirte farta , Se introdurla in ftu permaneant drmitate. Qiie 
autem de novo ederentur, tìerent, repararentur , vel corrige- 
jentur, illis etiam robur concedimus, dummodo de nodro, 
vcl noftri ibidem Capitanei feitu fiaat. Item quod falaria, 

que 
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que Vicario, Medico, Se Phyfice , Se Chirurgie, Magiftro Gra- 

raaticc, Se ali is OfficialibilS annuatim cedere debent, expedian- 

tur, & folvantur de introitibus diète Terre, Se Civitatis, mo. 

re confueto. Itcm quod dirta Civitas & Terra Cunigliani cum 

d 'litri chi fuo folummodo fub nnftra protectione, & defenfionc 

xeinaneat, Se nullius Caftri, vel civitatis regimini fi r fubje- 

rta . Nos conlidcrata magnitudine 'fidei , Scdileftioriis , quam ad nos 

predirti Cives ficut in efFertu femper habuerunt, ipfìs eadem 

jura , Se bonas confuetudincs , que , Se quas ab antiquo ufqne 

ad nos deJuxerunt , inr.ovavimus, Se confirmavimus , innova- 

mu$ , Se confirmamus ex certa feientia per prefentes , 8e vo- 

lentes ipfos firmirer in eifdem manurenere , 8e permittere il. -, 

lis gauderc favorabiliter , 8e benigne, refervatis tantum nobis 

quibufeutnque ufibus, 8e jutibus rationc predirta civitatis Se 

ejus diltrirtus ad nos pertinentibus , de quibus fpecialiter dif. 

ponere poflumus iuxra velie : tefervata quoque nobis mutan- 

di, augendi 8e minuendi premifla , feu aliquod prcmiflbrum pote- 

ftate plenaria, prour vifum fuerit expedire. Quocirca Nobili 

Se ftrenuo viro Ca fi 1 io de Caftronovo fideli noftro dilerto , 

vel cuicumque dirte Civitatis, Se terre Capitaneo feriofe com- 

mittimus Se mandamus, quatenus ipfe predirtos cives roftros 

eifdem jmibus Se confuetudinibus fuis favorabiliter gaudere 

perrnittat, ipfofque in illis ex patte noftri firmiter manute- 

neat Se defendat . In teftimonium vero , 8e confuetudinem o. 

mnium prcmiflbrum has damus litteras majoris noftri figilli 

impreflìone munitas. 

Daturn Tarvifii die penultima menfìs Maji anno Domini 
MCCCLXXXI. 


Nura. MDCCLIV. Anno ijSi. 3. Giugno. 

Ricordi dati al Duca d‘ xsiujlria da' Trevigiani fella cufltdia , 
e pel buon governo della Città . Nel Regiftro delle lettere 
ij8x. Sec. nella Cancelleria del Comune di Trivigi . 

Sereniamo, Se Illuftriflìmo Principi 8e domino domino Leo. 
poldo Dei gratia inclito Duci Auftrie Sec. domino fuo dilc. 
ftiffimo . 

Sercniftìme Se illuftriflìme Princeps, Se domine nofter. Ha. 
mili fubjcrtione ac reromendatione premifla. Veftre Sercnitati 
fìgnificamus , quod vigilantes nos circa ea , que ad reduftio. 
nem , Se confervationem hujus terre veftre fpectant , delibera, 
vimus Veftre magnitudini denotare hec , que infcrius rontinen- 
tur, ut habita informatione ptefata Serenitas Veftra difponere. 
Se mandare valeat fu per eifdem, prout placet. Predirta autem 
flint, videlicet, quod culti cuftodia norturna murorum jam 
rompctenter regulata fit, Se prò cuftodia ncceflario ficnda de 
die, Se etiam de nofte ad porta* Se ad platcas non funt nifi 
Tom» JCP. e ban. 


Digitized by Google 


66 Documenti. 

banderie ues peditum, Se balille XXX. fignificamus quod ifte 
b.mdcric tres, Se balille non funr fatis , ncc fuflìciunt ad di- 
Itam cuftodiam faciendam , Se ad confervationem dieia rum por. 
rarum , ficut per nos de-clatatum eli , Se conftare poteft domi, 
no Capitaneo veltro. Imrr.o proprer periculum quod ob det'e- 1 
cium dille cuftodie occurrere poruifler, Se poflct, nofmet faci- 
mus perfonalirer diltas cuftodias, & hoc nunquam temporibus 
retro ufìtatum eli per nos fieri, nec etiam poflemus durare 
ad faciendum ex paueitate noltra. Se quia oportebit cives ex- 
irè ad providendum de laboreriis , Se apicultura, 8e ex aliis 
eaufis veltro Capitaneo declaràtis. Ideo dignetur Vedrà Sereni, 
tas diclam cuftodiam facere augeri fic , Se per modum , quod 
fufficiens , Se bona fit. similiter etiam lìgnificamus quod Ca- 
balarti XX., qui falli fune, non fufficiunt prò cuftodia dtftri- 
llus propter predatores, Se bsnnitos, Se alios malcfaltores per- 
fequendos. Se capiendos: nec unquam tempore aliquo tam pau- 
ci fuefunt, aur fufScere potuiflent. Ideoque ipfos dignemini 
facere Se augeri ad numerum faltem XL. Preterea lìgnificamus 
quod per ftipendiarios , Se gentes domini Padue diftrilluales 
veltri Tarvilìi, Se volentes fc redurete ad habitandutn in vii. 
lis , continuo, Se inceffanter tam de die, quam de nolte de. 
robantur Se capiuntur: propter quod pctfone non audent, nec 
poffunt fe reducerc in villis commorari. Et fic contrata re. 
mancret dcfolata , Se inhabitata, quamvis Capitancus veder io 
hoc vtgilet , 8c laborer roto polle. Ideo dignetur Vedrà Sere- 
nitas fitper hoc remedium adhibere oportunum. Supplicando 
humiliter, quod nos non deferat Dominano veftra , nec orfa. 
nos derelinquat, nec rradat in manibus perfequentium , Se de- 
fiderantium nos deglutire. Reducimus infuper cum revcren- 
tia ad Dominationis veftre memoriam de juribus , Se jurifdi. 
Itionibus, villis, honoribus, Semudis hujus Communis veltri. 
Quod pcrentes, qui funt multi, tam Clerici, quam laici, de 
ipfis non admittanrur per cxcellentiam veftram } necdeipfis a- 
Iiqua conc'elTìo fiat alicui perfone, nifi prius audiantur Advo. 
cati Se Syndiei ipfins Communis veltri Tarvifii, Se cxaminen. 
tur jura veltri Communis Tarvifii. Significando quod dimi- 
nuendo [ura , Se jurifdiltiones ipfins Communis, ipfuin Com- 
mune ad nihilum reducetur, Se redundabit ad dammim in- 
troituum Dominationis Veftre. Stgnificamus infuper , quod volendo 
regulare Terram , nullatcnus vidimus porte pertranlìre abfque 
Poteftate. Ideoque per nos eleltus cft egregius mifes nominus 
Rertholdus ad Spilimbergo, cui non vidimus aliquid polfe de. 
falcari de falario alias nominato, videlicet de libris CCCC. 
parvorum in fcx menfes , confideratis expenfis , quas ipfe 
oportebit neceflario facere. Demum cum multi Cives Se fub- 
diti veltri fint perentes. Se bine debentes a Communi Vene- 
torum , qui contra eorum bona hic exiftentia petunt , Se vel- 
lent cohfequi debita. Se jura fua , Se hoc facere non valent , 
eo quia ex mandato domini Capitane! veltri piohibitum eli 

prò. 


Digitized by Google 


Documenti. 67 

procedi fuper dictis boniss dignctur Veftra Serenitas fuper hoc 
de remedio opouuno proridere, ut predirti cires- Se fubdici 
veftri, quod libi debetur jufte , confequi valeant,- Se habere . 
Rccomendamus nos & Coinmunitatem noftram benignitati, & 
gratic velhe . 

Veftri fidcles Aneiani , Confules, Se Communitas Tarvilii. 
Data Tarvilii die Vili. Junii ind. IV. / 


Num. MDCCLV. Anno ij8i. 15. Giugno. 

Kifpofta dell' tsiuftrlaco alla lettera de' Trevigiani , promettendo 
di ef audire le lor» ifiant^e al fu* ritorni in Trivigi. Tratta 
onde la precedente. 

Honcftis, Se prudentibus Ancianis, Confulibus, Se Communi, 
tati civitatis Tarvilii Rdelibus, Se nobis dilcrtis. 

I.eopoldus Dei grafia Dux Auftrie, Catintie , Stirie, & Cal- 
laiole, Comes Tirolis, Marchio Tarvilii Sec. Honellis, Se pru- 
dentibus Ancianis, Confulibus, Se Communitati civitatis Tar. 
vifii fidelibus, Se lincere libi dilertis gratiain fuatn cum ple- 
nitudine oinnis boni. Ea que modo per veftras nunciaftis lit- 
tcras diligcnter animadvertimus , Se pieno collegimus intellertu 
magnitudini, diferetioni , & prudentic veftre raliter refpon- 
dentes } nos llrenuo , Se nobili viro Ugoni de Dujrno noftro 
Capitaneo Tarvilii diftrirte, Se regularirer commififle, ut ipfe 
fupra defertibus in eifdem veftris litteris nominatim cxprelTis , 
vos debeat ex parte noftri cum omni diligentia atque follici- 
tudine expedi re. Igitur vos affertuofe requirimus , Se pteca- 

mur, quatenus ponderati quibuslibet circumftantiis , Se con- 

ditionibus in negotiis hujufmodi ponderandis , expeditionem 
per dirtum Capitaneum vobis faciendiun veli i cis prò nunc con- 
fentatione gratuita placabili acceptare : preftolarrms namque 

reverlionem Ambaxiatorum noftrorum de Ungaria: fumus quo- 
que in propolito curdi Mediolanum ad focernm noftrum, hec 
cum ferventi defiderio aftertantem , Se poft reditum ab ipfo 
poflet verilimiliter accidcre, quod ad vos, Terram , Se Civi- 
tatem veftram perfonalitcr veniremus. In cafu autenT in quo 
id non fiet , folemncs nuncios veftros cum pieno. Se fuffirien- 
ti mandato ad vos Se veftram' patriam fine dubio tranfmitte. 

mus, volerues vobis Copra cunrtis nereflitatibus veftris, di- 
vina cooperante clementia, de remediis congruentibus provi, 
dere , prout prefatus Cnpitaneus , Se eg regius , ac ftrenuus 
miles Voalterius de Stadigon lator prefentium clarius referet 
ordculo vive vocis, quorum relationi cum lint de noftra in- 
tentione fufficientcr inftrurti, fidem cupimus credulam aditi- 
beri . 

Datum Bofani die XV. mealis Junii anno MCCCLXXXI. 

t a Num. 
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Num. MDCCLVI. Anno 138J. 1 6. Giugno. 

Dlchiar aliene di Leopoldo eh' eoli non era per cedere ad altri 
il dominio di Trivio;!, com'era fiato dijfcminate . Copia trat. 
ta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti . 

Prudentibus Se honeftis Aneianis, confulihus, Se Communi 
Civitatis Tar. fidclibus noltris dilecftiilìmis . 

Leopoldus Dei grafia Dux Auftrie , Stirie, Carintic &c. Co. 
mes Titoli*, Marchio Tarvifii Sec. Frudcntibus, Se honeftis 
Aneianis, Confulibus , 8e Communi Civitatis Tar. fuis fideli- 
bus dileftiffunis gratiam fuam , Se profperos ad vota fucceffus . 
Quamvis ad inftar progenitorum noftrorum divine recordatio. 
nis firmam teneamus in Domino fiduciam terras , 8e dominia 
noftra non minuere , fed potius adaugere, licet quoque ter- 
ram , Se CÌvitatem noftram veraciter exiftemus Se feiamus fo. 
te tam pretiofatn , 8c valentem , quod nuUus dominus nobis 
eam poflet cum tota ejus fubftantia compenfare, nihilominus 
ad noftras aures rumor infcftus perduxit, quod intendamus 
Civitatem ipfam tradere in manibus aliorum , de quo dolentes 
vehementiflime , ac mirantes, veftram rogamus bonitatem , Se 
attentins exortamur , quatenus hujufmodi fermonibus tam- 
quam frivoli* , Se omni ratione rarentibus nullam penitus fi. 
dem, live credentiam modo prebeatis. Apparent cnim exipfis 
eos non effe noftros Se veftros fautores, qui conrra propriant 
confcientiam Se bonos mores talibus mendaciis innituntur , 
prout ftrenuus, Se nobili* vir Voalterus de Stadigon miles fi- 
delis nofter dileflus , cujus verbi* piene credi petimus vive 
Vocis minifterio latius explicabit. 

Data lofani die XVI. Junii MCCCLXXXI. 


Num. MDCCLVII. Anno 1381. ao. Giugno. 

Kifpofia de' Trevigiani alle due projfime precedenti lettere dell ’ 
^Aufiriaeo : ed informazione delle ofiilità ufate dal Carrate - 
fe . Copia tratta dal Tomo IX. della Raccolta Scotti . 

Sereniflìmo , Se llluftriftìmo Principi, Se domino fuo domino 
Leopoldo Dei grafia inclito Duci Auftrie Scc. , 

Se Marchioni Tarvifii Scc. 

Serenilfime, Se Illnftriffime Princeps , Se domine nofter, pre- 
miffa humiliter fubicSlione, Se recomendatione debita Veftre 
Celfitudini derlaramus qualiter per Ef.regium militem domi, 
pum Yoaltcrum de Stadigon ea , qua decuit, reverenda duas 
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recepimus gratiofas litteias cxcelfe Dominationis Veftre , unam 
vidclicec refponfivam fuper quibufdam pridem per nos vcltrc 
Dominationi denotatis , alterili* intimando de acccffii veftr-> 
ad magnifìcum Se ftrenuum Socerum vefttum Sec . , altcìamvero 
dcclaranten» difpolìtionem , & intcntionem vtftram penitus 

dillonam & alienam a voce infefta, que refonat, quod Civi. 
tatem iftam veftram in alio* velletis ttadere, & transferre . Et 
inluper intelleximtis diligenter ea que idem dominus Voalte- 
xius nobis expofuit oretenus parte veftra. Ad que reverenter 
iìc btcvitet rciporvdemus . Quod bcnignil’.ima difpofitio & cari- 
tà* veftn nobis taliter deelarata noftra corda, 8c animos vc- 
hcmentiiTime cxultavit . Vox illa, equidem fatemur,. finiftra 
xefonabat ,• proveniens ex illis multorum fòntibus, unde Se mul- 
ta alia fcandata fcatuerunt inreffantcr. Et quamvis nullatcnus 
caderct in mcntcìrv noftram nos taliter tranfmutati, &• exci- 
derc a grana & dilezione Sereniratis Veftre,- tamen nunc affe- 
ftio ad nos deelarata jucundiorcs, iramo jucundillìmos efl'e fa- 
cit. Per hinc veftre manfuetudini Se cxcellentifiìmc benignita- 
ti , quanta* polTumns, gratias referimus , 8e expritnimus toto 
corde, devotionem , & fidclitatem eamdem, que continuo bo- 
xa illa , qua in veftram devenimus poteftatem , noftris cordibus 
ad Sercniftimam perfonam veftram innata eft , conHrmantcs , 
& accrefcentes , fi ullatenus augeri poffet, precas infupcr Ai- 
tiflìmo Deo noftro , quanta pollumus devotiffiine facientes r 
quod perfonam veftram confervate dignetur incolumcm , Se 
iter veftrum ad Mediolanum , Se alio cuilibet profperum fa- 
ciar, ac ftatum , Se redirum fruituofum . Porro fuper fafla 
augendi numerum rabaiariorum , & differendi acerefeere nu- 
merum aliorunt ftipendiariorum prò cuftodia civitatis, adim- 
_plebittir per nos conftantiflìme Se indefelTe mandr.tum Sercni- 
tatis- veftre toto poflc , quamquam majus immineat periculurrv, 
& cuftodia vigilantcr requiratur quam creditum forfan foret. 
Hoc operatur dominns Padue vicinus nofter , de cujus facino- 
ribus , licet credamus, 8e certum teneamus per ftrenuum do- 
minum Comiten» de Duyno honoranduin Capitancum veftrum 
Veftre Celsitudini denotari, tamen- nova cjufdcm domini Fa- 
due rei enormiras cvidenter deelarata etiam nos ronftringit 
prefate Veftre Celfitudini referare, quod idem dominus Tadue 
nullatenus permirtit tutum Se fecurum effe tcrritorium Se di- 
ftriiftum iftius Terre veftre, & fi ab aliquibus diebus citracef- 
favetint gentes fue ducere in captiviratem fubditos & fideles 
veftros i nihilominus eos fpoliant. Se depredantur: Se ne ter- 
ritorium , Se ville habiten-tur , ipfc jam-jfturies extirpari , Se 
evelli fccit banderias Se infirma Veftre Celfitudinis de Campa- 
nili* plebium , Se villarum huic Terre pertinentium : Se fccit' 
in cifdcra Campanili* apponi. Se ftare banderias, Se infignia- 
fua, volendo demonftrare quod ville ille ad cum fpeftant. 
Ira quod perfone volentes fc rednceie ad commorandum in 
ipfis yillis fubjeftc fini dominationi fuc f Ej hoc fcquitur,. 
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magnifice domine nofter, quod ville. Se plebei il le que funt 
potilTìma, Se magna pars frug’s , & utilitari* hujus terre ve. 
llre remanent inhabitare, co quia fidelcs veftri videntes diftas 
banderias fuas , rullatemi* voltine redire & Ilare in ipfis vii- 
iis , eo quia timer, t deberc effe iuhjeéti libi. Immo illi, qui 
venerant, reredunt Se rcrelTerunt. Ultra hujufmodi molcftias, 
& inquietationes ipfe nupct nocle , yidelicet XVII. hujus 
jncnfis, attentavit furtive cum frali* fuhripere de manu , Se 
potentia veftra rlavim hujus Terre vidcliret Cnftrum Novum , 
quod ronrludit tranlitum & viam de verfus Feltro ad Terra- 
torium iftud. Grandi* cquidem eft attoria fua : quia lìtui ipfe 
poffidet clavim defrenfus ad partes iftas per Canale Brente, 
ita etiam habendo Caftrum iftud pittar enarriate a nobis fub. 
iidium "ettrum. Grandior atttem , 6c extenfìor erit in virtute 
Altilfimi Dei poltri poreotia veftra, que nec «obi* deficict , 
ree prefatum talia faragentem liner fuper no* cxtcndere vir. 
gam fuam. Ah Domine nofter , intender veftra pietas fuper 
nos, non vindiftam querimus contra cum de illatis nobis , fed 
nt tantum fub umbra veftra feruti elle valeamus. Si veroejus 
opera demereat alrius hor viderit magnitudo veftra. Nos au- 
tem parato* forc. Se promptos, ar difpofitos ad fubftincndum, 
Se confervar.dum honorem, Se ftatum veftrum , ufque ad mor. 
tem eertiim Se lixitm tentar Serenità*, Se Dominatio Veftra, 
cui nos flevotiftime recomcndamus . 

Anciani, Confules, Se Commune veftre civitjatisTarvifii, 
Data Tarv. die XX. Junii ind. IV. 


Num. MDCCLVHI. Anno rj8r. 34. Giugno. 

Leopoldo fcrive *’ Bellunefi , che ejfendo per andare 4 Milane 
a fuo fuoccro ejfio ave 4 fpedìte a loro /trinarti e de Voeingen 
fuo Configli ere , Acciocché lo dovcjT ero ubbidire in ogni eofa. 

Ite fchedis cl. viri Ludi Doleonei Canonici Bellunenlis. 

Lenpoldus Dei grati» Dux Auttric Sec. Honefti & prudente* 
ftdeles noftri dilcfìi. Novctit veftra dileftio , quod equitante* 
»tos Mediolanum ad foeerum nottrum in teiris noftris cum pie- 
no & fuflficientt mandato dimilìmus ftrenunm Se prudentem 
vtrum Reinhardum de Voeingen nofttum dileftum Se fidelem 
Confiliarinm Se geftorem . Quocircha vobis feriofe predpimus , 
Se mandamus quatenus libi obtemperetis in omnibus que vo- 
bis cum ex parte noftri duxetit ordinandone , credendo tndu- 
bitanter bis que oretenus vobis referet, live per fuas litteras 
«mneiabit. In hoc enim feiatis vos intentionem noftram peni- 
pus adimplere. Datum Tridenti dio XXIIII. menlì* Junii 
MCCCLXXXI. 

a tergo. Honefti* Se prudentibu* . . . fapientibus Confilo 
& Communi civitatis Be Unni fidelibus fui* diletti» . 

Num, 
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Num, MDCCL1X. Anno t;gj. 8. Agofto. 


7t 


JJtrumtnto di pace conchtfa fra il Re d' Ungheria , la Ripetili, 
ca di Ve.tcx.ia , i Genoveft , Francefco da Carrara, il Pa- 
triarca d’^dquilcja &c. cella mediacene di w / Imadce Conte di 
Saveja. Extat auchenticum Vcnetiis penes egregium virum A- 
loyiium Mariam Canonici Abbarcai, 

In nomine fanfte Se individue Trinitatis patri*, Se filii, Se 
Spiritus Sanili, Se gloriofe virginia matris ejus , ac tocius cu- 
rie fupernorum felicirer . Amen . Anno dominice Nativitatis mille- 
fimo trecentefimo ottuagefimo primo indizione quarta , die jo- 
vis odiavo menlis Augnili' ante Se circa horam hefperorum , in 
Civirate Thaurini provincie Pedcmontium in Caftro, in quo 
illuftris, & magnifìcus Princeps, Se dominus dominus Ame. 
deus Comes Sabaudie Pi inreps Dux Chablayfii, Se Augnile, Se 
Marchio Italie fuam refidentiam facicbat, & aula majori di- 
tti Caftri . Prefentibus Revcrcndis in Chrifto Patribus dominis 
Johane Epifcopo Thaurinenfi, Philippo Epifcopo Troffellano, 
Guidone Abbate Santti Michaelis Clufini , illuftribus viris A- 
medeo de Sabaudia domino Brcifie 8c Vallisbonc inclito geni- 
to domini Coinitis memorati, Amedeo de Sabaudia Principe 
Achaie, Ludovico de Sabaudia ipfius domini Principis germa. 
no, prefentibus eciam honorabilibus Se egregiis viris domino 
Donato de Aldigeriis legum dottore, Johane Cambii, Se Mar. 
co Benvenuti Oratoribus Se Ambaxiatoribus Communis Florcn- 
tie, Se prefentibus magiftro Antonio Marcelini Ordinis Mino, 
rum facre pagine magiftro Oratore, Se Ambaxiatore Commu- 
nis Ancone; viris egregiis 5 : potentibus dominis Ybleto de 
Callat domino Montifionetti , Amedeo domino Urterrarum, 
Giratdo de Stres Cancellarlo Sabaudie, Gafpardo de Montema- 
jori domino villarii Salletti, Stephano de Palina, AimoneRo- 
muardi, Bertolomeo Chignino, Philippo domino Collegii , Gi- 
rardo de novo Caftro, Richardo Mufardi , Johanardo Provani 
militibns, Sau,vino de Plorano, Sudeono de mediis barbis , 
Thomino Borgefii, Romeo Canalis , Milone Gruarti legum do- 
ttoribus, Johane domino Miollani, Bernardo nato domini Se 
Comitis Vallislangini , Bertolomeo Se vigetto Condomini San- 
fti Georgii ex Comitibiis Blandrate, vigetto Se Bertetto Con. 
dominis Ailadii ex Comitibus Sanili Martini, Georgio Condo- 
mino Ferruzafchi, Aimone de Mentone , Pctramado Ravay fii , 
Guilielmo de Savalle, Sybuctto Revojrie, Cavallino de Caval- 
li, Johanino Provane Condoqjipo Dumeti, Se Petro vicini 
de Conflctto, Se pluribus aliis teftibus ad infraferipra fpecia- 
Jiter Se rogatis. AB 1NITIO rafeentis mundi provida Se ine. 
fabilis dei fapientia , cui confilia non comunicane aliena, re- 
ftum plafmavit hominem ad ipfius preclaram effigicm, ceteria 
animantibus prerogativa pollentein, confeiret eidem cognitio. 
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nem & fcientiam boni, & mali, ut juffibus dominicis pror^ 
prium dedira ret pcopolìtum , Se ad illicita fuum animimi in 
poftcrum non lafiarer, ut fic genus nobile fuos motus teffre- 
naret in fobriis, Se alter alterum non ledetet indifcrete. Ad 
idem mifericors , & miferator dominus de fiimmis celorum 
faftibus ad tetre inferiora dcfccndens per effufionem proprii 
fanguinis pace ricio parcntum primitivorum infetta Rex pari- 
ficus mifcricorditer rcformavit in terris , proprios nempe di- 
fcipulos, de quorum firma riabilitare pcnfavcrat, cura difrcf- 
fit ab eis pace fatta , munifica largitione dotavit, rum dixit: 
Pax vohii : Quid autem aliud nifi pax jrmnus dici t angelirus 
& rercius Agnus Dei. Verumtamen fcrpentis antiqui perfidia 
in hamani generis iniquitatis venena traffundens ipfius duci* 
conatibus portu falutis perperam interdico a femiris tranquil. 
Jitatis Se fidei repellere nequam non definit inreflanter, non 
permittcns illos quicfcerc, qui folent effe voluntatum unani- 
mes folo momento firma inabilitate conformes. Cum igitur 
infurgente vario guerrarum diferimine inter partes inferius 
nominata* , quod jam proceffii temporis malignorum impetibus 
in tantum invaluerat inter ipfas quod exinde cedes , vulnera, 
raptus , incendia , Se alia multiphnria nephanda rrimina funt 
feruta, plerifquc ab origine propria fattis exulibns , ali'srar- 
cerum , & "vinculorum anguftiis interclufis , mulris viduatis 
uxoribus , Se provenruum fuorum folatio deftitntis . Quot 
nobiles Se potentes galcarum impetibus fubmerfis navibus pe- 
rierunr , infinitis virginibus clauftro virginitaris corruptis. 
Quibus villis, cafttis. Se locis flammarum incendiis jam cxu- 
ftis , variis hominibus membratim decifis, & aliis aborrendis 
criminibus , que narrare non liret in multitudine glomerofa 
comilTis. Adco quod prò effufione fanguinis pngnatorum e- 
quota fatta funt mulris ipforum undis etntantibus , prò do. 
Sjor , rubirundtf. Turbatur fiquidem ex eis rhriftianorum fin. 
cera devorio , corrumpitur monarchia, Se deteftatur plurimum 
tota machina mundialis. Letantur quinimo perfidi nequam 
ortodoxorum emuli viribus reafumpris erigentes nihilominus 
cornua fuperbe cerere barbare nariones. Quod attcndens Se 
confiderans prefatus illuftris Se magnifirus Princeps, Se domi- 
nus dominus Amedeus Comes Sabaudie Ser. tanquam vcrus pa- 
cis promotor , & fincere rhriftianitatis atleta in archivo fue 
confiderationis folita meditatione revolvens bona lìngula, que 
fruftu pacis eminent proventura, quam borirmi fit, quamque 
jocnndum habitare fratres in unum , quamque humanis laudi, 
bus atrollendum. Dcfiderans idem ipfe princeps chriftianifli- 
mus tanquam zelator federis , & follicirus irrenarcha furores 
partium mulcere, iras compefeere. Se rancorcs expellere a 
cordibus earumdem, carceres aperire. Se carceratorum dillo. 
Jutis vinculis querere liberationem petitam . Ita quod Omni 
rancori* expulla caligine, quod bellorum calamitas introdu. 
xit , hoc pacis lenitas fopiret, HINC cft quod ad fidc/em 
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traftitum prOcurationum promotionem , & deliberationem fé- 
licerci cjufdctn preclari ffimi , & chriftianiflìmi Principis, Se 
domini domini Amedei Sabaudie Comitis memorati ipfis parti- 
bus de remotis regionibus ad iplius domini Comitis prefen- 
ciam non irne variis fudoribus , & expenfis propter ca convo- 
catis. Vifis eciam Se ftudio frequenti matura deliberatione 
penfatis , ac" examinatis provide petitionibns , demandis , Se fina 
gulis queftionibus, & querclis, ac eciam refponfionibus , Se 
cxccptionibus faftis fubtiliter liinc Se inde. Ipfe partes vide- 
licet: REVERENDI in Chrilto patres Óc domini dominus Va- 
lanrinus Quinquerclcfienfis decrerorum doftor, Se dominus 
Paul-us Zagrabicnfis Epifcopi, procuratores, aftorcs , runcii , 
Se legati fcreniftimi Se inviftilfimi Principis, Se domini domi- 
ni Ludovici dei gratia Hungarie, Polonie, Dalmatie, Croacie, 
Rame, Servie, Gali rie, Lodomerie, Bulgarie, Comanieque Re- 
gia , Principis Salernitani, 8c honoris montis Sanfti Angeli do- 
mini procuratorio, Se aftorio nomine prefari domini Regis 
habentcs ad infraferipta plenum', Se fufficiens mandatum , pro- 
ut conftat pablicis litteris regiis magno iìgillo majeftatis Re- 
gie figiliatis inpendenti datis Bude in palarlo Regali decima 
tercia februarii, millcfimo trecentefimo oftuag.efimo primo, 
quarum tenot inferius eft infertus . Ctrm quibus dominisPro- 
curatotibtts regiis fuic preferii egregius dominus johanes Do- 
minici de Poftoeh miles aule regie, qui cum diftis domini» 
Ambaxiatoribus fuerat ad ea , ficut afferuerunt, prò regia maw 
jeftate tranfmiiTus, Se cum cis fuerunt eciam prefentcs egregia 
viti domini Paulus de Georgiis miles Se Jacobus de Racluchi* 
legum doftor Communis Jadre Ambaxiatqres , ut afferebat, ex: 
una parte, Se hono-rabiles Se egregii viti, dominus Leonatdus 
de Montalto legum doftor, Francifeus Embriacns, Neapoliort 
Lomelinus, Se Matheps Marucius Cires Janue Sindici, afto- 
res, procuratore», ambaxiatotes , Se nuncii fpeciales illuftris’ 
& magnifici domini domini Nicolai de Guarco dei gratia Ja-- 
nuenfis Ducis , Se perpetuala defcnforis, Se ejus Confilii, Se 
Communis Janue, nomine prefatorum' illuftris Se magnifici' 
domini Ducis, Confilii-, Se Communis habentet ad infrafeript* 
plenum Se fufficiens mandatum , ut patet publico inftrument» 
fcripto- manu Baldafaris- Nicolai de Pintto imperiali auftorita- 
te notarli, Se prefatorum illuftris domini Ducis, ejus Confi- 
lii, Se Communis Janue Cancellarli fub anno dominice nati- 
viratis millcfimo trecentefimo oftuagefimo primo Indiftione 
tercia fecundum curfum Janue die VIIII. Maji hora paulo an- 
te tercias, cujus tcnor inferius eft infertns, ex una alia par- 
te. Et egregii viri domini Thadeus de Azoguidis miles Bo- 
nonienfis, Antonius de ZechiY de Montechalerio, & Jacobu* 
Tnrchettus legum doftores , aftores , Se procuratores, amba- 
xiatores. Se nuncii fpeciales magnifici. Se excelfi domini do- 
mini Francifci de Carraria Padue &c. Imperialis vicarii. gene- 
xalis filli quondam rccolende memorie magnifici domini Jaco- 

bi 


Digitized by Googl 



74 Documenti. 

bi de Cariarla olim domini Padue, Se magnifici domini Fran. \ 
cifei Junioris nati ipfius domini Francifci de Canaria nomi, 
ne, Se vice ipforum , Se cuiuslibet corumdem . Et diftus do. 
minus Jaeobus Turchettus Sindicas , aftor, Se procurator Com- 
mnnis Se univerfitatis difte Civitatis Padue, nomine Se vice> 
difti Communis, habentes ad infraferipta piena Si fufficicntia 
mandata, prout apparet tenore duorum publicorum' inftrumen- 
torurn, unius videlicet prefatorum dominorum patris Se filii 
fcripti manu Bandini filii Angeli notarii de Bandino de Brazis 
Civis Padue imperiali auftoritate notarii, ipfius magnifici do. 
mini Padue fcribe fub anno nativitatis domini millefimo tre- 
centefimo oftuagefimo primo , indizione quarta , die Jovis 
XVIII. me.nfis Aptilis, Se alterius feilieet communis Padue 
fcripti manu Johanis de BaflaneUo filii fer Rolandi civis Pa- 
due imperiali auftoritate notarii fub anno nativitatis domini 
millefimo trccentefimo oftuagefimo primo indiftione quarta 
die fabbati vigefimo menfis Aprilis, quorum tenores inferius 
font deferipti , diftis nominibus ex una alia parte. Et vene- 
xabilis egregii Se circunfpefti viri domini Geotgius de Tor. 
tis de Papia juris utriufque pcritus, decanus Ecclefic Aquile- 
genfis, Federicus de Savorgnano miles, Se Nicolaus Zerbini de 
Utino Sindici, aftores , procuratores , ambaxiatores , Se nuncii 
fpeciales egregii Se venerabilis domini Federici Comitis de Por. 
cilcis Aquilegenfi Sede vacante vicedomini generalis patrie 
Forijulii, ac dominorum Canfilii, Parlamenti, Prelatorum , 
Nobilium , Communitatum Se Capiruli ipfius Patrie nomine Se 
vice prefatorum, habentes ad infraferipta piena Se fuflìcienti* 
mandata, ut apparet ex forma duorum publicorum inftrumen- 
torunt fcriptorum , unius videlicet manu Antonii quondam Ni- 
colai olim fer Guarnerini de Soifumbergo publici imperiali au- 
ftoritate notarii, & Judicis ordinari), Se Patriarchalis Curie 
fpiritualis A<iuilegenfis officialis Se fcribe fub anno dominice 
nativitatis millefimo trccentefimo oftuagefimo primo , indi- 
ftionc quarta, die nona menfis Aprilis, Se alterius manu Joan- 
nis quondam L.ancelloti de Cucanea AquiJegenfis Diocefis cle- 
rici imperiali au/Ioritatc notarii , Se notarii Capituli Aquile- 
genfis fub anno nafivitatis demini millefimo trccentefimo o- 
ftuagefimo primo, indizione quarta die XI. menfis Januarii , 
figlilo difti Aquilegenfis Capituli figillati in pendenti , quo. 
rum tenores inferius funt deferipti ex una alia parte. Et 
honorabiles Se egregii viri domini Zaeharias Contarono , Joha. 
nes Gradonico , & Michael Mauroeeno Procuratores Ecclefie 
Sanfti Marci Cives Veneciaruui Sindici, procuratores, aftores, 
ambaxiatores. Se nuucii fpeciales illuftris Se magnifici domini 
domini Andrce Contareno dei gratia nucis Vencciarum Scc. Se 
Confiliorum cjus nomine prefatorum illuftris Se magnifici do. 
mini Ducis, Confiliorum, Se Communis Veneciarum habentes 
ad infraferipta plenum Se fufficiens mandarum , ut patet pu- 
bico inftrunteuto fcripto manu Leonardi de Anxolellis de Ve. 
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neciis notarli fub anno domini millefìmo trecentefimo ortu*» 
geiimo primo, indizione quarta, die quinto menfis Aprilis, 
cujus tenor inferiut cft infcrtus, dirtis nominibus ex una alte» 
ra patte. Ad infrafcriptam pacem, tranfartionem , compofi. 
cionem , conventiones , & parta folempnibus ftipulationibus 
hinc inde mutuo Se vicilfim interpofitas , concedente domino 
perpetuo duraturas pervenerunt, Se perveniffe dirtis nomini- 
bus , Se quoliber dirtorum nominum lingula finguli* refercndo 
eonfitcntur in forma infrafcripta . 

In primis namquc prefati Reverendi in Chrifto Patres do- 
mini Quinquecclefienfis , Se Zagrabienlis Epifcopi , cura qui» 
bus ut fupta erat dominus Johanes Dominici de Poftoch no» 
minibus quibus fupra ex parte una , Se prefati domini Zacha» 
rias contareno, johanes Gradonico , & Michael Mattroceno 
nominibus quibus fupra ex altera, sibi invicem mutuo, Se 
viciflim remiferunt omnes injurias, rancores, hodia , ofienfas. 
Incendia, homicidia , fttrrta, rapinas, cedes , predas, Se alias 
quafeumque, Se cujufcumque generis offenfiones , Se dapna 
realia. Se perfonalia illatas , Se illata prò una ipfarum par» 
rium contra aliatn, feu alreram contra reliqua , feu terras, 
univerfitates , gentes, fubditos. fen fingulares perfonas , adhe» 
rentes , vallitores, Se fequacTs ipfarum parcium , Se cujuslibet 
earum, vcl inter eas , per eas , vel contra eas toto tempore 
preterito ufque in prefentem diem , Se omnes penas , Se inte- 
refle, in quibus per prefentem guerram, vel aliqua hinc re- 
tro intcr dirtas partes farta vel commiffa fuiflèt incurfum, fa» 
cientes dirte partes dirtis nominibus de predirtis omnibus Se. 
fingulis libi invicem 6c viciflim finem , quietacionem , omni- 
modam liberacionem , Se parta de ulterius non petendo . Ac 
fc viciflim Se mutuo liberantes per acceptillationem , Se aqui» 
lianam ftipulationem verbis folempnibus Se legittimi interpo. 
fìtis. Promittcntcs (ibi invicem viciflim, quod occafioni- 
bus fupradirtis nulla in perpetuimi lis, caufa , moleftia , con- 
troveriìa , vel requifitio fiet, vcl movebirur per aliquaiq ipfa- 
rum partium , terras, univerfitates, gentes, fubditos, vel fin- 
gulares perfonas fubditas ipfarum partium contra alteram par- 
tem , terras, univerfitates, gentes, fubditos, feu fingulares 
perfonas fubditas ipfarum , feu adherentes , Se fequaces ipfa- 
rum parcium, vel alterius earum in judicio vel extra, de ju- 
re vcl de farto . Et non obftantibus predirtis dirte partes in» 
ter fe mutuo Se viciflim, nominibus quibus fupra, firmaverunt 
bonam Se veram pacem deo propitio perpetuis temporibus in- 
violabiliter duraturam. Item fuit artum inter dirtas partes, 
quod omnes Se finguli captivi, carcerati. Se detempti partium 
predirtarum, Se cujuslibet ipfarum, ac fubditi ipfarum ubi- 
eunque fint , Se penes quemeunque capti, «vel detempti fint, 
Se quicunque fint, five capti fuetint per ipfas partes , vel 
gentes ipfarum, vel per fingulares perfonas, feu ftipendiarios 
ipfarum partium, &e cujuslibet earum, five etiam fi fuerint 
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detempri in virture, feu poteftate ipfatuin pattiniti , vel quaa 
xumcunque fingularum perfonarum cujufcunque conditionis, 
fc gradua fint , libere, Se fine aliqua redemptione , exadione 4 
vel impedimento quocunquc reali,' vel pcrfonali relaxcotur, 
liberentur, li cxpediantur, 5 1 reftituantur prilline libercati ii- 
fra tempora prout inter didas parrcs extiterit ordinatum , . 

Succelfive cum guerre, lites , difcordie, queftiones, Se con- 
tioverfie verterentur, verti fperarentur , &: in futurum verri 
polTent inter prefatum fereniliìmum dominum Regem ex una 
parrei Se didum Commu.ie Vencciarum ex altera, fuper co 
quod prefatus ferenilliinus Rcx Hungarie direbat bucchas flu- 
minum Gulfi ad fe fpectare Se pertinere, & quod libi & fui* 
fubditis licebat libere, Se impune ad didas bucchas. Se in eis 
navigare, intrare. Se exire, imittere Se exportare fai. Se alias 
quafeunque merces prò. fu c libito voluntatis , ficut Se quenu 
admodum in aliif partibus diedi Gulfi habec, fic eciam dice» 
bat habere a Pulmentorio , Se ab Arimino exclufive verl'us 
Venetias -, nec dido Communi Venetiarum competere jus prò* 
hibendi i pii domino Regi, rei ejius fubditis introitu. Se cxù 
tu didarurh buccharnm cum quibufeumque navigiis , rebus, 

Se mercibus. ac eciam diccret ipfe Serenirtìmus Rex , quod 
ad aperiendum didas bucchas, & libere pcrmittendum ipl'um 
dominum Regem, Se fuos fubditos didas bucchas, & quam» 

Jibet earum intrare, exire, imittere, Se extrahete crat Se eft 
Commune Venetiarum eidem exprerte & fpecialiter obligatum , 
vigore pacis alias fadc, Se firmate inter didas partes , de qua 
apparent publice littere ipforum dominorum Regis , Se Pucis 
date regie videlicet Jadre millefimo trecenti-fimo quinquagefi- 
mo odavo , die XVIII. februarii , Se Ducis die XXV. februarii » 

Ac eciam vigore jnris communis, & rn u 1 1 i s aliis rationibus 
& caufis. Ex adverfo vero prefatum Commune Veneria.» 
rum diceret didas bucchas ad fc pieno jure fpcdarc, libique 
legitime competere Jus prohibendi , Se vetandi didas bucchas. 

Se acceflum ad eas in eis. Se per eas , & ufum earum. Et 
quod ipfi ferenifllmo domino Regi , nec ejus fubditis licebat 
contra didi Communis Veneciarum voluntatem ad didas buc- 
chas accedere, vel navigare, vel in eis quicunque imittere, 4 

vel de eis extrahere contra ipfius Communis voluntatem. Ac 
negaret didum Commune vigore didc pacis prefato fereniflì- 
mo Regi, vel fuis fubditis ad predida fe fore aliqualiter o- 
bligatum , Se dido domino Regi, vel fubditis fuis, feu alicui 
olii in didis bucchis Jus aliquod competere quovis modo, feu 
occafione qualiber, five caufa. Finaliter didc partes fub tra» 
datu prefati illurtris domini Amedei comitis Sabaudie &c. ad 
infraferiptam tranfadionem , compofitionem , Se pada folemp- 
nibus ftipulationibus hinc inde intervenientibus pervenerunt 
in forma infraferipta , videlicet: quod prò omni jure ipfi do- 
mino Regi , Se ejus fuccefloribus Se fubditis quocunquc , Se 
qualitercunque competente navigandi pet gulfum, feilieet in. 
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tei dirtos confines, videlicet a Pulmentoiio, fic ab Aiimina 
exclufive veifus Venetias , Se ad dirtas bucchas, 8 c in eis, 85 
imittendi quafcunque res , fic merces , Se inde extrahendi, & 
exporcandi , fic pio quocunque interefle ipfius domini Regis > 
Se fubditorum fuorum prò eo quod per dirtum Commune Ve» 
ncciarum prohibeantur uri dirtis bucchis , Se prò omni jure , 
petitionc, aftione , Se requifitione, que in eis bucchis, vel 
pio eis, vcl carum occasione competeret dirto domino Regi, 
fuccefforibus, fic fubditis fuis quocunque, 8c qualitercunque , 
Se occalione qualibct Gve caufa , Se ut ipfi domino Regi, 8e 
ejus fuccefl'oribus Se fubditis in dirtis bucchis perpetuum fei- 
lentium imponatur; fic fic talitet quod intra dirtos limitcs , 
videlicet a Pulmentoiio, fic ab A rimino exclufive verfus Ve- 
necias navigate cum mercibus, feu aliis quibuslibct visuali- 
bus, live rebus; exceptis tamen hiis que pio virtù fic veftitu 
ipforum quemlibet expediret, alio quam Venecias non valeat 
nec pofTit. sine mercibus aut eciam virtualibus , fic rebus 
predirti*, cum hiis tamen, que prò virtù, fic veftitu ipfoium 
expediciit, ut fupra, intra dirtos limites navigare valeat , fic 
polfit. Deinde Commune Vcneciarum dare fic folvcre debeat 
dirto domino Regi , 8c ejus fuccefforibus in Regno, fic Coro- 
na , 8c ipfi Corone reputanti di cium Regnum , fic prefider.tibus 
prò ipfa Corona in perpetuum annuatim ducatorum feptem 
milia boni ami irr auro. Se boni, fic jufti ponderis , folvenda 
dirto domino Regi, fic ejus fuccefforibus fic Corone, fic prefi» 
dentibus predirtis , vel Thefaurariis ipforum, 8c cuilibct alii 
habenti idoneam poteftatem recipiendi folutionem predirtorum 
feptem milium ducatorum. Se de ipfa folutione quietationem , 
abfolutionem , fic liberationem debitam faciendi per procura- 
tionem , feu findicum dirti Communis in fello Sanili Regi* 
Stephani vigefima die Augufti cujuslibet anni , vel ante di- 
ftum fcftum . Qua folutione facla quietationem, fic liberatio- 
nem de receptis tacere teneatur , 8c teneantur nuncio fic fin- 
dico Vcnetorum. Quod fi nullus predirtorum ibi effet , tunc 
confignent, Se deponant diclain pecunie, quantitatem , vel pi- 
gnora aurea , vel argentea infraferipta infra viginti dierum 
termini inferius deferiptorum . Et quod dirta pecunia tifico, 
& periculo Communis Veneciarum portetur ufquc ad civita- 
tem Jadre; fic ibi , fic ab inde in antea ufque ad civitatem 
Bude, Se in Buda per officiale* fic gentes dirti domini Regis , 
fucrcfforum. Se Corone debeat falva fieri, fociari, fic condu. 
ci rifico, fic periculo dirti domini Regis, fuccefforum , 8c Co- 
lone predirtoium. Sic tamen quod fi poftquam dirta pecunia 
prò parte dirtorum Venetorum in Jadra condurta fuerit , ut 
prefertur , aliqtto cafu fortuito perderetur , intelligatur & fit 
dirtum Commune Veneciarum liberatum penitus , fit quitatum 
de ipfa quantirate predirta. Conducatut tamen expenfis dirti 
Communis Veneciarum quantum de veftura , Se nuncio , feu 
findico Yenetoium. Et fi dirta folutio diftis loco Se tempo. 
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te fatta non fuetit , tunc procuraror, vcl findicus nomine di- 
fti Communis Veneciarum teneatur , Se deheat fe prefentaic 
coram fupraferiptis , vcl aliquo corum, quibus ut fupra ditta 
folutio fieri debetur in-fra viginti dies proximc fubfequentes , 
& ponere, & conducere, & realiter confìgnarc eo modo quo 
ditta pecunia conduci debetur, ut fupra, in Buda tot pignora 
aurea, vcl argentea cquivalentia ditte quantirati feptem mi- 
lium ducatorum , que pignora communi exiimatione vendi 
poflint ufque ad quantitatem feptem milium ducatorum . Que 
fi fatta non fuerint, ut fupra, tunc incurrat Commune Ve. 
netiarum in penam ducatorum decem millium prò qualibct vi» 
ce feu anno. Et fi tribus annis, feu per tres vices in folu- 
tione, depofitione, & confìgnatione predittis dittum Commu- 
rie Venecjarum ceffaverir, tunc per dittum Regem , ejus fuc- 
.ccflores, Coronam , & prefidcnrc's predittos lingula fingulis 
referendo, feu prò ejus parte fieri debeant proteftationes , Se 
denunriationes contra dittum Commune Vcnctiarum tres , Se 
per temporum intervalla, videlicet prò unaquaque denuncia* 
tiene inter proteftationem , & denunciationem fcx menfium , 
Que proteftationes & denunciariones fìant coram infraferipto 
judice, fic tamen Se taliter quod per dittum judiccm ditte 
tres denunciationes, & proteftationes ad notitiam dittorum 
Ducis, Se Communis Veneciarum dcducarltnr. Et fi tribus 
Vicibus, feu tribus annis continuis , vcl interpolatis cefTatum, 
Se contrafaftum fuerit, Se fatte fuerint ut fupra ditte prote- 
ftationes, Se denunciationes, & non fuerit foluta fors predi, 
tta in loco preditto, vel fatta non effer confignatio pecunie. 
Se depnfttio pignorunl predittorum cnm (olutionc dittarum 
periarum ditto domino Regi, vel fuis fuccelforibus , vel Co- 
rone, vel alieni predittorum nomine ipforum recipienti , ut 
prefertur. Se clapfa fbrent tempora omnia preditta, tunc dun- 
taxat , & non antea intelligatur profens pax rupta ditto do- 
mino Regi. Item quod ditto cafu lireat ditto Sereniffimo do- 
mino Regi , Se fuccefforibus ejus in regno , Se Corona petere 
Se exigere dittas fortes, five preftationes prò diftis annis, 
quibus folutio fatta non efTct. Et dittas penas, in quas ditta 
occafione effet incutfum . Et ultra liccat ditto domino Regi,’ 
Se fuccefToribus ejus predittis uti quibufeunque juribus fuis libi 
comperentibus in dittis bucchis. Se ad eas , Se verfus ea. 
rum lontra Commnne Venetiarum , non obftante in aliquo 
prefenti tranfaftione', nec pattis, perinde ac fi fatta non ef. 
fenr , Se ptout poterat ante prefentem guerram.. Sane tamen 
intelletto quod ditto cafu occafione prefentis pacis, vel tran- 
f.tttionis , vcl aliquorum contentorum in eis, five occafione 
folutionis, five preftationis ditte quantitatis feptem milium 
ducatorum, ad quam ditti Veneti fe obligaverunt , feu aliqua 
occafione vel caufa ex prefenti pace, vel tranfattione , fett 
aliouorum contentorum in,ea ditto domino Regi nullum ju» 
in ipfis bucchis, vel aliqua i|>farum acqui rat ur, augeatur, vel 
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amplietur ultra quain habcret ante proximam prefentem guet»- 
lam , nec ipfi Communi Vencciaruin in ipfis , vel aliqua ipfa- 
rum feu. juribus fuis aliquod prejudicium generetur, nec ju* 
aliquod xupta pace prout fupra per diflos Venetos acquifitum 
inrclligatur diilo Communi vcneciarum, nec dillo domino Re- 
gi in aiiquo diminutum . Et prò majori cautela, Se fìabili- 
mento prcdie'lorum dille partes tercantur ratificare ptefentem 
pacern, 8e contenta in ea , Se quod diclus dominus Dux in 
Confilio habente omnimodam poteftatem , in quo debeant ad- 
erte ipfe dominus Dux, Se fex confiliarii fui, tria capita d« 
quadraginta, fapientes de guerra, Confilium de quadiaginta, 
Confilium Rogatorum,, Se Confilium Adiunre, nomine dilli 
Communis teneantur emologare, Se approbare prefens capitu- 
lum, & dominus Dux, Se omnes de dillo Confilio teneantur 
de obfervantia corporalitcr , Se exprefle furare fuper tota pa- 
ce, Se fpccialiter fuper capititi® fupradilto. Et quod omnet 
duces Venetiarum, qui pto tempore erunt cum eotum confi- 
liis predictis, femper Se quandocunque ad requilitionem pre- 
fati feteni filmi domini Regis, Se Succeflbrum ejus teneantur 
fenici tantum prò quolibet Duce pteftate dlltum jarjtmentum. 
Et verfa vice prefatus dominus Rex , Se finguli ejus in porte- 
rum fucrefibrcs fimi iter teneantur de obfervantia tocius pre- 
fentis paci* , Se tranfaftionis , Se omnium contentorum in ea 
jutate coiporaliter , ut prefertur, pto quolibet Rege femel 
tantum. Demum prò rtabiliraento prediltorum , Se ut predi- 
ca omnia Se fingula'firma fint. Se effettuiti , Se exccutionetn 
debitam artequantur, diete partes fuper omnibus Se fingulis in 
prefenti pace, 8e infttumenta contenris eligunt, Se afiumunt 
in judicem , cognitorem , Se executorcm omnium predidtorum 
Santtiflìmutn dominum nortrum Papam , in quem Se cujus ju* 
rifdiltionem , Se tribunal exprefle confentiunt, ejus jurifdi- 
ttionem exprefle Se folempniter prorogando. Cujus cognitio- 
ni Se declatationi ditte partes ftare ptomittunt , Se fibi invicem 
date, facete. Se obfervate omne. Se quicquid per ipfum San. 
ttiflìmum dominum nortrum Tapam dicium, fentcntiatum , fea 
declaratum ftterit , Se folutionem in terra feu loco tribunal. 
Se judici prefati Santtifiimi domini noftri Pape fibi invicene 
facere promittunt, per quem prò omnibus Se fingulis in pre- 
fenti pace contentis voluerunt contra dillas pattes, Se quam- 
Jibet catum realiter. Se perfonaliter, temporaliteT , Se fpiti- 
tualiter porte. Se debete procedi. Renunciantes fori privile- 
gio non fine judiris 1. Si convenerit ff. de jure o. ju. Se Omni 
alii furi canonico Se civili. Ircm cum in pace antiqua alias 
falla inter prefatum Sereniflimutn dominum Regem , Se Com- 
mune Vtneciarum contineatur, quod dominus Dux, Se Com- 
mune Vcneciarum effettualiter renunciet de fatto in manibus 
prefati domini Regis Hungarie, Se fugcefforum ejus toti Dal- 
mate; nuncque ditti Sindici, Procutatores , Se Ambaxatore* 
domini Duci* , 8e Communis yeneciarum nomine diftorvun do- 

mi- 


Digitized by Googk 



8<? , Documenti. 

minorum Ducìs , & Communis Vcneciarum in pace prefenti re- 
nunciant cffeftualirer de jure. Se de fafto in manibus fupra- 
diftorum dominotum Epifcoporum procuratorum , Se aftoium 
difti domini Regis recipientium nomine difti domini Regis, 

& fuccefforum fuorum in regno, Se Corona toti Dalmatie a 
mcdictate feilieer Quarnarii uftjue ad confines Duracii , ran. 
<]uam ab antiquo de jurc Regno, Se Corone Hungarie fp calan- 
ti, Se pertinenti. Item fuit aftum inter diftas pattes, quod 
fuper fafto Stendalis Sanfti Marci de Segna, Se jurifdiftionis 
Confulatus, quem Commune venetiarum in loco Scene obti- 
net, fit Se effe debeat in elcclione Scrcniflìmi domini Regis , 

Se dominorum Comitum Segnc fimul in hac forma vidclicet : 
quod fi difpofuerinr vcl elegerint Stendale, & Confu latum de 
Segna coll i , quod hoc cafu difti domini comites de Segna 
carere debeant omnibus, Se fingulis beneficili, honoribus , pel- 
vilegiis, paftis. Se conventionióus, que haberent in Veneciis , , 
Se cum Commune Veneciarum , nifi tamen ipfi domini Comi- 
tes Segne oftenderent fe in Veneciis, Se cum Communitate 
Veneciarum habete alia privilegia, honores , beneficia, pafta , 

Se conventiones alia occafione, quam occafione diftorum Sten- 
dalis Se Confulatus, que difti de Veneciis habent in loco Se- 
gne. Quo cafu illa alia, que alia occafione oftenderent fe 
habere , Se in pofterum habeant , non obftante remotione di- 
ftorum Stendalis, Se Confulatus. Item fuit aftum , Se fole- 
mniter conventum inter diftas partes, quod omr.es fubditi re- 
gii, Se precipue Jadratini , tam in Civitate Veneciarum, quam 
in quibufeunque terris , Se locis libi fubdiris poflìnt. Se va- 
leant tute, Se fecure mercari. Se mercationes farcrc , 8e alia 
quccunque, que Se prout ante prefentem guerram faccre po- 
tcrant. Et quod difti fubditi regii, Se precipue Jadratini per 
Commune Veneciarum , Se ejus officiales benigne Se favorabili- 
ter traftentur fine aliqua injuria , vcl offenfa . Sane femper 
intelligendo quod per prefens Capitulum , nec aliqua in ipfo 
contenta, non intelligantur difti fubditi regii, feu Jadratini 
navigare, feu mercari poflc in diftis bucchis, nec aliis locis 
In prefenti inftrumento prohibitis . Et verfa vice difti Veneti 
Se fubditi eorum in regno Hungarie, Se terris Se locis fibi 
fubditis, poflìnt Se valeant tute. Se fecure mercati. Se mer- 
cationes facete. Se alia quecunque , que Se prout ante prefen. 
rem guerram faccre poterant. Et quod difti veneti, Se co- 
rum fubditi per prefatum Sereniflìmum Regem , Se ejus offi. 
ciales benigne, de favorabiliter traftentur fine aliqua inju- 
xia , vcl offenfa. Et ultra predifta quod difti Jadratini ufque 
ad annos viginti fingulis annis , Se quoliber anno , Se alii Dal- 
matini ufque ad diftos annos viginti, fingulis annis Se quoli- 
bet anno poflìnt, Se valcant, 5: eis conceditur. Se concedimi 
«<Tc intelligatur per diftum Commune Venetiarum portare, vel 
portari faccre ad diftam CÌvitatcm Venetiarum tot res, feu 
meices ex illis , que nafeuntur, vel extrahuntur de territorio 


Digitized by Googl 



Documenti. Si 

diili domini Rcgis , que valeant ducatorum triginra quinqie 
millia auri, videlicer diili Jadratini valorcm ducatorum vi. 
ginti milliura, Se alii Dalmatini valorcm ducatorum quindc. 
cim millium. Quas res Se merccs ad dicTam Civitatcm Vc- 
neciarum per diftos Jadratinos , Se Dalmatinos delatas , vd 
tranfmiflas vendere, St vendi facere, Se alio quocunque titu- 
lo alienare poflìnt in difta civitate Venetiarum quibufeunque 
perfonis eis placuerit eciam non Venetis . Et in difta civita- 
te veneciarum difti Jadratini Ce Dalmatici emere, Se alio» 
quocunque titillo acquircre pollìnt fingulis annis, Se quolibec 
anno ex diftis annis viginti tantam quantitatem mcrcium mo- 
bilium , que valcant difta triginta quinqke millia ducatorum. 
dividenda intet diftos Jadratinos, Se Dalmatinos prò rata pre- 
difta a quibufeunque perfonis eciam non Venetis. Et ipfas 
merces portare poflìnt Jadram Se Dalmatiam, Se ad alias par- 
tes fubditas difto domino Regi, ipfis Jadratinis Se Dalmatinis 
folventibus tam portando, quam extrahendo. Se tam ementi- 
bus , quam vendentibus gabellas, dacia, pedagia , Se alia one- 
ra confueta, que per Venctos tantum folvuntur. Et quod 
per diftum Commune Venetiarum licentia concedatur quibus- 
cunque non Venetis emendi a diftis Jadratinis, Se Dalmati- 
nis, ut fupra , Se firn Ilitcr cifdem vendendi abfque aliquo 
hanno live pena. Et hoc fingulis annis prò quantitatibus > 
8c ufque in quantitates contentas in prefenti capituloj dum- 
modo per predifta non intelligantur , quod predirti Jadratini 
Se Dalmatini poflìnt Venetias portare fai, nec imittcrc, vel 
extralterc de Veneciis ea que Veneti proprii imittere, vel ex- 
trahetc non poflunr. Et fic predifta fìant line dolo, Se tali 
cautela adhibita, quod falvis predirtis , Se conreflione predi- 
fta Commune Veneciarum defraudati non poflìt. Item per 
diftum Commune Veneciarum conceditur , Se conccflum intftl- 
ligatur in perpetuum diftis Jadratinis, quod eifdcm liccat e- 
merc in Veneciis, 8e inde extrahere cupos, feti tegulas , Se 
matrones tantum prò conftruftione , Se reparacionc hedificio- 
rum fuorum abfque folucione alicujus pedagii , dacii , vel ga- 
belle. Item fuit folemniter convcntum. Se aftum inter par- 
tes prediftas nominibus antediftis, quod Commune Venecia- 
rum, nec aliquis Officialis einfdem non poflìt facere aliquod 
ftatut'tm, decretum , vel provifionem fprcialem contra fubdi- 
tos difti domini Rcgis , Se precipue contra Jadratinos, feu in 
ipforum prejudicium, generaliter vero ftatuere Se ordinare 
liceat prò libito voluntatis. Item fuit aftum Se convcntum 
intet diftas partes diftis nominibus, quod bona immobilia: 
flngularum perfonarum exiftcncia in Venec iis , vel territorio 
dirti C.oromunis Veneciarum, que tempore inchoationis pre- 
fentis guerre erant aliquorum fubditorum difti domini Rrgis, 
feu per eos poflìdebantur , reftituantur eifdcm. Se in eo jufe 
poflfcflìonis Se dominii, quo tenebantur tempore inchoationis 
prefentis guerre. Et eodem modo ojnnia bona immobilia fm- 
Ttma XI'. f gil- 
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g'ilaum perfonarum de Veneciis, Tel eorum territorio est.' 
lentia in tcrritoriis prefati SerenilTìmi domini Regi* dirtis 
finguladbus perfonis rcftiruantur in eo jurc poflefìionis, Se 
doininii, quibus tenebantur ante prefentem guerrem . Itetn 
fuit artum , Se fpecialiter conventuin inter dirtas partes dirtis 
nominibus, quod de debitis ad que fubditi unius partis tene, 
bancur fubditis alterius partis tempore inchoationis prefentis 
guerre fiat jufticia perinde ac li prefens guerra non occnrrif- 
fet . Item quod veneti rum aliqua galea, vel galeis armatis 
intrare non pollini aliquem portum de Catanea dirti domini 
Regis , feu fubditorum fu or uni rontra voluntatem ltabitan- 
rium, feu tcncntium dirtum portum. Itcm fuit artum , Se 
fpecialiter conventum inter dirtas partes dirtis nominibus , 
quod ditto domino Regi reftituantur omnes terre, loca & ca- 
lira, que per Commune Veneciarum tcncntur ,• que ditto do. 
mino Regi ablata fuiflent per Vcnctos tempore prefentis gucr. 
re, Se fperialitet civitas Se Caftium Citatati. Et verfa vice 
dirtis domino Duci, Se Communi Veneciarum reftituantur o- 
ntnes terre, loca, & raftra, que per- dirtum dominum Regctn 
renentur, que dirto domino Duci, feu’ Communi Veneciarum 
ablata fuiflent tempore prefentis guerre. Arto ramen inter 
ipfas partes quod vigore liujus Capitu I i prefatus dominusRex 
non fit obligatus, quoad Tiivilìum Se terras', Se loca tradi- 
tas , Se tradita domino Duci Leopoldo per dominum Ducetti 
Se Commune Veneciarum in Triviiio, Se territorio Trivifino, 
feu que per dirtum dominum Lcopolduin detinentur, nec e- 
ciam aliqttod jus competens dirto domino Duci, Se Communi 
Veneciarum in ipfis in aliquo minuatur, fed in cis fua jnra 
jemaneant femper falva , nec per aliqua in prefenti capitulo 
contenta inrelligantar Commune Veneciarum, feu dirti findici 
«jus nomine aliquid ima rafie, nec libi quolibet derogafle, feu 
innovalfe, vel prejtidicaflc eciam quoquo modo atiquibus con- 
ventionibus feu partis, que habeant, feu haftenus habuernnt 
cum prefato domino Dure Leopoldo ante, fuper, de , feu prò 
Civitate Trivifii Se Cenetenfi, feu Territorio Trivifino Se Ce- 
ne t enfi , Se fimiliter edam vigore prefentis Caputili prefatus 
dominus Rex non lit obligatus quoad terras Se raftra que de 
dirto Territorio Trivifino tener magnificus dominus Franci. 
feus de Canaria dominus- Tadue, videlicet Caftra Attoalis , 
Caftrifranchi , Afilli, baftitam Romani , Turrem rotundam de 
fupra Sillerim, baftitam Cafalis, baftitam Caftri Aderii, cutn 
tcrritoriis, villis. Se jurifdiftionibus fpcrtantibus ad dirta lo. 
ca. Nec edam intelligatur dirtus dominus Rex Hungarie vi. 
gore dirti Capituli obligatus ad reftitudonem baftitc de’ Colle 
Se Rocha Sanili Martini de Ceneta cum villis, tcrritoriis, Se 
Jùrifdirtionibus earum , que per dirtum dominum Rcgem , vel 
fuas gentes tenentur. Nec etiam intelligatur vigore prefentis 
oapituli prefatus dominus Rex obligatus quoad terras , Se 
osdtra, que dominus Patriarcha , feu illi de Patriarchatu a— 
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quilegenfi tenent, feu occupaverunr in prefenti guerra, hoc 
( amen fa Ivo , Se fané intelletto, quod picfatus Sereniflìmu* 
dominus Rex per fc, vel alium non poflìt, nec dcbcat cape, 
re, occupare, vel tenere aliquam ex tcrris , caftris, vel lo. 
cis , que in prefenti guerra capta feu occupata funt, vel fue. 
runt per ditturn dominum Patriarcham, vel Viccdominum , 
vel gentes de Fatriarchatu , que vigore feu virtute prefenti* 
pacis fatte, & firmate cum li n die is , attoribus. Se procurato, 
ribus ditti Patriarchatus , debent dimitti , Se relinqui libera Se 
expedira ditto Communi Veneciarum , nifi prius fatta refiitu. 
tione ditto Communi Veneciarum per dittos Aquilegenfes . Ita 
tamen Se taliter quod per ditta verba cciam poli dittati) re- 
flitutionem non intelligatur , quod dittus dominus Rex con. 
tra formatti prefentis pacis poflìt capere, vel invadere ditta 
loca. Item fuit attuili inter dittas partes , quod adherentes 
Se fequaccs ditti domini Regis intelligantur , Se fine inclufi. 
in prefenti pace, videlicet fpettabiles viri Guecellonus, Cerar- 
dus , Se Rizatdus de Camino Comites Cenctenfes cum ipforum fub. 
di cis , locis , Se fortiliciis quibufeunque . Et fi mi I i ter prò 
parte Communis Veneciarum fpettabiles viri Rambaldus , Se 
Anfcdilius Comites de Colalto tanquam ipforum Venetorum 
adherentes cum ipforum fubditis, locis, Se fortiliciis quibus. 
cunque includantur. Dcmum fuit intet partes predittas di. 
Slis nominibus convcntum , quod fuper non fpecificatis Se de. 
claratis in prefenti pace ftetur paci antique intcr pattes pre. 
dittas hattcnus celebrate. 

Et fupraditti sindici Attore*, 8c Procuratore* , Se Ambirà, 
tores Se Nuncii fpeciales dittorum dominorum Pucum , Confi- 
liorum. Se Communium Janue ex una parte Se Veneciarum ex 
altera prò dittis dominis Ducibus , Con fili is Comunitatibus , 
Civiratibus , Tcrris, fubditis, Se fìdclibus, adherentibus , vai. 
litoribus, Se fequacibus ipfatum pattium , Se cujuslibet earum 
in quibufeunque mundi partibus exiftentìbus contraxcrunt fi. 
bi invicem mutuo. Se viciflìm , 8c intet fe bonam Se veram. 
pacem dirigente domino perpetuo duraturam. Et primo libi 
invicem Se viciflìm remiferunt omnia odia, rancores , injurias, 
offenfas, cedcs, vulnera, captiones , raptus; rapinas, incen- 
dia, violationes, Se alia quecunque dapna tam tealia, quam 
petfonalia per dittas partes , vel aliquos fubditos ipfarum par. 
tium , vel alterius earum, feu aliquas gentes, vel Ungulate* 
perfonas ipfarum, vel alterius earum, feu adherentes, com. 
plices, vallitotes , vel fequaccs ipfarum partiutn , communiter 
vel divifim contra reliquam partem, terras, fubditos, gentes, 
vel fingulares perfonas ipfarum; feu adherentes, complices, 
vallitores, vel fequaccs ipfatum partiutn, communiter vel di- 
vifim contra reliquam partem, terras, fubditos, gentes, vel 
fingulares perfonas ipfarum, feu adherentes, complices, valli- 
tores, vel fequaccs alterius partis quocunque , Se qualitercun* 
que illata, ditta, feu fatta fuiflfent, Se in quibufeunque ima* 
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dì partibus, & tam in mari, quam in terra hinc retro nf« 
que ad diem , Se horam prefentcs ,• Se omnes pcnas Se inter. 
effe, in quibus per prefentem guerram , vcl aliqua hine re. 
tro inter dillas partes falla, vel rommiffa fuiffet incurfum. 
Eacientes fibi invicem Se viciflìm dille partes nominibus an. 
ledi&is de predielis omnibus Se fingalis finem , quietationem 
omnimodam , libertatem , Se paeìunt de ultcrius non petendo . 
Ncc non de predillis omnibus & fingulis per acccptilationem, 
& aquilianam ftipulationem verbis folepnibus Se legitimis in- 
terpofiras plenarie fefe invicem liberando, fibi invicem mutuo 
Se viciflìm promittentcs bonam Se veram pacem predillis non 
obflantibus perpetuo obfervare. Et quod occafionibus fupra. 
di&is nulla in perpetunm lis , caufa, moleftia, controverfia, 
vel rcquifitio fiet, vcl movebitur per unam pattern contra 
•liam , vel per fingulares perfonas unius pnrtis contra alte, 
lam, vel contra fingulares perfonas alrerius partis , compii, 
ecs, adherentcs, vallitores. Se fcqtiares ipfarum partium , vel 
alterius ipfarum in judicio, vel extra, tam de jure, quam de 
fallo. Item fuit altum inter dillas partes, quod omnes Se 
fingali captivi. Se carcerati Se detempti partium prediftarum, 
& cujuslibet ipfarum, Se fubditoruii» ipfarum ubicunque fint , 
& penes quemeunque capti vel detempti fint, Se quicunque 
fint, ftve capti fuerint per ipfas partes, vel gentcs ipfarum, 
vel per ftngulares perfonas, feu flipendiarios ipfarum par- 
tium , vcl quarumeunque fingularium perfonarum cujufcunque 
condirionis, Se gradus fint, libere Se fine aliqua redemptio. 
«e, exallionc vel impedimento quocunque reali, vel perfona. 
Ji relaxtntur, libcrentitr. Se expediantur, ac reftituantur pri. 
fline libertati infra tempora. Se prout inter dillas partes ex. 
xiterit otdinatum. Item fuit allum inter dillas partes nomi, 
xi i bus antedillis, quod Infula de Tencdon cum omnibus Se fin. 
gulis caftris, burgis, villis, locis, domibus, hedefficiis , Se 
liabitarionibus in eadem infula exiftentibus cum ipforum juri. 
lus , Se pertinentiis infra menfes duos cum dimidio proxime 
venturos in manibus prefati domini Sabaudie Comitis , feu 
ejus certi vel cerrorum nunciorum per venetos libere rela. 
xenrur. Se expediantur Teneda per euni, vcl eius nuncios 
fumptibus comttnibus partium prediftarum . Qui fiquidem do. 
xninus Comes Sabaudie de eadem infula, caftris, burgis, Se 
aliis ipforum pertinentiis per fe, vel alium, feu lalios ejus 
certos nunrios poflit facerc, prout fue fuerit voluntatis. Allo 
tamen, Se in pallum expreffum dedurlo pariter Se convento 
Inter ptefatos dominos Sabaudie Comitem, Se Ambaxiatores 
Januenfes , etiam Se confenfu, Se confciemia dillorum findi- 
corum , Se ambaxiatorum Venetorum , quod omnia caftra, he- 
difficia, burgos , domus. Se habitaciones quafeunque dille in- 
fule quandocunque placuerit dillis domino Duci, Se Commu»- 
«itati Janue ipfe dominus Sabaudie Comes dirui. Se demoliri 
» (urna ufque ad dcorfam totalitcr facerc tencatur , fumptibus 
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{artieri dilli Communi* Janue, fio ctiam Se taliter quod nurta 1 
quain rchedifficati , nec habitari valeat ipfe locus . Quarti 
quidem relaxationem , Se expcditioncm dide infule Tenedi , Se 
omnium predidorum per prefetum dominum Ducem , Se Com» 
ninne venefiarum eidem domino Corniti libere. Se realiter, 
ur premittitur facete infra tempus predidum folempnitei prò. 
mittunt didi Sindici, Se Procuratore* prefeti domini Duci» 
& Communis Janue findicario nomine ipforum recipientibus i 
Se facere. Se obfervarc fub pena florenorum centuin quinqua- 
ginta millium boni auri, Se juili ponderis, prò qua pena in- 
fra dies qninquaginra proxime venturos promittunt deponere'- 
pencs unanl ex Communitatibus Bononie, Florentie, Pifarum , 
Se Ancone , vel penes duas ipfarum Comtnuniratum tot joca. 
Jia , que extimabuntur valere dida florenorum centum quin- 
quaginta millia. Que quidem jocaiia pencs unam , vel daaa 
ex didis Communitatibus ilare debeant ufquc ad didum tem- 
pus , quo disia reftitutio Tenedi prefero domino Sabaudie Co- 
rniti fieri debet , ut fuprd. Et li didà reftitutio infra di- 
dum tempus. Se terminum falla fucrit, debeant dilla jocaiia 
prefatis domino Duci, Se Communi veneciarum , vel eorum- 
certis nunciis libere, Se integre rcftitni avque tedili; SÌ vero 
infra didum tempus Se rcrminUm dilla relaxatio, Se expeditio 
predillorum infule. Se locorum feda non fuerit, ut profer- 
tut, eo cafri dilla jocaiia predidis domino Duri, Se Commu- 
ni Janue libere per diflum vel didos depofitarios debeant ex- 
pediri , Se tradi, 8e pene ptedide cedere in folutum . QUe 
quidem CommunitaS, vel Communitates , pcneS quam vel quaS 
dida depofitio fieri dcbtat, vel debeant ad predida fe folep- 
niter obligare, crim promiflionibus Se ju ramentis ,■ quod pre- 
dida facient. Se complcbunt, non obftantibus quibuslibct re» 
prefaleis, compenfationibus , qneftionibus , querclis, St cete- 
ris quibufeunque , vigore quorum reftitutio didorum joca-, 
lium, Ut premittitur Communi Janue fecienda poflfer aliqua- 
litef impediti r Et tradita eidem domino Corniti, aut ejus 
certis nunciis, vel nuncio poffeflìone dide infule de Tenedon, 
Cadrò rum , RurgorUm , Se pertincntiarum fuSrntn , dille par- 
tes teneantur. Se debeant eorum expenfis commùnibus de tota 
ipfarum partium potentia vrotegere, Se defenfarc didum do- 
minimi Comitem , Se alios ibidem ejus nomine deputando* ab 
omnibus, Se contra omnts, quf diclam infulam , Caftra , bux- 
gos, vel pertinentlaS aut ibidem prò dido domino Comiteha- 
bitantcs invadere, feri alirer offendere prefumerèt quovis mo- 
do, Item cum illuftris Se ScrSnillìmus Princepl, Se dominus 
dominus Pcttus dei gfatia Rex Jerofolimitanus , Se Cipri non 
venerit, nec tranfmiferit aliquem Procuratorem prò ipfo cani 
idoneo Se fufficienti mandaro dd tradatum Pacis prefenris 
cum januenfibus feciende, quod didi veneti, feu commune; 
Veneciatum, guerra durante prefenti ,• inter didam dominum 
Regcm St Commune Janue de ipfo dottrino Rege, Se fuis 
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rullatemi* intromittanr dircfìe , vel indirete, publice, vel 
occulte , eidemqne ipfa prefenti guerra durante non ptebeant 
quovis modo auxilium, confilium, vel favorem. Eo exccpto 
quod dominus prcaericus, Se Ftancifcus cornarli, Se cetcri 
Veneti Se {ucceffores ipfotum fruclus , redditus, exitus, ob- 
ventiones, 6; emollumenta , que Se quos nafei Se provenire 
contigerit ex prediis, pjficffionibus , vel bonis ipfotum, que 
& quos habebant ante prefentem guerram, Se que vere & 
nen firticìe > Se fine fraudo ufque in prefentem dicin acquifi- 
ve ru;,t, non intelligc.ndo quod acqui rere potueiint aliqua ca- 
falia vel loca, que fu runt Couununis Janue, vel aliquorum 
Januenfium de dieta infoia extrahere, & quo voluerint porta- 
re, & portati facete valeant quncunque libere, Se impune. 
Recipicndo tamen bullcram in Civitate Famagofte de predirti? 
estraheniis, dummodo portare vel extrahere debentes jurent 
in manibus Oflìcialium Famagofte, vel alicujus ipforum ea 
que ture extrahuntur ex poflefilonibus , prediis, vel bonis 
ipfo.um Venetorum infra Cip rum exiftentibus rrevifle. Quarti 
bulletain dirti officiale* Famagofte requifiti tradere libere to- 
cies quocits diftis Veneti* opus erit fine contradirtione quali- 
bet teucantur. roffint autem dirti officiale* fuper navigio, 
vel navigli*, fuper quo, vel quibus hujufmodi res extrahi de. 
bebunt, mietere unum eorum nuncium, qui videat ics , ut 
premittitar . per dirtos veneto* deferendas . Tn Civitate au- 
tem Famagofte, Se ex ipfa , Se ad ipfam poftìnt ire, ftate , 
leddere , & converfari prò mercando , 8e alia fua negocia c. 
xcvccndò quirunque Veneti, & ibidem etiam quoad commer- 
cia, Se gabella* trartentur , Se trartaii debeant ipfi Veneti fa- 
vocàbilitcr Se benigne tanquam Cives proprii Januenfes. Itcm 
fuit artum Se folepniter convcntum intcr dirtas partes nomi- 
ribus antedirtis, quod fi Se ubi inter Sereniffimum Frincipem, 
& doroinum dominuin Grccorum Imperatorem Kalojanum , feu 
nunrio* vel fartorcs ejus, Se dominuin Ducem , Se Commune 
Janue, feu nunrios vel fartores eorum fit prefentialiter , ficnt 
per al’iquos alferitur, pax Se concordia celebrata, eo cafu fi- 
ccar quibufrunque Venctis , Se fingulis ipforum, cum ipforum 
rebus, mcrcibus, 8e bonis aliis prò fue voluntatis libito na- 
vigare more folito ad Imperium , Se per Imperium conftanti- 
«opolitanum abfque impedimento vel moleftia eifdem in per- 
fonis, vel bonis per Januenfes, vel eorum fubdiros , & fti- 
pendi'arios quolibet inferendis . si vero nondqm farta fit con- 
cordia memorata inter partes fuperlu* nominata*, eo cafu di- 
rti dominus Dux , Se Commune Janue teneantur Se debeant 
oninino dare pacem , ac facete cum dirto domino Imperatore 
Kalojano , dummodo ipfe Imperato! Kalojanus duntaxat prò. 
mittat obfervare conventiones , Se parta, que vigebant inter 
ìpfum dominum Imperatorem, Se Commune Janue ante ìnce- 
ptam guerram prefentem , Se det poteftaten» dirto domino Co. 
piti, & deputando ab «o, & cuilibct ipfomm , fi quaglia 
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novi dubia occurriflcnt intcr ipfutn dominum Imperatotelo, 
& Janucnfcs prcdidos fupcr i plìs cognofcendi , dicendi, dc- 
clarandi , pronunciandi , & difponenui , prout ipfiits domini 
Comitis, ,vcl cj'tis nunciorum fuerit voluntatis. Et rccipiat 
ipfe domlmts Impcrator Kalojanus dominum Andronicum tjus 
filium ad ejus gratiam, ordinando quod ipfc dominus Andro- 
nicus cidetn patri ftto fuccedat in Imperio Conilantinopolita- 
no poli cjus d: Jti Patris obitum &: decelTum j iplo tamen do. 
mino Kalojano dum vixcrit domino dicti Impcrii remanente. 
Qui bus pendcntibus didi Veneti prefato domino Kalojano non 
prebeant auxilium, confilium, vcl favorem . Ipfis tamen fa- 
dlis,ut fupra, vtl faltcm per didum dominum Kalojamim 
non ftarct quominus predida fiercnt, ut profertur, urne co 
ipfo &i incontinenti edam predidis novis dubiis non fedatis , 
fupcr quibus fedandis prefato .domino Corniti porclias extite- 
xit , ut prcdicitur attributi, poflint ipfi Veneti, & eis liceat 
per didum Grecorum Imperium cum ipforum mercibus , & 
rebus libere more folito navigare. Et li forte didus domi- 
nus Andronicus ejufdcm patris fui fervata forma predida pa- 
cem facete, & recipere rccufaret, vcl per eum flaret qttomi- 
nus fierct dida forma, rune cciam liceat didis Vcnetis libere 
per didura Giecotura Imperium cum corti m , Si cujuslibet co- 
rum bonis, mercibus, Si rebus more folito navigare. Ado 
tamen quod fada Si non fada pace predida inrer prefatosdo- 
minos Imperatorcs Kalojinum Se Andionicum, Se Janucnfcs, 
ut fupra , dido Imperatore Kalojano fc , & fuos ad fidem ea- 
tholicain rcducete recufantc, fempcr didi Janucnfcs 5c Vene- 
ti tcncantut, & debeant, quandocunquc prò parte didi domi- 
ni Comitis fuerint requiliti, cidetn domino Corniti Sabaudie 
toro eorum pofle predare auxilium, rnnfilium , 5c favorem 
contri didum dominum Impcratorem Kalojanum, Ile & tal i- 
,tcr quod ipforum viribus & potcntia mediante ad fidem cha- 
tolicam dco propitio convertatur. Quia vero fupradidi sin- 
dici, Procuratorcs , Ambaxiatores , & nuncii prefati illuflrts 
domini Ducis, Se Communis Veneciarum dubitare videntttr, 
.ne virtute prefentis Capituli, fi treuga, catancum fiatus, vtl 
ablìincntic fient, vel farle efient intet didutn dominum Im- 
peratotelo, & Commune Jamtc , ipfi Veneri ad didum , Se 
.per didum Imperium navigare non poffint durantibtts didis 
treugis, catancis ftatit, vcl abftincntiis donec pax firmata e fi- 
fe t , voluernnt Si confenferunt didi Sindici, ambaxiatores. 
Si tutneii Communis Januc , quo tempore didarum inducia- 
mo! , rataneorum ftatus , trettgarum. Si abftinentiarum navi- 
gare poflint. Si convcrfari didi Veneti ad didum Imperium, 


Se per illud cum ipforum perfonis , mercibus. Se rebus, pro- 
ut poffent tempore pacis . Succefiivc fuit aduni intcr dilfcvs 
partes nominibus antedidis, quod omnia & lìngula eafìra, 
ville, Civitates,, Se loca, que per partes predidas Itine inde 
.capta fuerunt a tempore incepte guerre prefentis , otte ppc 

f 4 ipfas 


Digitized by Google 



_ 83 DbCUMlNTt. 

ipfas partes, Vel ipfarum alteram tenerentur, libere reftithartv 
tur hinc inde. Item quod non obllantibus aliqnibus fupe-t 
rius, vel inferius dcrlaratis, omnia & lingula hinc inde fin-* 
gala ribus perfonis debita per aliquem fubditum partium pre- 
diftarum, vel alterius carum , per debéntès vel debentcs cre- 
ditoribus integre perfòlvantur , exceptis hiis debitis , que le* 
gitimis probationibus reperirentur fuiflc levata, vel exafta a 
debitoribus per dominum Imperatorem Andrònicum , vel per 
donationes alterutrius paftium prediftarum . Item fuit aftum 
inter patte* prediftas dlftis nominibus, quod difti Janufcnfes 
poffint Se valeant navigare per Gulfum Vencciarum, prout, 
die, Se querradmodum cohtinctur ih pare veteri. Se inter di. 
ftas partes alias celebrata, fub anno domini inillefimo trccen. 
telino quinquagefimo quinto. Item fuit aftum inter diftas 
partes diftis nominibus, quod fu per fafto Tane, ad qùatr. Ja* 
fluente* petierunt diftos Venetos navigare non debere ufqite 
ad certum tempus, 8e termirttm flatue ndum . Et fuper hoc 
Idem dominus Sabaudie Comes polfit difponere, Se ordinare 
prò fue libito voluntatis . Qui illuftris dominus Comes ih 
continenti in prefentia diftarum partium dixit, difpofuit , Se 
ordinavit, quod difti Veneti ad diftum locum Tane accedere, 
vel navigare non debeaht, ncque poflint per duos anno* con» 
tinuos proxime fecuturos. Quo tempore durante fuit aftum 
inter diftas partes aliqttos Januerfcs ad diftum Icenm Tane 
■tavigarc non debere, neque poflc, lì cut ree difti Veneti fa- 
cere pofTunt, neque debent. Item fuit aftum Se folemniter 
Conventum inter diftas partes diftis nominibus, quod predi- 
dia omnia Se fingula fuper quibus fpecialiter cft provifum in 
prefenri pace ihter partes prediftas pcnitus obfcrvenrur. In 
omnibus autem aliis , 8c fir.gulis , de quibus in prefenti pace 
ron difponuntur, difte partes pacibus veteribus ftarc premit- 
tunt, Se ipfarum contincntio Se tenori, Demum intet diftas 
partes nominibus anrediftis aftum fuit, ac volucrunt. Se or- 
dinaverunt difte partes nominibus, quibus fupra, quod pre- 
fens pax, 8e omnia. Se lìngula in ca contenta per diftas par. 
tes , Se earum fubditos debeant inviolabiliter obfervari , Se a- 
liquo modo vel rafu per aliquam ipfarum partium infirmati, 
rampi , vel violari non debeat, neque poflìt. Et li forte 
corrtigerit, quod deus avettat, quod per ipfas partes, vel al- 
teram earum, feti gelites , vel fubditos alicujus ipfarum par- 
tium centra alteram partem , gentem, vel fubditos ejufdcm 
fieret aliqua violentia , injuria, lefio, feu dapnum quovis 
inodo, quod propterea difta pax rumpi, infringi, vel violari 
•non debeat, neque poflìt, fed teneri debeat Se obfervari mo- 
dus Se forma infraferipti , videlicer quod pars que diceret fe 
offenfa requircre debeat partem « per quam aflcrcret contrafa- 
ftum , quod eidem emendato faciat de illatis. Quam quidem 
emendam contrafaeiens facere teneatur infra menfes tres a 
die icquifitionij , ex quo conftitetic de difta dapnificatione. 
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Vèl colltrafa&ione , feu offcnfionc. Qiiam quidcm emendarti 
contrafaciens facete tcneatur infra menfes tres a die requifi.* 
tionis, ex quo conditene de ditta dapnificatione , vel contea» 
faftione, feu oftenfione. (^uam fi fccetit, bene quidem , ree; 
propter hoc dici polli t , fi l'atisfccerit , ut ptofcrtut , penarti 
aliquam incurrifie. Si vero dittam emendane non fecetit , fi. 
cut fupta , nullam excufationem debitam faciendo , tunc ad 
dittam emendam faciendam, & penam , quam ptoptet hoc in» 
curterit perfolvcndam patti lefe, prout infra fequitur, com» 
pellatut. Et fi ad dittam emendam fe afleretet non teneri, 
forte pretendens hoc fecifle aliqua jnfta taufa, vel aliter, 
tunc cligantur quatuor probi viri, videlicet duo a qualibct 
pastumi predittarum , qui quatuor eletti teneantur, Se dcbeanC 
jurare fuper corpore domini noftri Jefu Chrifti bene , Se boa 
na fide, prius tamen informatione reespta , cognofcere, pro- 
nunciare, Se declarare in, Se fuper hujufmodi tunc coinmiftìs 
infra menfes tres a die elettionis de ipfis fatte inchoandOs. 
Et quicquid fuper hiis per dittos qQatuor, feu tres ex eis 
infra dittum tcrminum fuerit cognitum , pronunciatum , vel 
declaratum, penitus obfervetur. Et infra alios tres menfes a 
die ditte cognitionis, fententie , feu declarationis execdtioni 
mandetur. Quod fi didi quatuor «ledi, vel tres ex eis inter 
fe non poterunt convenire, c« nunc didc partes nominibus 
antedidis eligunt, & alfumunt prefatum illuftrem Principem, 
Se dominum dominum Amedeum Sabaudie Comitem , cui di- 
tte partes diftis nominibus dant, Se concedunt omnimodarn 
poteftarem cognofcendi , pronunciandi , Se declarandi , partes 
titandi, Se procedendi fummarie, fimplieiter, & de plano , 
fine ftrepitu Se figura, |uris ordine obfcivato, Se non obfcr» 
Vato , fola; mera, Se pura fatti ventate ptofpetta , Et quic» 
quid per dittum dominum Comitem didurn , pronunciatum, 
fentenciatum , Se declaratum fuerit in predidis, Se eirca pre» 
ditta, illud a didis partibus. Se earum qualibct obfervetur, 
& debeat cxecutioni mandari infra menfes tres a die ditte e» 
}us declarationis, fententie, & notificationis fatte patti de 
ditto pronunciamento, fententia , Se deelaratione ejnfdcin. Et 
interim predidis pendentibus non linear didis partibus , fea 
aliquibus , vel alicui ex ipfis, vel alicujus earum quovis mo- 
do procedere in hac parte ad aliquod opus fatti . Si vero 
cognita, pronunciata, Se declarata per prefatum dominum 
Comitem non fuerint obfervata. Se ut premittitur exccuta , 
tunc prefens pats pet partem non obfervantem habeatur prO 
rupta. Item ulterius fuit attum inter dittas partes quod fi 
fuper aliquibus contentis in pace preditta quevis obfcu riras, 
dubietas, ambignitas, vel contrarictas aliqua, quod averrat 
deus, oriretur inter partes fuperius nominatas , feu aliquam 
eaiundem, quod idem dominus Sabaudie Comes habeat pie» 
nam. Se liberati] poteftatem declarandi, Se interpretandi ft>- 
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.per ipfis ambiguitatibus , contrarictatibus , obfcuritatibus , tfk 
dubiis ortis , prout fibi videbitur faciendum. 

Supradirti cciam Sindici, Artorcs , procuratorcs , ambaxiato. 
les , nuncii fpcciales prefati illufìris domini Ducis, Coglio- 
nati, & Communi* V'eneciarum nomine, & vice diftorum do- 
mini Ducis, Confiliorum, Se Communis ex una parte. Se 
prediali procuratorcs, artores , Undici, ambaxiatores , Se nun- 
cii fpcciales prefatorum magnificorum dominorum domini 
Francifri de Carraria Imperiali \ icarii generali* Padue Sic.,, 
& domini Francifci junioris generofi cjus nati, Si dirti Com. 
munis Padue, nomine & vice fupradirtorum rr.agnificorum do- 
jninorum , Se dirti Comiunis ex altera prò le, civitatibus, 
tetris, locis, fubditis {iris, fidclibus, adherentibus , vallitori. 
bus , Se fequacibus ipfarum pattium. Se cujuslibct carimi, 
oontraxemnt Se firmaveiunt /ibi invicem, mutuo Se viciflim , 
&. inter le bor.am Si verant pacem , dirigente domino perpetup 
durato rem. Et primo libi mutuo, invicem. Se viciilim ic- 
miferunt. Se rcmiitunt omnia odia, rancorcs, injurias, of. 
fenfas, cedes , vulnera, capriones , captus , rapina*, incendia, 
violentias, Se alia quecunque damna tam rcalia, quam per- 
fonalia per dirtts parte*, vel aliquos fubditos ipfarum par. 
tium, vel altetius earum , feu aliquas gentes, vel fingulares 
perfonas ipfarum, vel alterutrius earum , feu adherentes , com. 
plices , vallitores, vel fequaces ipfarum partium communiter, 
vel divifim contra teliquam partem , terra*, loca, fubditos, 
gentes, vel (ingoiare* perfonas ipfarum, feu adherentes , coni, 
plices, vallitores, vel fequaces alterutrius pattium quocun. 
que, Si qualitercunque illata, data, feu farta fuiflent , Se q- 
jnnes pcnas , Se intcrefle, in quibus per prefentem gucrram , 
vel aliqua hinc retro inter dirtas partes farta, vel com mi Ita 
fui (Ter incurfum , Facienres fibi invicem. Se vicifiim difte 
partes nominibus antedirtis finem, quietationem , omnimodain 
Jiberationem , Se partum de ultetius non pctendo ; nec non 
de predirtis omnibus Se fingulis per acceptilationem , Se aqui- 
lianam ftipulationcm , verbis folepnibus Se legitimis interpofi- 
tis , plenarie fefe invicem liberando, fibi mutuo Se viciilim 
promittentes bonam Se veram pacem predirtis non obftantibus 
perpetuo obfervare . Et quod occafionibus fupradirtis , nec 
aliqua earum nulla in perpetuum lis, raufa , moleftia , con. 
troverlia , vel requifitio fict, vel movebitur per ariani partem 
contra aliam, vel fingulares perfonas unius patti* contra a. 
liam , vel contra fingulates perfonas altetius parti*, compii, 
ces, adherentes, vallitores, vel fequaces ipfarum partium , 
vel alterius earum in judicio, vel extra, tam de jurc, quam 
de farto. Item fuit artum inter dirtas partes, quod omnes 
ic finguli captivi, carcerati. Se detempti partium predirt*. 
tum. Si cujuslibct earum. Si fubditoruin ipfarum, ubicun. 
que iint, Se pene* quemeumque capti, vel detempti fint, 6p 
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.qaicunque fint, live capti lint per ipf.is parres, vel gente* 
lpfarum, vel per lìngulates perfonas, feu ftipcndiarios ipfa- 
rum partium, & cujuslihet ipfarutn, fivc etiam fuciunt de- 
tempti in virtute, feu poteftate ipfarnm partium, vel qua- 
rumeunque fingularum perfonarum cujufcunque conditionis, 
& gradus fine, libere Se fine aliqua redemptione, cxaftiore, 
vel impedimento quocunqtie reali, vel peifonali relaxentur, 
liberentur, & expediantur, ac reftituantur prilline libertari. 
Item eli aètum inter diAas patte* diAis nominibus quo fupra, 
caftris, baftitis, terris, & locis, que dominus Padue tenet 
fuper territorio Trivifino, Commune Venctiarum ipfos domi- 
num Francifcum de Carraria , Sccjusnatum, & diftunt Commu- 
ne Padue non debeat quomodolibet unoleftare dejure, vel de 
faAo . Item quod prefatus dominus Ftancifctts dominus Pa- 
due, natus cjus, & Conimene Padue refìituant, & remittant 
Communi Venetiatum Callrum Capitis aggeris, & baftitam 
Morenzani, in eo (tatù in quo funt, falvis tamen munitioni- 
bus in ipfis Cadrò, Se ballita exiftentibus. Se aliis niobi li bus , 
que diAus dominus Padue in diètis locis liaberet, que de di- 
Ais Cadrò, & badita extrahi facere poflìt. Ut quod fi a 
Kal. Julii proximc preteriti citta aliquod Cadrum, vel forti- 
licium alicujus partium prcdièlarum captum , vel occupatutn 
fuiflcr, vel de cererò fucrit, tam in territorio Ducatus Vene- 
ciarum, quam Trivifino, quod debeat hinc inde reditutio 
fieri. Et fimiliter fi a diètis Kal. Julii citra, Se de reterò 
aliqua badita, feu fortilicium aliquod de novo fa Sia , vel fa- 
ftum efler fuper territorio, quod altera diAarum partium a 
diètis Kal. Julii citra pofledifl'et, vel tenuiflet, debeat tolli. 
Se libere dimitti parti, que diAum territorium a diAis Kal. 
Julii citra poffidcret, vel tencret. Item quod Tutris Cura- 
ci , que detinetur per Commune Veneciarum , dimittatur , Se 
xelaxetur domino Padue in eo datu, in quo nunc ed, falvis 
tamen munitionibus in ipfa turri exiftentibus, Se aliis mobi- 
Jibus, que diAum Commune Veneciarum in dièta Turri habe- 
ret, que de dièta Turri extrahi facere pofflt . Item fuper fa* 
èto confinium fuit aètum Se fpecialiter conventum intcr di» 
ètas partes diètis nominibus, quod pax nova ultimo inita in 
millefimo rtecentefimo LXX1II. Indictione XI. die XXI. Se- 
ptembris inter diètos dominum Ducem Se Commune Veneciarum 
ex una parte, Se diètum dominum Francifcum de Carraria 
dominum Se Commune Padue ex altera, Nec appofitio fen 
declaratio terminorum vigore diète pacis faète, quoad diètos 
terminos non obfit, nec profit, nec prejudicet alicui ipfarum 
partium, fed predièlis non obftantibus diAi termini de novo 
apponi debeant in ili is locis, in quibus jufte Se racionabiliter 
dare debent ; ita quod per predièta non prejudicetur , nec in 
aliquo derogetur aliquibus paAis , feu convencionibus faAis 
inter diAas partes ante diAam pacem de diAis confinibus fa- 
jricntibui mentionem . Quibus paAis Se conventionibus de di- 
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ftis confinibus loquentibus ille, vel illi, quis vel qui di&oì 
confines apponete debiiit, vel debuerunt, fc debeant quantum 
poterunt conformare . Quibus paftis ante diftam ultimam pa- 
cem faftis inrer partes prediftas de diftis confinibus loquentù 
bus, qnoad diftos cònfines per prediftam pacem ultimam t 
feu per aliqua in ipfa contenta, non inteliigatur in aliquo 
derogatum , fed fint in ca firniitate, in qua èffe debebant an- 
te diftam pacem. Itcm fuper co quod per alteram diftarum 
partium petebatur, qnod paftum aflalEnorum , 8c paftum banni- 
torum^ que inter diftas partes vigebat, tollerentùr, vel equa» 
3iter fervarenturi Aftum Se conventum fuit inter diftas par*, 
tes , quod parta & conventiones fuper predirti* inita & fa» 
fta inter diftas partes ante fupradiftam pacem nitro faftam 
inter eafdem partes debeant inviolabiliter obfervari cuftodi. 
tt , Se cxecutioni mandati ■ Item fuper co quod per alterarti 
diftarum partium petebatur, quod coloni Venetorum habitan* 
tes in diftriftu Paduar.O tenerentur onera, Se faftiones fubire 
ficut faciunt alii coloni Civium Padue , situiti fuit Se convenl 
tum inter diftas partes , quod fuper hoc ferventur pafta inita 
inter diftas partes ante diftam pacem novam fuperius delìgna- 
tam. Se ubi pafta deficerent , fervetti! jus commune . rtem 
fuper requifitionem per alteram diftarum partium faftam con- 
tinentem de expcnfis faftis per dominum Padue in conftru» 
ftione, & deftruftionc raftrorum Portus nòvi, & Caftri Cari, 
aftum fuit inter partes prediftas , quod difta occafione prefa- 
to domino Padue nihil reftitui, vel dati debeat per Commu* 
re Veneciarum. Item fuper requifitione alterius ipfarum par- 
tium loquente de pecuniis , quas veneti coegerunt domihum 
tPadue dare domino Marfilio cjus fratti , aftum fuit intet di- 
ftas partes nominibus antediftis, quod ex quo difta pecunia 
per diftum dominum Tadue foluta fuit ejus fratri , non de. 
beat reftitui per Commune Veneciarum. Item fuper co quod 
a difto Commune Veneciarum petebantur prò parte domini 
Jrancifci Dotti ducati quatuor millia auti, aftum fuit intet 
diftas partes, quod li repcriatur vcl appareat, quod propter 
defeftum jufticie dirti Communi* Veneciarum , feu ejus offi. 
cialium diftus dominus Francifcus Dottus dapnìficarus fuerit , 
quod libi debeat fieri reftirutio , Se fatisfaftio per diftum 
Commune Veneciarum. Si vero diftum Commune Venecia- 
xum , feu ejus ofticialcs in exhibitione juftitie fecundum u- 
fum , Se confuetudinem difte Civitatis Veneciarum non fuerit 
in defeftu , nihil reftiruere teneatur. Item fuper eo quod 
per ambas diftas partes petebantur expenfa, dapna. Se interef. 
fe iftius, & alterius guerre, aftum fuit inter diftas partes, 
& folepniter conventum, quod difte expenfe, dapna. Se in- 
tcrefle compenfentur bine inde, Se omnino caflentur, Cc tol- 
Jantur, Se prò caftatis , remiflis. Se aboiitis penitus habean- 
tur. Item fuper co quod per alteram diftarum partium pe- 
tebatur, quod bona mobilia, accepta vel occupata per diftaa 
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partes, vel fingularcs perfonas ipfarum partinm remitteren- 
tur, Se quitarentur, jftiini, Se conventum fuit intct didas 
partcs nominibus antedidis , quod omnia bona mobilia captai 
tempore prefentis guerre prò qualibct ipfarum panium , vel 
in alium rranslata, quantum ad d idlas partes, vel earum fub- 
ditos pcrtinerent, non debeant bine inde reftitui . Ha vera 
que repcrircnrur non capta, vet non translata, reftituantur in 
ftatu quo rcperirentur , & cflent tempore prefentis paci*. Su- 
per debitis vero lìngularum perfonarum que per communia, 
vel dominationcs didarum partium capta non cflent, fìat ju. 
fticie complcmentuin , Se poflìnt compelli ad folutionem , fi- 
cut potcrant ante prefentem guerram. Item fuper co quod 
prò parte prefatorum magnificorum dominorum Fadue , de 
Communitatis ejufdem petebatur libi fai dati per Commune 
Vcnetiarum, adum & conventum fuit inter didas partes , quod 
per Commune Veneciarum dido domino & Communi Fadue 
didum fai dati debeat fccundum pada inita inter didas par. 
tes ante predidam ultimam pacem . Et fuper hoc dida pa- 
da ante didam pacem inita obfcrventur. Se debeant obferva- 
ri. Item fuper requifitione fada prò parte prefati magnifici 
domini Fadue de duratis viginti milibus domine Fine olim 
confortis didi magnifici domini Fadue, adum Se conventum 
fuit inter didas partes , quod fi legitimc probetur didam 
pecuniam in toto , vel prò parte pcrvenifle in Commune Ve- 
neciarum , vel ejus oflficiales, quod in totum , vel prò ca par- 
te, que ad eos perveniflet per didum Commune Veneciarum 
fiat, Se fieri debeat dido domino Fadue, feu heredibus dide 
domine Fine, reftitutio. Si vero in fingularcs perfonas per- 
veniflet, fiat inde plenum, Se expeditum jufticic complemen- 
rum . Item fuit adum Se conventum inter didas partes, quod 
omnia pada inita inter didas partes ante didam pacem ulti- 
mo fadam, de ;qua fuperius fada eft mtntio, debeat inter 
ipfas partes inviolabilirer obfervati , fuper hiis fuper quibus 
per prefentem pacem fpecialiter non eft provifum . Item fu. 
per eo quod per alterarti didarum partium petebatur , quod 
dirui deberent. Se dirupta ftare omnia caftra, baftite, Se lo. 
ca , que coltra pacem fupradidam rehedifficari feciflc dicitur 
prefatus dominus Fadue , videlicet Caftrum Carum , Ordia- 
cum alias Fortus novus cum fuis fortiliciis , Se turris que eft 
ex oppofito didi Caftri , Adum Se conventum fuit inter di- 
das partes nominibus antedidis quod dida caftra, baftite, tur- 
res, fortilicie Se loca ftare debeant, vel dirui prò libito vo- 
luntatis domini Fadue, non obftante pace predida. Item fuit 
adum inter didas partes, quod domini Comites de Colalto 
velud adherentes diedi Communis Vcnetiarum in prefenti pare 
cum eorum fubditis , rebus , Se bonis includantur , 8e inclufi 
habeantur. Item fuit adum intet didas partes didis nomini- 
bus , quod non obftantibus aliquibns padis , vel conventioni- 
bus intei didas partes bine ietto fadis tam commune Vene- 
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tia rum , quam prefati domini. Se Commune Padue, Ce qui'f. 
bet eoinm intra confines, qui terminabuntur , Se declarabun. 
tur ad quamlibet didarum partium pertinete poflìt, Se valear 
quemlibet Spiatimi partium intra tetminos Ce confines fuos 
licite, Se impune, Se prò fue beneplacito voluntatis conftrue. 
xe Se heditflcare , Se conftrui feu liedifticari facete quecunque 
Caftra, Turres, Se fortilicia, Se cor.ftruda tenere. Item fuit 
adum inter d'das partes nominibus antedidis , quod fi con. 
tingat prefatos domino* , Se Cómmunc Padue , vel alterum 
ipfotum in fttturum acqnircre, vel in eos , vel eorum alte. 
Xttm quomodolibet pervenire Civitatcs Feltri Se Belluni , vel ipfa- 
xum alteram, quod non obftantibus aliquibus padis , vel con. 
ventionibus inter dic'las partes didis nominibus hinc tetro 
initis, prefati domini Se Commune Padue, feu aliquis eorum 
non. intelligatur , nec frt obligatus , vel obligati dido domino 
Duci , Se Communi Veneciarum ad fi bi tradendum , reftituen- 
dum, vel dimittendum Cafamattam , Turrein Sandiboldi , Se 
Clufam Queri , nec aliqite didorum locorum . Item fuit a* 
dum , 8e conventum inter didas partes , quod fada pace pre- 
fenti. omnes pallate Se pafTus ducalis dominii. Se prefatorum 
dominorura Se Communis Padue aperiantur hinc inde, ficut Se 
prout erant ante prefentem guerram . Item cum in pace fiu 
pradida inita inter prefatum magnificum dominum Ducem , 
Se Commune Venctiatum ex una patte. Se predidum domi- 
r.um, 8e Commune Padue ex altera fada in millefimo trecen. 
tefimo feptuagcfimo tercio, die vigelìmo primo Septembris , 
fcripta manu Bandini de Uragis notarii , Se fcribe domini Pa- 
due, appofitum , 8e infertum fuit quoddam Capitulum tene, 
xis , Se continentic fubfequentis : Ccrerum promiferunt didi 
Procuratores Se sindici prefati domini, feu virarii Se Com- 
munis Tadue didis nominibus fupraferiptis Sindicis domini 
Ducis , Se Communis Veneciarum fìipulantibus , Se recipienti, 
bus nominibus quibus fupra, quod dominus Marfilius de Car. 
raria intcgraliter gaudebit redditibus. Se bonis fuis, que ha. 
bebat antequam exiret de Padua ; Se quod non Set ei aliqua 
novitas in bonis fuis ; facientes ex nunc didum dominum Vi. 
carium debitorem de hoc ducali dominio Se Communi Vene- 
ciarum; 8e quod ipfe dominus Marftlius poflìt ipfa bona con- 
ducere, vel conduci facere Venetias tanquam Venetus , Se Ci. 
vis Venetus. Voluerunt dide partes nominibus antedidis , Se 
folepniter convcncrunr, quod didum Capitulum cafletur. Se 
liritetur, Se prò caflato Se irrito habeatur. Et quod vigore 
didi Capituli prefatus dominus Se Commune Padue didis do. 
mino Duci, Se Communi Veneciarum non fìnt in aliquo obli, 
gati. Item quod in non fpecifficatis , Se non determinati* in 
prefenti pace, ftetur dide altere paci ante prefentem pacem 
Inter partes predidas fac'le . 

Ceterum fupraferipti Sindici, Adores , Procuratores, Am. 
baxiatoics, Se nuncii fpeciale* egregii, Se veneiabilis viti do. 
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mini Fedarici COmitis de Porcilcis Sede Aquìlegenfi vacante’ 
V’iccdomini Patrie Fori julii nomine & vice iplìus domini VÌ~ 
cedoinini, ac dominorum Confiiii, Parlamenti, Prelatorum, 
Nobilium , Se Cemtnunitatiun iplìus Patrie Forijulii ex una 
parte, Se fupraditti sindici, Attores, Procuratore», Ambaxia. 
tores, Se nuncii fpcciales prefatorum illuftris domini Duci», 
Conliiiorum, Se Communis Veneciarum nomine Se vice ditto- 
rum domini Ducis, Conliiiorum, Se Communis Veneciarum 
ex altera parte, prò fe, civitatibus, Terris, locis, fubdiris 
fidelibus, adherentibus , vallitoribus , Se fequacibus ipfarum 
pattium , Se cujuslibet earum, firmaverunt, Se contraxcrurt 
libi mutuo, inviccm, Se vicifiìm, Se inter fe bonam Se ve- 
ram paceni dirigente domino perpetuo duraturam. Et primo 
libi mutuo, invicem , Se vicifiim rcmifcrunt, Se remittunt o. 
mnia odia, rancores, injurias, olTenfas , cedes, vulnera, ca- 
ptiones, raptus, rapinas, incendia, 8e alia quccunqtie dapn* 
tam realia, quam perfonalia per dittas partes, vel aliquos 
fubditos ipfarum pattium , vel alterius earum , feti aliquas 
gentes, vel fingulares perfonas ipfarum, vel alterius earum, 
feu adherentes , complices, vallitores, vel fequaces ipfarum 
partium, vel alterius earum, communiter, vel divifim con- 
tra reliquam partem, terras , loca, fubditos, gentes, vel fin. 
gulares perfonas ipfarum, feu adherentes , complices , vallitoa 
res , vel fequaces altertitrius partis quomodocunque , 8c qtialitcr- 
eunque iitata, data, feu fatta fuifl'entj Se omnes penas , & 
interefl'e, in quibus per prefentem guertam , vel aliqua hinc 
retro fatta, vel commifla fuiflct incurfua. Facientcs fibi in- 
vicem, Se vicifiim diete partes dittis nominibus de predirti» 
omnibus, Se fingulis finern , quietationem , remifiionem, o. 
mnimodam liberationem , Se paeìum de ulterius non perendo, 
ree non de piedittis omnibus Se fingulis per acceptilationem. 
Se aquilianam ftipnlationtm verbis folcpnibus Se legitimis 
interpoli tas plenarie fe fe inviccm liberando, Se fibi mutuo. 
Se vicifiìm promittentes bonam. Se veram parerò predittis 
non obftantibus perpetuo obfervare . Et qnod ocrafionibus 
fupradittis, nec aliqua earum nulla in perpetuimi lis , mole- 
ftia , controvcrfia , vel requifitio fiet vel movebitur per unatn 
partem contra alteram, vel per fingulares perfonas unius par-’ 
tis contra aliam , vel contra fingulares perfonas alterius par- 
tis , adherentes, vallitores, complices, vel fequaces ipfarum 
partium, vel alterius earum, in judicio vel extra, tam de 
jure, quam de fatto . Item fuit attuiti intet ditta» partes no- 
minibus predittis, quod omnes captivi, carcerati, & detem- 
pti partium predittarum, Se cujuslibet earum, ac fubditornm 
ipfaram partium ubicunque fint, Se penes quemeunque captf, 
vel detempti fuetint, Se quicunque fint, five capti fint per 
ipfas partes, vel gentes ipfarum, vel fingulares perfonas, feu 
ftipendiarios ipfarum partium, Se cnjuslibet earum, five etiam 
fi. fuetint detempti in vittute, feu potevate ipfarum partium „ 
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Vel quarumcunque fmgularum perfonarum cujufcunque condi- 
ttonis, & gradus fint, libere Se line aliqua redemprione, cx- 
aftionc, vel impedimento quocunque reali, vel perfonali rc- 
laxentar, liberentur , Se expediantur , ac reftituantur prilline 
libertari. Item fuit aftum inter partes prediclas nominibus 
predidli s , quod omnes civitates , caftra , terre, Se loca , que 
tempore inchoationis prefentis guerre ter.ebantur , feu polilde- 
bantur per aliquam ipfarum partium , feu ipfarum partium 
fubditos, vel adherentes, que in prefenti guerra per aliquanj 
ipfarum partium, fubditos, vel adherentes ipfarum capta vel 
capte, occupata rei occupate tenerentur, relaxentur, Se ex- 
pediantur per partem occupantem, feu tenentein in co ftatu , 
in quo hodic funt , exceptis munitionibus mobilibus , quas 
ipfc partes, vel aliqua ipfarum potuilTent in diftis locis , vel 
aliquo ipforum, quas libere exportari facete poflit. Taliter 
quod illa pars, vel perfone, que difta loca, Caftra, vel ter- 
ras tenebant tempore difte inchoate guerre, ipfa poflit intra^ 
te, tenere, Se munire, fic Se taliter quod difta loca, que an- 
te prefentem gucrram per Communc & dominationem vene- 
tiarum , feu eorum nominibus tenebantur fine aliquo impedi- 
mento ad manus , & poteftatem dirti Communis venetiarum 
poterunt devenire, Se pervenient, lì ipfa capere volent, fal- 
vo iure compromifti fubtcrfcripti . Et confimiliter loca, que 
ante prefentem gucrram per dominum Fatriarcham , Se Eccle- 
iìam Aquilegenfem , feu eorum nominibus tenebantur fine ali- 
quo impedimento ad manus , Se poteftatem difte Ecclelìe po- 
terunt devenirc, & pervenient li ipfa capere volent , & ipfa 
tenere pofllnt, prout tenebant, & tenere poterant ante pre- 
fentem guerram in omni & tali jure poftefllonis, Se dominii, 
quibus ante prefentem guerram tenebantur. Ita quod per di- 
ttarci occupationem , vel relaxationem , vel expedirionem ipfa- 
lum terrarum, vel alicu)us carum nullum jus de novo intel. 
ligatur acquilitum , aurtum , vel diminutum alicui ipfarum 
partium , nifi prout habebant ante prefentem guerram . Ex- 
ceptis a predirtis omnibus Se fmgulis Civitate Tergefti , Caftris 
de Mocho , & Mochulano, territoriis , diftrirtibus , villis. Se 
pertinenciis ipllus. Se ipforum, Se cujuslibct eorum, rum o- 
mnibus fortiliciis, Se locis, que intra eorum continentur con- 
fines Se diftrirtus. Quam civitatem, Communitates , 8e loca 
predirti Sindici, Artores, Se Procuratores prefitti domini l)u. 
cis, Se Communis Veneciarum nomine antedifto liberant per- 
petuo ab omni jure poftefllonis, Se dominii, quam feu quod 
in diftis locis, vel aliquo eorum haberent. Se ab. omni vin- 
culo cujufcunque homagii , fidelitatis, jurifdiftionis , 8e obli— 
gationis alterius cujufcunque quocunque nomine cenfeatur , 
Se que dici vel exeogitari poflit , qua feu prò qua difte Civi- 
tas Se Caftra, Communia, terre, Se homines forent quocun- 
que , Se qualitercunque difto domino Duci, Se Communi Vcne- 

cùium obligati, vd quomodolibet teòercntui ? libtrantcs & ab- 
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folventes nos notarios infraCcriptos , ranquain perfonas pubi?- 
cas ftipulantes, Se recipientcs nomine. Se vice predirtarum 
Civitatis, Caftrorum , Communium , Univerfitatum , Se fin- 
gularum perfonarum carundem a prediftis omnibus Se fingulis 
per acceptillationem , Se Aquillianam ftipulationcm verbi* lc- 
gitimis , Se Colepnibus interpofiras . Facientes flobis dirti* 
notariis, ut Cupra recipientibus de predirti* omnibus. Se fin- 
gali* finem, quietationem , omnimodam liberationem , Se pa- 
dum de ultcrius non petendo . Promittentes nobis dirtis no- 
tariis ut fupra ftipulantibus , Se recipientibus, nec non pre- 
dirti* Venerabilibus , Se egregiis Sindicis , artoribus , procura- 
toribus, ambaxiatoribus , Se nunciis fpecialibus dirti domini 
Vicedomini Ecclefic, Se Capitali Aquilegcnfis, & Patrie Fori- 
julii nomine Se vice dirti Patriarchatus , Se Ecclefie Aquile- 
genfi* recipientibus, quod nulla in perpetuum lis, caufa , 
moleftia , controversa, vel requi lìtio fict , vel movebitur cor- 
tra dirtas Civitatcm, Caftra, Communia, Se perConas , nec 
non contra dirtum dominum Patriarchanì , Se Ecclcfiam A- 
quilcgenCem, in iudicio nec extra, de jure, nec de farto , 
publice vel occulte, direrte vel per indirertum . Excepris Se 
refervatis a predirti* omnibus Se fingulis preftationc annua il- 
Iius quantiratis vini, ribolei. Se olei, que per dirtos Vcnetos, 
& COmmune Venetiarum regalia appcllantur. Que difta Ci» 
vitas, Se Communitas Tergerti dirto domino Duci Se Commu- 
ni veneciarum Colite, Se confuete funt preftarc, antequam do- 
minus Dux, Se Commune Veneciarum haberent dominium , 
Se poflertionem , Se tenerent Civitatcm Tergerti , que prefato 
magnifico domino Duci , Se Communi Veneciarum preftari de- 
beant, predirti* non obftantibus, prout Se fecundum quod 
Commune Tergerti confuetum , Se folitum erat preftarc ante- 
quam Commune Venetiarum teneret Se poffideret dirtam Civi- 
tatem Tergerti . Et exrepto eciam quod dirtis domino Duci , 
Se Communi venetiarum, Se fubditis. Se diftrirtualibus co- 
rundem remaneant Calva, integra, illibata, Se illeCa juramer- 
candi libere, Se abCquc Colutione alicuius pedagii, dacii, vel 
gabelle, Ceu alterius impofitionis cuiuCcunque, ac tranCcun- 
di , ftandi. Se redeundi cum Cuis navigiis, mercimoniis , atque 
rebus, que habebant in ipCa Civitate , Se territorio, eo modo 
8c forma, prout Coliti, Se conCueti crant, antequam dominus 
Dux, Se Commune Veneciarum haberent dominium. Se poflef- 
fionem , & tenerent Civitatcm Tergerti. Et verCa vice dirti 
dominus Dux, Se Commune Veneciarum tcncantur Se debeanr 
Colverc, Se preftarc omnia illa, que Coliti &: conCueti erant 
folvere. Se predare Communi Tergerti, Se fingularibus pcrCo- 
nis , fi eis Colvere vel preftarc aliquid conCucverunt . Et in- 
fuper fuit artum inter dirtas partes nominibus predirti* , non 
obftantibus CupraCcriptis , quod omnes domus, pofleflìones , Se 
bona mobilia fingularum perConarum Cubditarum dirti Com- 
munis veneciarum, quas habent in dirta Civitati, Se territo- 
-T omo Xy. g • rio , 
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ilo Tcrgefti, Se caftrotuin, Incortini , & diftridus predico, 
iitm , que tenebant Se poftidebant ante prefentem guerram t 
tifdem reftituantur talia, qualià funt in io jure pofleffionis , 
Se domini!, quod habebant ante prefentem guerram . Et co. 
dem modo didis Tergcftinis, Se diftridualibus didorum loco» 
rum reftituantur omnes domus, tette Se polfcfiìones , quas 
habebant ante prefentem guerram in Vcncciis , tetri tot i i s ( Se 
diftridibus Communis venctiarum , talcs qnales funt; & re. 
ftituantur in co jnre poffelfionis , & dotninii, in qtiibuserant 
ante prefentem guerram. Hoc dato Se fpecialitcr convento 
inter didas parte? , quod Sindici, Procuratore?, adores , am. 
baxiatores , Se nuncii fpecialcs Ecclefie Aquilcgenfis nomine,- 
& vice dide Ecclelìc promiferunt per ftipulationem folcpnem 
preferiptis Sindicis, Se procuratori bus didorum domini Du* 
cis , Se Communis Veneciarum, ftipulantibus , Se rccipientibus 
vice, & nomine didorum domini Dueis, Se Communis Vene» 
ciarum fe faduros, Se curaturos cum cftcdu , quod didttm 
Commune Tergerti ratificabit, Se approbabit per p'ublicum in. 
rtrumentutri fttprafcriptum Capitulum infra duos menfes a prc- 
fenti die numeratior.is , fub pena in ptefenti pace appofita . 
Que pena ipfo fndo Communi Veneciarum applicetur, & pof. 
Ut exigi cum eftedu. Et quod prò dida pena pofl'tt conve- 
niri, arreftari, Se dcrineri perfonaliter Se rcalitcr. Ado Se 
convento inter ipfas partes, quod omnes domus, poffclTiones , 
predia, Se bona immobilia partium predidarum , Se lìngula." 
rium perfonarum ipfarum , qne per ipfas partes. Se lìngula, 
ics perfonas ipfarum ante prefentem guerram tcnebantur iti 
co ftatu ; in quo nunc funt, reftituantur hinc inde illis par. 
tibus , Se peifonis, que ipfa tenebant ante prefentem guer» 
ram . Item fuit adum inter diftas partes, quod omnia debi. 
ta ad que dide Communitntes , vcl fingulares perfonc fubdi» 
te, Se diftridualcs didarum partium , & cujuslibet earum li- 
bi invicem tenebantur ante prefentem guerram , que per do* 
minia ipfarum partium , vel alicu jus earum cxada non fne» 
lint, feti capta, remaneant intet ipfas partes in co Ila tu , in 
quo erant ante prefentem guerram. Et fieri debeat hinc Se 
inde jufticia intet partes. Se plenum, Se expeditum jufticic 
complcmcntum . Item fuit adum inter patte? predidas nomi, 
tiibus ptedidis, quod prefatus domirus Dux , Se Communi 
Veneciarum teneantur , Se debeant de cetcro folvere, facete. 
Se predare dido domino Parriarche, & Ecclefie Aquilcgcnfi, 
Se ejus Ecclefiis Se fubditis annuas preftationcs pecuniarum , 
Se aliatum quarumeunque rerum, quas folvere, facere, & pre- 
date ante prefentem guerram confueverunt , Se tenentur ex 
forma padorum initorum inter didam Ecclefiam , Se Patriar. 
cham, feti Pattiarchatum Aquilegenfem , Se dominum Ducetti , 
Se Commune Veneciarujn . Et quod didus dominus Patriar. 
<ha, & Ecclcfia Aquilcgenfis reftituantur, Se reftituti effe in- 
tclligantur ad omnia jura, immur.itates , Si facultatcs, que" 
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tx forma dirtorum paftorum libi competebant ante prefentéffl 
gucrram. Que parta inter dirtas partes debeanr fuper predi» 
rtis inviolabilirer obfervari. Et iimilieer prefatus dominili 
Parriarclia, Se cjus Ecclella 8c fubditi de reterò folvere face* 
re , & preftare teneantur diftis domino Duci , Se Communi 
Vencciarum , Se eorum Ecclefiis , Se fubditi» annua» pieftatio» 
nes pecuniarum , Se aliarum quaruincunquc rerum, qua» fol» 
vere Se preftare ante prefentem gucrram confueverunt , Se te. 
nentur ex forma dirtorum partoium. Et quod dominus Du* 
Se Commune Veneciarum reftituantur, Se reftituti intcllip.an* 
tur ad omnia jura , immunirates, 8e facultates, que ex fori 
ma dirtorum partoram ei» competebant ante prefentem guer» 
ram ; que parta inter dirtas partes fuper predirtis inviolabili* 
ter obferventur. Item fuit arturn , Se folepniter conrcntuni 
inter dirtas partes dirtis nominibus, quod dominus Dux Se 
Confilia nomine, Se vice ipfius , Se dirti Communis Vcnecia# 
rum infra unum menfem a die publirationis prefentis paci* 
facient compromiirum fuper queftionibus, controvcrfiis , 8e di» 
feordiis, que funt. Se elle poflunr inter dominum Patriar. 
cham , Se Ecclefiam Aquilegenfem ex una parte, Se ipfum do» 
minum Duccm, Se Commune Veneciarum ex altera fuper ju» 
rifdirtione Se juribus tocius rrovincie ìftric in Sanrtiflìmum 
dominum noli rum Fapam, ita quod dirtus Sanrtiflimus domi» 
nus nofter Papa cognofcat futiul, Se fcmcl diffiniac tam d«. 
proprietate, quam de poflelfione dirte jurifdirtionis. Se alio- 
rum dirtorum jurium per arbitrationem , per arbitrium , per. 
rationem , latidationcm , ordinationem , Se amicabilem compo» 
litionem, alte Se bafle , fient ci videbitur, fub pena mille; 
marcharum auri , niedictas cujus pene cedat Romane Eccle» 
(le, Se alia niedictas cedat parti obfcrvanti predirta , prout Se. 
lìcut continetur alias fuiflc compromifl'um intcr dirtas parte* 
in dominum Papam Nicolaum Qtiartum , fecundum quod ap. 
jurct in quodam publico inftrumento fcripto manu Donati 
Lombardi imperiali auftoritatc notarli publici. Se Ducarus Ve- 
neciarum fcribe, Se Gualterii Civitatenfis Apoftolica, Se Ima 
periati aurtoritate notarii, Se Henrici imperiali aurtoritate no» 
tarli, anno domini millcfimo ducentefimo LXXX. primo, in» 
dirtionc quarta , die XI. infrante novembri . Et fi poft pre» 
diftum inftrumentum Compromiffi feperirttur aliud inftru. 
fnenrum compromiffi farti per dirtas partes de predirtis in 
dirtum dominum Papam, vel aliutn Papam ultimo ^onfertum > 
ftetur ultimo Compromiflo, quantum ad formam baylie da. 
re. Et fic per prefens Capitulum i] la baylia intelligatur ef- 
fe data difto Sanrtiflìmo domino noftro Pape prefenti , Se fuc- 
cefloribus fuis, que in ipfo ultimo compromiflo reperiretur* 
fi contingat ultimum reperiti. Sane femper intellcrto ; Se 
excepto ab omnibus predirtis, quod Civitas Tergefti cum ca- 
li ris de Mocho, Se Mochullano cum territorii», diftrirtibusj 
Vili» i Se pertinenti» ipftus, vel ipfotutn, * «u/wlibet e 0 » 
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fum, cura omnibus fortiliciis, Se locis, que infra eornm fon. 
finentur confir.es, Se diftriftus , de quibus fir mencio in fpe. 
riali capitulo ptefentis pacis , non includatur, nec veniat, 
ree venire intclligatur in fupradifta cognitione, arbitrio, Se 
poteftate data predifto Sanftiflimo domino noftro Pape per pre. 
iens Capitulum. Et quod interim doncc , Se quoufque diftum 
Compromiflum in forma predica faftttm fucrit difti domini 
Viccdominu*, Se al ii gubernatorcs regentes, feu reprefentantes 
Ecclefiam Aquilegenfem , Se diftam Patriam Forijulii, non 
teneantur, nec fint attristi , feu obligati vigore prefentis pa. 
cis ad relaxandum , dimictendum, feu expediendum difto do- 
mino Duci, Se Communi Veneciarnm Civitates , caftra , ter. 
ras, Se loca , que eis dimittere, Se relaxare tcnentur, fecun- 
dum fofmain prefentis pacis. Sed de diftis locis , nec aliquo 
ipforum diftus dominus Dux , 8c Commune Veneciarum , nifi 
prius fafto didto CompromiiTo fe impedire non debeat, neque 
polfit, nec diftam Ecclefiam in diftis locis, Se terris molefta- 
sc . Fafto surem difto Compromiffo , ut fupra , diftus domi, 
flus vicedominus , Se difti icprefentantcs , feu gubernatorcs 
diftam Ecclefiam Aquilegenfem , Se Patriam Forijulii, tcnean- 
tur. Se debeant obfervare, Se executioni mandare contenta in 
difto Capitulo de relaxatione , Se expeditione diftatum Terra- 
rum, Se locorum mentionem faciente. Et in cafu quo fupra. 
difti Sindici, aftores, Se procuratores difte Ecclefie , Se Patrie 
Forijulii, vel alter ipforum habens tn folidum poteftatem in. 
fra dics vigintiquinque difti menfis non fecerint diftum Com- 
premiffum infimul. Se una cum difto domino Duce, Se Con- 
fciliis , quod prefatus dominus Dux, Se Confilit nomine difti 
Communis Veneciarum foli, Se per fc poflìnt diftum Compro, 
miflum facere in forma predifta. Hoc afto Se fpecialiter con. 
vento inter diftas partes , quod prefatus dominus nofter Papa 
vigore difti Compromiffi cognofcere, vel procedere non polfir, 
nec difti Aquilcgenfes , vel prefidcntes Ecclefie Aquilegenfi 
poflìnt vigore difti Compromiflì procedere , vel dominum 
noftrum Papam requirere, nifi prius diftum Compromiflum 
faftum per diftum dominum Ducem , Confilia , Se Commune 
Veneciarum ex una parte. Se fupradiftos Sindicos, aftores. Se 
procuratores, ambaxiatores , Se nuncios fpeciales difte Ecclefie 
Aquilegenfis , 8e Patrie Forijulii, vel alterum ipforum ex al- 
tera, ratificatum, 8e approbatum fuerit per perfonam , vel 
perfonas legitime prefidcr.tem , vel prefidcntes Ecclefie fupra. 
difte. Itcm fuit aftum inter diftas parte» nominibus antedi- 
ftis, quod omnes homines , 8e perfone , cujufcunque flatus , 
ronditionis, 8e fexus exiftant , que ante prefentem guerram 
liabitabant, feu folite funt habitare, feu que habebant poflèf- 
fiones , Se bona. Se que porerant habitare ante prefenrem guer- 
ram in aliqua civitatum , Terrarum, villarum, Caftrorum , 
Bc locorum tocius Provincie Iftrie, qui adhefiflent quovismo. 
do in prefemi guelfa difto domino Tarmiche , >& Ecclefie 
»•■/ * 7 Agni» 
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Àquilégenfi , feu cjus gcntibus, Se fubditis , fcu aliquid tei 
cifl'ent, perpetraffent , vel commififlcnt toto tempore prefenrf 
tis guerre contra dominum Ducerò, Si Communc Venezia rum j 
fcu eorum adherentes , fubditos , Se fcquaccs in perfonis , Se 
rebus, reftituantur in integrum quoad perfonas, fiutimi , 8c 
bona in co ftatu , quo dirta bona hodie flint, & reftituantur. 
Se reftituti effe intclligantur ad gratiam dirtorum domini Dui- 
eis, & Communis Veneciarum, caflatis , irritaris, Se aboliti» 
quibufeunque ptocellìbus , fententiis, bannis, & foreftationr. 
bus fartis hartenus contra cos , vel ipforuin aliquein toto tem- 
pore prefentis guerre, Se quod poflint dirtis bonis fuis gau- 
dcre, & ilare* & liabitare , nbi eis placuerit. Et idem , S<c 
eodem modo in omnibus, Si per omnia fiat, & obfervetur 
per Ecdefiam Aqiiilegcnfem de hominibus. Se fuper Uomini- 
bus dirti Patriarclutus , & fubditi» fuis, qui quovis modo 
adhefiflenr in prefenti guerra dirtis domino Duci , Se com- 
muni Veneciarum , Itcm quod fuper non fpceifiratis in pre- 
fenti pace flerur partis, Se conventionibus initis inter ipfas 
partes , que inter ipfas parte» debeant inviolabiliter obferva- 
ri , falvo femper CompfomifTo predirto . Dcnuo cimi inter 
dirtum Sercniflimum dorfiinum Regetn Ifungarie Scc. ex una 
parte, Se Commune Janite ex alia, ncc non intcr prefatum 
Sereniflìmum dominum Regem ex una patte. Se prefatum do- 
miftum, Se COmmune Psdue ex una alia patte ; ac eciam in- 
ter prefatum Serenilfimum dominum Regem ex una parte, Se 
dominum Pattiatcham , Se Ecclefìam Aquilcgenfem ex alia par- 
te vigeant colligationcs , feu lige, de quibns apparcnt pudi- 
ca inftrumenta , fuit artum Se fpecialiter eonventum in omni- 
bus pacibus fuptadiftis inter omnes , Se fingulas partes predf- 
rtas, quod fi prefens pax rupta fucrit dirto domino Regi vql 
alicui ex colligatis predirti», quod incelligatur ritpta orant. 
bus colligatis. Se cuilibet ex eis. Quo Capitulo lcrto prefa- 
tus Revcrenduj pater dominus Paulns Zagràbicnfis Epifcopus 
Procutatot, Se procuratorio nomine Regie Maieftatis, ut fu. 
pta, ftatim, 8c incontinenti dixif, qualiter prenominatus do- 
minus Paduanus pio adhetente ejus domini Regi» in pace hu. 
jufmodi , Se non prò collimato fcriberetur. Quibns dirtis do- 
fnimis Jacobus Turchettus, Se ccteri Ambaxiatores dirti domi, 
ni Taduani , nomine ejufdem domini Paduani dixerunt , quod 
imo prò CoIIigato fcriberetur, quum Cotligatus etat dirti do- 
mini Rcgis , ut apparerò diccbat per publicum inftrumentum . 
Quibns dirtus dominus Zagrabienfis refpondit, quod non erar 
colligatus dirti domini Rcgis, ncc eum prò colligato eciam 
reputabat. Hiis fermonibus intervenientibus fupradirtus do- 
minus Lconatdus da Monralto dixit , quód fi appareret per 
inftrumentum publicum dirtum dominum Pnduanum fote col- 
ligatum eiufdem domini Rcgis, quod ipfe prò colligato ha- 
beatur, fin autem prò adhetente ipfius teneretur . Item quod 
òmnet adhetcntes eUrtarum pattium , Se cujuslibet evum » qui 
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/ttperius fnnt de fcrlpti , intelligantur , Se fint ineJufi in pre. 
/enti pace. Et quia non cffet conveniens , ncque juftum quod 
prefens pax, quoad oftenfiones, Se reftirutiones dapnorum li- 
vree ignorantes , jftum fciir Se fpecialiter convcntum inter 
9 mncs ditta* pjrres, quod offenfiones inter diftas parrcs, Se 
eatum gemes, fubditos, adlierentes , Se romplites celiare de., 
jaeant fecundum determinationem , Se limitationem locorum , 
& temporum , que fiet inter dittas partes, de qua conficiertir 
ìnftrumentum gublicum, poft que tempora fecundum dillin. 
ttionem ipforum temporum, 8c locorum, que fiet, fi aliquod 
dapnum tiat per alteram ipfarum partium , vel cius fubditos, 
gentes, adherentes , vel fequaces debeat fieri parti lcfe emen, 
datio, Se reftitutio ipforum dapnorum. Pro offenfionibus au. 
tem 8e dapnis, que inter dittas partes inferrerentur ante tem* 
pora ordinanda in locis (ingulis, nulla emendario, vel refti- 
tutio fieri debeat, nec contra prefentem pacem intelligantur 
illata . Ita tamen quod emniq Caftra , loca, terre, fortilirie, 
'& captivi, que. Se qui capercntur, vel occuparentur a die 
firmate prefentis pacis eciam ante, feu infra dittum rermi- 
«mm. Se tempus ftatuendum per aliquam partium predicla- 
jum , feu gentes earum hinc inde, femper Se in Omni cafu 
teftituantur, Se libere relaxentur, Que omnia Se fingula fu. 
praditta omnes ditte partes dittis nominibus. Se quelibet ipfa- 
•lum fibi invicem. Se viciflim folepnibus ftipulationibus bine 
linde interpofitis , promiferunt attendere, compiere, Se obfer- 
Yare, Se contra in aliquo non facete, vel venire fub pena flo- 
jenorum centum milium altri folempniter ftipulata. In qua 
pena incidat quelibet ipfarum partium, que preditta non ob- 
fervaverit. Et committatur, Se applicetur parti obfervanti, 
fontra quam elfet conrrafaftum , rocies qnocies fuerit contra. 
/attuiti, ratis manentibus omnibps , Se fingulis fupradittis . 
Sane femper intelletto, quod ditta pena generali* in prefertj 
■Capitulo polita locum non habeat in illis calìbus , feu ra- 
pinili*, in quibus, feu per que in prefenti pace de pena fpe- 
-eialiter cft proviftim, fub ypotecha. Se obligatione omnium 
fconorum dittarum partium, Se cujuslibet earum prefentium, 
-fé futurorum. Et ad majoretti roboris fìrmitatem ditte par- 
te* in animas conftiruentium corporalità tattis facrofantti* 
feripturis Juravemnc ad facra dei Evangelia preditta omnia, 
-Si lingula habere, Se tenere rata, grata, 8e firma attendere, 
frOtnplere , Se obfervare , Se non contrafacere , vel venire be- 
neficio jeftirutionis in integrimi, nec alio quoeunque jure 
generali, vel fpcciali , quod dici, vel exeogitari poflit , quo- 
ìtbet non obftante. Promiferunt eciam Se folepnitcr convene, 
trrnt omnes partes fupraferipte, videlicet quelibet ipfarum no- 
tnirtibns anteditt-is, quod prefens pax publicabitur in prinri- 
palibus Civitatibus ipfarirm partium, Se tatificabitur per do- 
pfHnia, , Sc Communirates conftttuentium earundem modi* 8e 
foimis‘«onfuetis} videlicet per prefatnm Serenilfimum domi, 

rm«l 


Digitized by Google 



Documenti. 103 

rum Regem Hungaric infra mcnfcs duos hodie !nchoandn* 1 
Se per omnes alias paitcs infra menfcm unum. Tic quihu* 
publicatione Se ratificationc fiant piena. Se fufficientia inftru. 
menra cum cautelis, juramentis, pcnis , Se folepnitatibus op- 
portuni*, Se in talibus fieri confuetis . 

Tenores vero mandatorum , de quibus fupra in principio 
fit mentio , fequuntur prout inferius. Et primo mandatum 
Regie Majeftatis . In Chrifti nomine amen. No* Ludovicus 
dei grafia Hungarie , Polonie, Dalmatie, Croatie, Rame, Ser- 
vie, Galitie, Ludomerie , Bulgarie, Comanieque Rex , Trin- 
ceps Salernitanus , Se honoris monti* Sanali Angeli dominus , 
omni jure, via, modo, Se forma, qnibus mclius Se cfficacius 
poflìmus. Se valermi* prò nobis heredibus , Se fucr eflorifcus 
noftris fponte, Se ex certa omni fcicntia facimus, conftitui- 
mus , creamus, Se ordinamus fidcles noftros diiettos venerabi- 
le* inChrifto patres , Se dominos Valentinum Quinquccclefien- 
fem , Se Paulum Zagrabienfem Epifcopos abfcntes, tanquam 
prefentes noftros certo* nuncios, negociorum geftores , miflos, 
atlores. Se legitimos, ac fpeeialcs procuratore*, 8e quicquid 
melius magis amplius, atqne majus cenferi , dici. Se elle pof- 
funt. Ita quod de infradicendis , agendis , Se gerendis inci- 
pete, feu mediare valeant, concludere, vel finire, Se quemli- 
bet ipforum in folidum ; ita quod non fit melior conditiooc- 
cupantis, fed altero abfente unus eorum , Se quilibet profe- 
qui, aut incipere, mediare valeat, Se finire, in omnibus cau- 
fis, licibus noftris, controverfiis , Se quereli*, civilibus , Se 
ctimina'ibus , prefentibus Se futuri*. Specialiter ad traflan- 
dum, iniendum, complendum , facienduin , firmandum , Se 
concludendttm nomine noftro bonam , veram , finceram , per- 
petuarti, folidain , Se tranquillato pacem , atque ccncordiant 
cum magnifico domino Andrea Conrareno dei gratia Duce Ve- 
ncciarum Sec. , 8e cum ipfo Communi Veneciarum, feu cum 
eorum procuratoribus , Se SÌndicis ad hec legirime conftitutis 
de omnibus Se fingulis guerris, difeordiis , diftidiis , diflen- 
fionibus, differentii* , qneftionibus, litibus. Se controverfiis 
vcrtentibus, 8e exiftentibus , feu qnoquo modo verti , Se exi- 
ftcre , Se effe poflent inter majeftatem noftram ex una parte. 
Se prefatunt Ducem , Se Commune Veneciarum, Se adherenres, 
fubditos, fidcles. Se fequaces fuos ex alia. Et de omnibus 
Se fingulis dapnis, injuriis, Cedibus , incendiis , violenciis, 8e 
offenfionibus perlonalibus , Se rcalibus per partes predi&as, 
vel alteram earum faiftis , diilis , commiflis, vel perpetrati* in 
alia parte, feu fubditos, benevolos , adherenres, Se fequaces 
ejufdem quocunque , vel qualitercunque , Se alia quarunque 
lacione , vel caufa, feu occafione , fub illis modi*, formis, 
paflis , conventionibus , promiflionibu* , obligationibus reali- 
bus, Se perfonalibus , penarum adfeflionibus , renuntiationi- 
bus , cautelis, Se claufulis opportunis, que diflis noftris prò. 
curatoribu» videbuntur , vel eorum alteri alio abfente videbi. 
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tur. FÌnem quoque, liberationem , remiflìonem , lefutatio* 
nein, quietationem, abfolutioncm , Se pattum de ulterius non 
jperendo faciendum , Se recipiendum cum ftipulationibus , Se 
claufulis neceflariis. Et aa preftandum nomine noftro ditti* 
Trocuratoribus, & sindicis domini Duci*, Se Communis Vc- 
neciarum omnem promiflìonem , Se obligatjonem , de qua in. 
vinciti conveneiint. Et iìmiliter eas a dittis procuratoribus , 
& (ìndici* domini Duci*, Se Communis Vcneciarnm regio no. 
mine noftro recipiendas , feu recipiendum. Et quod prò ob- 
lervatione eorum omnium , Se fingulotum , que bine inde 
promifsa, Se gefia fterunc , nos Se bona noftra Se heredes o. 
bligandum; Se ab ipfis procuratoribus , & (ìndici* domini Du. 
eis , Se Communis Veneciarum obligationem recipiendam , feu 
jecipiendum perpetuam . Itcìn Se fpecinli ter ad recipiendum, 
feu alterniti eorum recipiendum, & acceptandum ab ipfo do. 
mino Duce, Se Commune Veneciarum, feu ab eorum procura* 
toribus, Se Sindicis quafeunque Civitates , Terra*, Caftra , 
Oppida, & loca quecunque cum mero Se mixto Imperio, ju. 
rifdittione, fubj'ettionc , obedientia. Se dirione quacunque ad 
ipfum dominum Duccm, Se Commune Veneciarum quorunque 
fpeftantes, vcl fpettantia, quas Se que dittus domimi* Dux , 
& Commune Veneciarum , feu sindici Se Procuratore* fui , ex 
patti*, Se in pattis hinc inde fìrmandis , Se fiondi* , Se in ip. 
iius paci* concludono Culmini noftro tradere , fubmittere , 
iubicere, Se applicare vellet , de ipfifque Majeftatis noftre no- 
mine tenutam , Se pofseflionem corporalcm intrandi, accipicn- 
di. Se apprehendendi cum omnibus folepnitatibus , que in hu* 
jufmodi, fimilibufque contrattibus de jure, ac de confuetudi* 
aie requirantur. Et ad jurandum in animam noftram perpe- 
tuo attendere. Se inviolabiliter obfervare quecunque ditti Pro. 
curator.es noftri ambo fimul , vel alio abfcnte alter eorum prò 
fe duxerint vcl duxerit promittenda, Se prout fupra premif. 
fis, Se quolibet predittorum conveneiint. simile quoque ju- 
xamentum recipiendum ab aliis. Volumus infuper. Se ordi- 
namus, ut quecunque occurrerint facienda ipfi domini Epif- 
copi preditti ambo fimul , vel alter eorum , procuratore* , Se 
(ìndici noftri incipere, mediare, concludere, exequi valeant , 
ambo fimul vel alio abfente alter eorum valeat , Se finire. 
It generaliter ad omnia alia Se fingula agendum , dicendum , 
faciendum , procurandum , trattandum, promittendum , Se e. 
xecurioni mandandum , que in premiffis, Se circa ea , Se in 
dependentibus. Se conexis ab eis fuerint necefsaria, utilia , Se 
opportuna . Et que no* idem Ludovicus Re* predittus dice, 
-ie, facete. Se exercere, trattare, Se exequi pofsemus , atquc 
concludere, fi ibidem fe noftra ad hec perfonalis prefentia fe 
offerret; Se que quilibet vcrus, rei veri , Se legitimus rei 
degitimi procuratot , vel procuratore* dicere, facere, Se e- 
xercere pofset, vel pofsent. Dante* Se concedente* dittis prò- 
curatoiibu# , Si nunciis noftri* p lemmi, liberimi, generale, ac 
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fpeciale mandatimi cum piena, libera, generali, & fpeciall 
aiiminiftratione omnia Se ùngula agendi , dicendi , faciendi , 
promittendi, tramandi, concludenti, & cxecutioni mandandi 
nomine majeftatis noflre , in premiflìs , Se circa premifla , Se 
depcndcncibus, Se conexis ab eis , edam fi talia majora , vel 
gravioia forent, ac prorfus extranca, que mandatimi exige- 
rent fpeciale. Promittcr.tcs per nos , & fucceffores noftios 
femper firma, rata, Se grata habere, tenere, attendere, 8c 
inviolabilittfr obfervarc, quecunque per ipfos procuratores , Si 
nuncios noftros, vel alio abfcnte per unum corum ditta, fa« 

- tta , getta, promiffa, conclufa, Se ordinata fucrunt in pre- 
milTis, Se circa premifla, & in dependentibus y Se concxis ab 
eis, & non eontrafacere vel venire aliqua racioiie, vel caufa, 
de jure , vel de fatto, fub obligatione noftra , heredum , Se 
fucccflorum noftrorum, Se bonorum omnium ypotecha ; prefen. 
tinnì per figillum noftie majeftatis appenfione teftimonio littera* 
rum. Aduni Bude in noftro Palatio Regali terria decima die Fe- 
bruarii anno domini millcfniio trecentelimo ottnagefimo primo, 
Tenor procittationis Venetorum. In Chrifti nomine a- 
mcn . Anno nativitatis eiufdcm millefimo trecentcfimo o. 
ttuagefimo primo , indittionc quarta , die quintodccimo 
menlis Aprilis. Excelfus Se illuftris dominus dominus Andrea* 
Contareno dei gratia Dux Veneciarum unaa cum fuis Confili» 
liabcntibus ad infraferipta , Se alia cxercenda pleniflìmam li. 
bertartm ad fonum campane, Se voce preconia more fo 1 ito 
fpecialiter convocati, Se congregatis , , Se ipfa Confilia unaa 
cum ipfo domino Duce unanimiter Se concorditet, remine 
difcrepantc, omniiuis modis, juribus, formis. Se caufis, quf- 
bus melius potuerunr prò fe, Se fuccefloribus fuis, ac nomi, 
ne Se vice Communis Veneciarum feccrunt , eonftituerunt , Se 
ordinaverunt fuos , Se ditti Communis Veneciarum Sindicos , 
Attore* , defenfores , procuratores legitimos , Se ncgociorum 
geflores , & quicquid melius effe, & dici poffunt Nobiles Se 
fapientes viros domino* Zachariam Contareno, Johanem Gra- 
donico, Se Michaclem Maurocer.o procuratorem Ecclefie San- 
ili Marci, honorabi’es cives Veneciarum, abfentes tanquam 
prefenres, & qucmlibet eorum in folidum , ita quod occu. 
pantis conditio potior non exiftat , Se quod unns vel plures 
eorum inccperir, al i i vel alius poflint profequi, Se finire, in 
omnibus eorum, Se ditti Communis Veneciarum litibus, con. 
troverfiis. Se querelis civilibus , Se criminalibus , prefentibus , 
Se futurisj & fpecialiter ad trattandum , conveniendum , (fan. 
figendum, Se pacifeendum , ac trattatus , ronventiones , trafl- 
fattiones , Se patta inicndnm , faciendum , & firmandum cum 
Sereniflìmo, Se excellcntiflimo domino domino Ludovico dei 
gratia illuftri Rege Kungarie Sec . , feu cum quibufeunque Tre. 
laris, Baronibus , Commiffariis , Se procuratoribus deputaris, 
vel deputandis a prefata Sereniffima regia Majeftate Hungarie, 
Se quolibct eorum, nec non cura excelfo 6c illuftri domino 
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Nicolao de Gualco Duce Janue , Se Communi Janue ejufdem 
.Majeftatis Hungatie colligatis , feu c'.’m Sindicis, procuratori- 
bus, Se ambaxiatoribus ipfius domini Ducis, Si Communis Ja- 
nue, & cum Fatriarchatu , Se Ecrlcfia Aquilegenfi colligatis 
ejufdem Majeftatis Hungarie, feu cum Reftoribus , adminiftra- 
toribus. Se agentibus prò ipfo Fatriarchatu, & Ecclcfia Aqui- 
legenft ; ac ctiam cum magnifico Se potenti domino Franrifco 
de Carraria Civitatis Fadue , Se diftriftus prò Imperiali Mace- 
llate Romanorum Vicario generali colligato ctiam prelibate 
Regie Majeftatis Hungarie, feu cum Procuratoribus fuis , Se 
cujuslibet prediflorum, & cum quibufeunque aliis Colligatis , 
adherentibus, fautoribus, complicibus , fubditis , Se fidelibus 
ejufdem Regie Majeftatis, Se quolibet eorum fimul , vel divi- 
lim . Et ad traflandum, faciendum , complendum. Se firman. 
dum cum prelibata ferenilfima Majeftate Huegarie , &cum fu- 
praferiptis, Se quibufeunque aliis Colligatis, adherentibus , 
fautoribus, complicibus, fubditis, & fidelibus ejufdem Maje- 
llatis, & quolibet eorum fimul vel divifim bonam , veram , 
te perpetuarti pacem , Se concordiam, vel treugas de omnibus 
guerris, difeordiis, dilfidiis, queftionibus , diftcnfionibus , Se 
jrancoribus vigentibus, feu que vigere poffent inter prefatam 
fereniflimam Majeftatem Hungarie, Se ejus colligatos , adhe- 
rentes, fautores, complices, fubditos, & fideles , Se qucmli- 
bet eorum fimul vel divifim ex una parte, Se prefatum do- 
minum Ducem , Se Commune Veneciarum , ac eorum Colliga- 
tos, adherentes , fautores, complices, ac fubditos, Se fideles, 
& quemlibet eorum fimul vel divifim ex parte altera, caufa 
te occafione, feu ratione quacunque, fub illis paflis, modis , 
conditionibus , obligationibus , promiftìonibus , penarum adje- 
ftionibus , terminis, conventionibus , formis, fcarticulis, cau- 
telis , Se claufulis, que diftis Sindicis, 8c cuilibet eorum vi- 
debuntur; Se ad faciendum, rceipiendum finem , abfolutionem 
tee. promittentes Sec. fub obligatione Sec. Aflum Vencciis in 
ducali palatio , prefentibus fapiente, Se circunfpcclo viro do- 
mino Raphayno de Carefirtis Ducatus Veneciarum Cancellarlo, 
ac providis viris fer Amedeo de Bonguadagnis , fer Johane 
-vido, Se fer Petro quondam fer Jacopini de Rubeis ducatus 
Veneciarum fcribis, teftibus ad premifla vocatis fperialirer 8c 
rogatis , Se aliis. In premiflorum autem omnium fidem , Se 
•«videntiam pleniorein, prefatus inclitus dominus Pux prefens 
inftrumentum Sindicatus fieri mandavit , & fua bulla plumbea 
pendente muniti. Ego Leonardus de Anzolellis de Vencciis 
filius quondam fer Francifci Imperiali auftorita te notarius pre- 
dirti omnibus & fingulis prefens fui. Se ea de mandato pre- 
fati incliti domini Ducis publicavi rogatus. 

Tenor Sindicatus Januenfium. In nomine domini. Amen. 
Illtftris Se magnificus dominus dominus Nicolaus de Guarco 
dei grafia Januenfium Dux, Se perpetualis defenfor , in prefen- 
tia, Confitto, deliberatione fui fpeclabilis Se prudentis Antia- 
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nomiti Confi lii in pieno numero congregati, Se quorum de 
dido Confilio nomina funt hec : dominus Nicolaus de Recho 
Prior , dominus Berrholomeus de Jacopo legum dodor , domi- 
nus Vicentius de Flifcho, dominus Quilicus Bondinarius, do- 
miniis Tercival Cibo, dominus Francifcus de Anthona, domi- 
nus Anthonius Lcrcharius, dominus Bertholomeus de Prato de 
Buizaneto, dominus Thomas Caraneus, dominus Petrus Caza- 
nus , dominus lllarius Lcravcllus, Se dominus Thomas SpinuI- 
Ja , nec non didum Confilium, feu Confiliarii, Anciani , in 
prefentia, audoritate, volunrate , Se decreto prefati illuftris , 
& magnifici domini Ducis , nomine Se vice Communis Janue, 
Se pio ipfo Communi, ac quibufeunque fubdiris, Se diftri- 
dualibus ejufdem Communis abfolvenres , Se deliberantrs fc 
prias fuper infraferiptis ad ballottila; albas Se nigras , que 
reperte fucrunt omnes albe numero XIIII. nulla nigra. Et 
ad cautelam in prefentia, voluntat», delibcratione , Se confen- 
fu iufraferiptorum odo prudentum officialium guerre majon's 
didi Communis Janue, eciatn in pieno numero congregato- 
rum, nomina quorum funt hec: Babillanus Ventus Prior, De- 
manus de Claparia, Caraneus de Aitria, Francifcus Leardus, 
Luchinus de Ronavey , Bertholomeus Pindebene de Vernatia, 
Ambaldus Lomelinus, Se Antonius Grillus , omniquejure, via, 
modo, Se forma, quibns melius potuerunt, Se pofiunt, fece- 
runt, conftituerunt , elegerunt, Se ordinaverunt , ac faciunt, 
conftituunt, cligunt , Se ordinane eorum , didique Communis 
Janue veros , certos , indubitatos, legitimos findicos , proeu- 
xatores, nnncios, ac adores. Se prout de jure melius die! , 
cenferi , vel appellati poflunt, Nobiles Se circunfpedos viros 
dominos Leonardum de Montalto juris peritum , Francifcum 
Embriacum, Neapolionum Lomelinum , Se Mattheum IMaru- 
cium nobiles C ives Janue , licet abfentes tanquam prefentes , 
Se tres eorum femper in folidum , quoties contigerit unum 
eorum caufa abfentie , vel infirmitatis, feu alia }ufta Se ratio- 
nabili caufa , unaa cum aliis tribus interelTe non polle, ad 
ttadandum, proveniendum , Seiniendum, Se firmandum bonam , 
veram , fmeeram pacem , Se bonum , veruni, fincerunt accor- 
dium deo propitio perpetuo duraturam , Se duraturum cum illuftri , 
Se magnifico domino domino Andrea Contareno Duce Venecia- 
rum, Sec, Ego Baldafal Nicolai de Permetto Not. Sec. 

Tenor Ptocuratorii patris Se filii dominorum Padue . In Chri. 
di nomine amen . Anno ejufdem uativitatis millefirao trecen- 
tefimo oduagefimo primo, IndieTione IIII. die Jovis decimo 
odavo menfis Aprilis , Padue in Palaciis habitationum infra- 
fcriptorum magnificorum dominorum patris , Se filii in ca- 
mera a quadris , prefentibus egregiis, Se ftrenuis militrbus do- 
mino Bonifacio de Lupis de Parma Marchione Soranee fi I io 
condam egregii militis domini Ugollotti de Lupis de Parma 
de contrata Sandi Firmi de Tadua , domino Romeo de Pcpo- 
lis de Bononia quondam magnifici domini Jobanis de repolis 
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Taduc habitanti in contrata Braydi , ac damino simone de 
Eupit de Parma Marchione Soranee quondam robilis militi* 
domini Guidonis de Lupis de Parma de contrata domi de Pa- 
dua , egregio Legum doftore domino Paganino de Sala Civc 
Fatavo Elio quondam domini Conradi de Sala dé Contrata 
Sanfti Laurencii, nobile viro checho quondam Petti de Leo. 
ne de Padua de Contrata Sanfte Lucie, Se n'rcunfpefto & pru- 
dente viro fer Francifco Turchetto infraferiptt domini Frana 
cuci 'de Cartaria Referendario Elio quondam fer Antorrii 
Turchetti de Contrata Domi de Padua teftibus vocatis , Se 
rogatis , Se aliit . Ibiqnc magnificus Se excelfus dominus dò* 1 ' 
minus Francifcus de Carraria Padue Sec. natus olim felici* re. 
cordatioms magnifici domini Jacobi de Carraria fimiliter do. 
mini Padue, ac magnificus natus ejus dominus Francifcus de 
Carraria audio tirate , confenfu , & licentia dirti magnifici ge. 
ritons fui domini Francifci de Carraria ibi prefentis, volen. 
tis,_ confentientis, Se parabolani ei dantis, uterque ’ipforum 
in folidum, Se prò fe, omni jure, via, modo, & forma 
quibus melius, Se efficacius potuerunt, Se pofsunt prò fe , Se 
toruin heredibus, Se fuccefsoribus , fponte Se ex certa feien- 
tia fecerunt , confiituerunt , creaverunt, & ordinavcrnnt egre- 
gio*, & honorabiles viro* dominum Arfendinum de Atfendis 
de Furlivio legum doelorem eximium natum quondam famofifa 
fimi kguin doftoris domini Raynerii de Furlivio, dominum 
Thadeuin de Azoguidis Bononicnfem militem , dominum An- 
tonium de Zechis de Pedemontium legum doftorem ipfius ma. 
gnifici domini Padue generalem vicarium filium quondam dó- 
mini Manuelis de Montechalerio , nec non dominum Jacobum 
Turchettum Legum Doflorem filium quondam fer Antoni! 
Turchetti Civem Patavum Omncs Padue habitatores , ibi pre- 
fentes. Se honus mandati fponte fufeipientes , quemlibet eoa 
nim in folidum ita quod occupantis eonditio potior. non exi. 
ftat, & id <juod units ipfotnm inceperit, alius poflit media- 
xe , profcqui, Se finire, fuos certos. Se vero* nuncios, mif- 
los, attore* , &c. in omnibus fuis , & communi* Padue cau- 
fis, litibus Sec. Se fpecialiter ad traftandum Se concludendum 
ecc. bonam , veram, puram , finceram, perpetuam , folidam , 

" tranquillam pacem, unanimitatem, atquc concordiam cura 
i mitre. Se magnifico domino domino Andrea Contareno dei 
gratta Duce Veneciarum 8ec. Se cum ipfo Communi Venccia. 
rum Sec. de omnibus & fingulis guerris, difeordiis Scc. ver- 
tentibus Sec. inter prefaros magnificos domino* patrem Se fi. 
lium de Carraria, feu Commune Padue ex parte una , Se pre. 
fatum dominqm. Ducem , Se Commune Veneciarum , Se adhe. 
rentes, fubditoi , fideles , Se fequaces fuos ex altera. Se de 
omnibus Se fingulis dapnis, injuriis &c. prominente* Sec. fub 
obligatione Sec. Ego Bandinus filius Angeli notarii de Bandi- 
no de Brazis Civis Se habitator Civitati* Padue in quartetio 
«tomi, centuria, Si centrata Janttc J,ucic Imperiali auttoritate 

no* 
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notarius, & judex ordinarius, ac prefati magnifici domini 
Francifci de Cartaria Fatine Sec. fcriba hiis omnibus interfui. 
Se rogatus hed omnia bona fide fcripfi. 

Tener sindicatus Communis Fadue. In nomine domini no. 
Ari Jefu Chrifti , Ber. ut in fuptriori . 

Tenor mandati vicedomini Aquilegenfis . In Chrifti nomi- 
ne amen. Anno dominice nativitatis millcfimo rrecentefimo 
ofluagcfimo primo, indizione quarta, die nono menfis Apri, 
lis . Actum in Caftro Sacili Aquilegenfis Diecefis in camera 
JPaiacii , prefentibus Reverendo patre domino Karolo Abbate 
Alonafterii Rofacenfis, Se Vencrabilibus , egregiis, Se honora. 
bilibus viris dominis Johanc Juniorc de latore, & Antonio 
de Rancone Canonicis Aquilegenfibiis , Nicolao , johane , Fur- 
iano, & Artiche Comitibus de Porcileis, Rizardo Comite de 
Prata, Andrea Se Nicolao ejus filio Comitibus de Pulcinico, 
Nicolao de Mcls , Bernardo de Strafoldo , Johanne Tazotto de 
Sbroglavacca , Ludovico de villalta, Nicolao de Strafoldo, Fe. 
derico de Murucio , Ottacho Se Utulfio de Civitatc Aulirla , 
Nicolao Eonbcn , Se Nicolao magiftri Gregorii de Utino, Tho- 
mado Se Fantono de Glemona, Se Simone de Venzone teftibus, 
Se aliis pluribus vocatis. Se rogatis . ibiquc fpeflabilis , Se 
venerabilis vir dominus Federicus Comes de Forcileis Aquile, 
genfis Ecclelìe fede patriarchali Aquilegenfi vacante vicedo. 
minus generalis de unanimi, Se matura deliberationc , volun- 
tate, aflenfu pariter. Se cor.fenfu Confilii Parlamenti Prelato- 
ruin , Nobilium, Se Communitatum Patrie Forijulii in unum 
ad fonum Campane fuper infraferiptis more folito congregati 
in loco prefato tra&andis , Se fpecialitcr pcragendis , Se ipfuin 
Confilium unaa cum ipfo domino Federico vicedomino , Se 
de ipfius voluntatc Sec. modis omnibus, atque formis See. fe- 
cerunr, conftituerunt Sec. venerabilem virum dominum Gcor- 
gium de Tortis decanum Aquilcgenfem , Se ipfius Aquilegenfis 
Capituli difla fede vacante in fpiritualibus vicarium genera- 
lem. Se egregium militem dominum Federicum de Savorgnano 
quondam fpeftabilis militis domini Francifci de Savorgnano, 
& nobilem Johanem de Cucanea ibidem prefentes , Se hoc 
mandatum in fe fponte fufeipientes , nec non venerabilem Se 
prudente! viros dominos Ortobonum de Ceneta Decanum Col- 
legiate Ecclelìe S. Marie di Utino Aquilegenfis diecefis , Se 
Nicolaum Zerbini de Utino Scc.abfentes tanquam prefentes , Sec. 
nuncios, a dio res &c. ad tradlandum Sec. puram , veram pacem , 
concordiam , Se amorein feu treugas Sec. ram in perpetuimi, quam 
ad tempus fcc.cum illuftri Se excelfo domino domino Duce Vene- 
ciarum , ipfiufque Confilio , & Communitate Veneciarum , eorum- 
que fubditis, fidelibus, colligatis Sec. coram illuftri Se excelfo 
Principe, Se domino domino Amedeo Comite Sabaudie , feu qui- 
bufeunque aliis dominis CommilTariis per regiam Majeftatem 
Hungarie deputatis , de & fuper quibufeunque guenis , ran. 
coribus , difeordiis Sec, rcrtcntibus Sec, 

re. 
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Tenor inftrumenti figillo Aquilcgcnfis Capituli figillatì. In 
Chrifti nomine amen. Anno nativitatis cjufdein millefimò 
iiccentefimo olluagefimo primo, indiliione quarta; die XV 
menfis Januarii Aquilegie in Ecclcfia Aquilcgiehtì , in loco in 
quo dicitur Ecclefie Capirulum prò capitulatibus a elibus ex. 
pediendis, Se ncgociis pcrtraftandis conluevit evocati, Se con- 
gregati. Prefcntibus nobilibus viris dóminis Fraogna de sbro- 
glavacca, Johane Furiano fratte infraferipti domini Federici 
de Porcileis , Nicolao de Strafoido, Leonardo de Caftcìerio 
Se Bucino de strafoido teftihus Se aliis ad hcc fpccialiter voj 
catis Se rogatis. Convocato Se congregato in loco fupradillo 
dille Ecclefie Aquilegienfis Capitulo prò infrafcripu's trjtlan. 
dis, agcndis , Se perficicndis ; in quo quideni Capitulo fic con. 
gregato interfuerunt Venerabilcs viri, domini Gcorgius de 4 Tor. 
tis Decanus, Hcrmacotas de Murucio, Johanes fenior de latud 
re, Thomafinus de Tontarolis de Futlivio, Jolianes junior de 
Jaturé, johanes de Spiritellis de Civitate Belluni, ottobonus 
de Cenetà , Criftophoriis de .Spcgncnbcrgo , Òdoricus de B.aro: 
ila, Johanes Ribifinus de civitate Auftria fuo Se procuratorio 
nominibus domini Matthci de Ravanis de Regio, Antonius de 
Uncto, Antonius de Rancona de Utino, Thomas de Spconeri. 
bergo , Johanes de Utino, Johanes Proti de fupradilla Civita- 
té Auftria fuo, Se procuratorio nominibus domini Jacobi de 
JMutina, Mufchinus de Iature, Se Bertholomeus de Bobio Ca. 
nonici prebendati prefate Ecclefie Aquilegienfis, totum ipfius 
Ecclefie Capirulum facientes, Se reprefentantes . Cum plures 
dille Ecclefie Canonici non eflent prefentes, nec abfentes, in 
loco in quo vel de quo de jurc debuerint, vel de confuctudi. 
ne ipfius Ecclefie confuevetint ad infraferipta , vel aliquos a- 
lios allus capitulares evocati, predilli Decanus, Canonici, Se 
Capitulum , ad quos tam de jurc quam antiqua Se legitima 
preferipta confuerudine fpellavit. Se pertinuit,' patria rchali 
fede Aquilegienfi varante, omnis Se omnimoda in fpirituali. 
bus, Se tempora li bus jurifdillio & poteftas , Se jurifdiftionis 
& poteftatis cxercitium , Se cunllorum difpofitio. Se ordina- 
rio in tota Patria Forijulii,. & extra in locis , Se cir. 
ca loca Ecclefie prefate Aquilegienfis fubjella, prout Se que- 
madmodum predilla, Se quodlibet predillorum fpellant , Se 
pcrtinent. Se fpellare Se pettinere poftìnt ad dominum Fatriar. 
cham Aquilegenfem , dum vitam tener in humanis, & Eccle. 
fie Aquilegienfi prefidet antedille . Ad quos eciam Decanum , 
Canonicos, Se Capitulum fpellavit, & pertinuit, fpeltat , Se 
pertmet eligere, ordinare, creare, facere Se conftituere vicc- 
dominum ad generale Regimcn gubernatorem difpofitionem , 

Se defenfionem cunllorum in temporalibus Ecclefie Se Patrie 
prcdillarilm , & ceteros Officiale* generales , Se particulares 
tam in temporàlibus , quam in fpiritualibus Se e converfo quii 
bnfeunque nominibus cenfeantut . Confiderantes diltas Eccle. 
Eam Aquilegienfcm , ac Fatriam Forijulii foie de prefenti eaa 
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jrum pallore, redore, & domino deftitutam Se defolatam prò 
obitu pie memorie Rcvcrendiflimi quondam in Chrifto pattisi 
& domini do. -lini Marquardi ultimi dide Ecclefie Aquilegieni 
fìs ratriarrlie Se pordlatis, Se dide Panie Forijulii domini 
gcncralis, Se ipfas Ecclcfiam, & Patriam indigere piovifione 
& Audio magni, Se lludioli Régiminis, Se diligenti* Se piovi- 
de gubcinationis , & fe noti polle ad lingula, & in fingali* 
t'ufiircre, Se non decere eas circa omnia occurrentia maximé 
in temporalibus fe adualiter imifccte, dcliberatione prchabia 
ta , delibcravernnt & decreverunt unum didarum Ecclefie & 
Patrie intcr alios Officialcs ordinando* cligere , cOnftituète, & 
farcre vicedominum generaUm . Et attendens ipfum Capitu. 
lum ftrcnuiiatem , induftriam, Se ptobitatem magnifici, Se e- 
g regii viri domini Federici Comitis de Fotcilcis, per cujus 
Virtutem, & circunfpedam providentiam , ac indultriam Se 
potentiam ipfum Capirulum fperat indubie, 8 c fperat ex certo 
predichiti Ecrlefiam Aquilégcnfem , & jam didam Patriam Fo- 
rijulii laudabilitet , utiliter, felieiter, Se rum profedo Se fe- 
licitate, 6c pacis incremento in temporalibus polle, Se debere 
gubernati , regi, 8c defenfari ipfum jam didum Capitulum 
cundem didum Fedcricum fuum , & Ecclefie Aquilegienfis , Se 
tocius Patrie Forijulii fecit , ordinavit , conftituit, de creavit, 
ac per feriem prefentis publici inftrumenrf facit , conftituit, 
ordinar , 8c crèat vicedominum generalem cum piena , Se li- 
bera , Se generali audoritate , 8c poteftate didas Ecclcfiam A- 
quilegenfem, Se Patriam Forijulii, & queque loca dide Ed. 
delle fubjcda, Se ad candem fpedantia quovis modo in tem^ 
poralibus gencraliter regendi , gubernandi , Se defenfandi , pre. 
oidinandique. Se difponendi in temporalibus in ipfa patria de 
extra, prout Se qnemadinodum ipfi domini Decanus , Canoni- 
ci, & Capitulum pet fe ipfos , Se quofeunque alios eorum 
offìciales ad premifla , Se ptcmilTorum qnodlibet facienda , 
& exercenda , feu faciendum , Se exercendum piene, fufficien- 
ter , 5c legitime , cum omni juris obfervatione conftitutos Se 
ordinatos facere. Se exercere polTet in premilfis omnibus Se 
fingulis. Se circa premifla omnia Se fingula,* committens ip. 
fam Capitulum dido domino Federico eorum vicedomino fpon- 
te, libere, & ex certa feientia dida patriarchali fede vacan- 
te plenarie vices fuas , donec eas ad fe didum Capitulum du. 
xerit revocanias. De quibus omnibus Se fingulis fupraferi- 
ptis didum Capitulum mandavit per me Johanem notariumin. 
fraferiptum unum & plura debete confici publica inftrumenta &c. 

Et de predidis omnibus partes omnes fuperius nominate ro- 
gaverunt per nos notarios infraferiptos fieri et confici debere 
plura publica inftrumenta unius et ejufdem continentie et te- 
noris , et abfque ulla variatione fubftantie , videlicct per di- 
fcretum virum Johanem Ravaifii notarii, et prefati illuftris 
et magnifici domini Comitis Secretatium , per Bonjohanem de 
liifTaiii» notarium Camere dominorum Avvocatogli® Cornmu- 
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ftis veneciarum, er Cancellariuin diiltorum dominorum Amba. 
xiatorum Venetorum , per Antonium de Credenti* notarium, 
et domini Oucis, Conlilii, et Communis Janae Canrellarium , 
per Galvanum quondam fer Bertholomei de Caftrobaldo nota- 
lium , et diélorum Revercndorum dominorum Epifcoporum 
Ambaxiatorum Regiorum fcribam , et per Bandinum filami 
Angeli de Bandino de Brazis notarium , et domini Paduani 
fcribam, et per me Antonium notarium infraferiptum , et per 
quemlibet noftrum in iìdem et teftimonium omnium preraif- 
forum . 

Et ego Antonius (*) quondam Nicolai olim fer Guarneri. 
ni de Sonumbergo Concordienfis dicccfis pub. imp. auftori. 
tare notarius, et judex ordinarius, etc. ea omnia fcripfi Scc. 

* Ego Bonjohanes quondam Chriftophori de lìriflariis impe- 
riali auftoritate notarius et c. his omnibus et fingulis fupri- 
diftis, et ipforum publicationi prefens fui, etc. 

Ego Antonius filius quondam Conradi de Credentia Civis 
Januc pub. imp. auft. notar. , etc. prediflis omnibus interfui, etc. 

Ego Galvanus qu. fer Eartholomei de Caftrobaldo civis Paduc 
pub. , et imp. auft. not. ,ct judex ordinarius , etc. prefens fui , etc. 

Ego Bandinus filius Angeli Notaiii de Bandino de Brazis 
Civis Padue etc. premilfis omnibus interfui , ere. 

Ego vero Jolianes Ravaifiusaucl. Imp. , cr difti domini Co- 
mitis notarius publicus, ejufdemque domini Comitis Secreta, 
lius premilfis omnibus prefens fui, Scc. 

Nos autem Amedeus Comes Sabaudie prinreps, Dux Cba. 
blayfii, et Augufte, et Marchio Ythalie notum facimus uni. 
verfis,‘quod nos vifo inftrumento publico fupraferipto , et 
omnibus et fingulis contcntis in eódem , atteftantes et veridi- 
ce profitentes ea omnia fore vera , prefens inftrumenrum pu- 
blicum inftantibus dominis Ambaxiatoribus preferiptis in pre. 
diltorum robur et teftimonium noftri maioris figilìi fub con- 
trafigillo noftro jubfimus apponi et muniri. Datimi Taurini 
die XXIIII. Augufti , Anno domini millefimo CCCLXXXprimo . 

Ravaifius 

dominum prefentibus dominis 
A. de Sabaudia genito. 

A. de Sabaudia Principe Achaje . N v / 77' ’Jff/Q r 

A. domino Urteriarum ) ' 

G. de Stres Cancellario Sabaudie ) Militibns et Savino de 
G. de Monte Majori . ) Fiorano legum dofto- 

Pranc. de Arencon . ) re . 

R.cv. Mufardi et Johane de Verneto . ) 

FINE DEL TOMO DEC IMO QUINTO . 


Per 


us . 

• fé*) 


(*) Inftrumentum autbenticum , ex tjvo hoc tranfcrìpjl , 
man u hujus rintontì fcriptum plenijfme conjlat ex ebaratterum 
formai dum alia fubfcritiones notariale s fìngiti* funt diverfit 
ebaradcriitts fignata , 
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